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			Prefazione

			 

			 

			Il fattore religioso è universalmente considerato in dottrina uno degli indicatori più eloquenti per ricostruire gli sviluppi e le modalità di contatto fra culture diverse. Nel caso della Transpadana, soprattutto orientale, dove i processi di romanizzazione si dispiegarono senza registrare traumi bellici, stravolgimenti demografici e cesure culturali l’universo del ‘sacro’ è sembrato da tempo un  campo di studio assai fertile per rilevare tempi, modi e protagonisti dell’incontro fra mondo indigeno e mondo romano; tale prospettiva d’analisi è risultata peraltro favorita dalla relativa ricchezza di dati restituiti da una pluralità di fonti di differente tipologia. L’approccio metodologico adottato con più frequenza è stato quello di censire le entità religiose attraverso i teonimi menzionati nei titoli epigrafici e attraverso le iconografie dei votivi, per procedere quindi a una categorizzazione delle risultanze secondo una tassonomia consolidata che si traduceva nella distinzione fra divinità indigene, divinità romane, divinità orientali, cui si era soliti aggiungere un’appendice dedicata al cosiddetto ‘culto imperiale’; in siffatta prospettiva d’indagine frequente era il riferimento alla religione di sostrato; si riteneva, infatti, che le popolazioni locali avessero per lo più perpetuato le proprie tradizionali forme devozionali limitandosi a travestirle sotto il nome di una divinità romana considerata affine sotto il profilo delle peculiarità liturgiche, tanto che la chiave esegetica adottata, talora motivatamente ma più spesso immotivatamente, è stata a lungo quella dell’interpretatio.

			Recentemente è però maturata una differente consapevolezza nello studio del sacro che, soprattutto nell’ambito della religione romana, ha evidenziato la coesistenza di una pluralità di  microsistemi religiosi autonomi, per lo più insistenti sulle singole comunità civiche le quali, per la natura eminentemente pubblica, collettiva e ‘politica’ della dimensione religiosa antica, si qualificavano come le principali protagoniste dell’organizzazione dei riti e delle pratiche devozionali, anche sotto il profilo della loro calendarizzazione e del loro finanziamento. Ne è derivata una vera ‘rivoluzione’ nell’approccio metodologico della ricerca che privilegia ora differenti prospettive d’indagine, attente soprattutto a valorizzare nuovi aspetti interpretativi; innanzitutto l’esigenza di organizzare i dati di studio secondo una sequenza diacronica e diatopica idonea a far emergere un’esaustiva ‘topografia del sacro’, l’ineludibile necessità quindi di operare un convincente e discriminante riconoscimento fra dimensione pubblica e dimensione privata dell’elemento religioso, l’urgenza infine di differenziare fra fenomeni cultuali e fenomeni culturali.

			È secondo tali premesse che l’autrice si rivolge a perseguire un ambizioso ed impegnativo obbiettivo di studio: l’analisi dei culti romani e non romani nell’Italia nord-orientale. L’impresa  necessita di plurime competenze disciplinari, di un articolato bagaglio di specifiche nozioni, nonché della pratica di rigorose avvertenze metodologiche: tutti requisiti che non è facile rinvenire in una giovane studiosa ma che convivono felicemente nell’esperienza di vita e di lavoro di Emanuela Murgia. Sorretta da rara tenacia e ferrea determinazione, ben dissimulate dall’apparente fragilità, ella ha, infatti, ‘costruito’ la sua formazione in differenti ambienti di studio ove ha fatto tesoro di esperienze di avanguardia quali quelle della scuola francofona di John Scheid e di Olivier de Cazanove e, per l’ambito regionale in esame, quella di Federica Fontana, da cui ha saputo ricavare un solido patrimonio di conoscenze, che rispondesse alle sollecitazioni delle sue curiosità intellettuali e le consentisse di affinare progressivamente l’acume interpretativo. Tale robusto  impianto cognitivo ha prodotto in lei il costante e fecondo riferimento al quadro storico del fatto indagato, la capacità di  affrontare con lucidità tematiche complesse senza subire i condizionamenti della critica e, anzi, ricavandone la sfida alla proposta di soluzioni alternative, la familiarità al confronto con un ampio spettro di documentazione (letteraria, archeologica, epigrafica, iconografica) da cui deriva la capacità di discernerne con equilibrio le potenzialità informative.

			La timida riservatezza del tratto personale non può che contrastare, per chi non ne conosca la fermezza nutrita di ironia, con il coraggio dimostrato nell’affrontare numerose questioni di metodo che si è soliti spesso sottendere od eludere. Si vedano, a titolo esemplificativo, due temi esegetici nodali e suscettibili di ingenerare, nell’ambito del ‘sacro’, equivoci e cattive interpretazioni: quello della cosiddetta interpretatio che viene approfondita sia sotto il profilo terminologico sia, con appropriata casistica esemplificativa, per l’ampio ventaglio di possibilità in cui si esplicitano le forme di continuità del culto (traduzione, accostamento, sovrapposizione, sostituzione) e quello di un corretto trattamento ‘scientifico’ dell’iconografia religiosa che comporta spesso il riconoscimento della titolarità santuariale. 

			Di tale matura riflessione si sostanzia l’esame di quattro casi di studio (Verona, Patavium, Aquileia e Iulium Carnicum) scelti con accortezza, perché idonei a costituire campioni rappresentativi delle varietà insediative, etniche, istituzionali, geo-ambientali che connotarono la Transpadana orientale; abitati di pianura, perilagunari e prealpini che ospitarono comunità etnicamente pluristratificate (cenomane, retiche, celtiche, venete, latine) protagoniste nell’età della romanizzazione di itinerari istituzionali diversificati (seppur convergenti) offrono l’opportunità, se non di assurgere a ‘modelli’ di organizzazione religiosa nella Venetia, almeno di fornire un quadro esauriente delle differenti opzioni praticate in ambito sacro sia nei centri urbani che nei territori di rispettiva competenza amministrativa. Ne scaturisce di conseguenza ampio materiale per impostare, seppur a livello propositivo,  risposte convincenti a temi molto dibattuti nell’odierno confronto critico.

			Lo studio mantiene pienamente le promesse introduttive e rappresenta un contributo prezioso sia per gli storici interessati a ricostruire le dinamiche dei rapporti interculturali, sia per gli studiosi di storia territoriale attenti ai processi di transizione istituzionale, sia per gli specialisti di storia delle religioni alle prese con una fruttuosa analisi sul campo. Un libro da leggere, da meditare, da metabolizzare e con cui confrontarsi, nel consenso o nel dissenso, con il rispetto che merita la serietà e l’originalità della ricerca intrapresa.
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			I – Culti e romanizzazione: status quaestionis e prospettive di ricerca

		

	
		
			 

			Introduzione*

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			1. Obiettivi 

			 

			Obiettivo generale di questo studio è la ricostruzione di un quadro dei fenomeni religiosi nell’Italia nord-orientale nella fase di romanizzazione, attraverso alcune analisi campione, con particolare riferimento alle persistenze dei cosiddetti ‘culti di sostrato’, nelle diverse forme di adattamento e monumentalizzazione di contesti preesistenti.

			Definirò, innanzitutto, i limiti geografici, cronologici e tematici della ricerca.

			 

			 

			2. Dove: il contesto geografico, etnico e poleografico1

			 

			Delimitare il quadro geografico entro il quale sviluppare la ricerca potrebbe sembrare compito di estrema facilità se non si tenesse nella giusta prospettiva che a diversi concetti territoriali come, per esempio, ‘Gallia Cisalpina’2, ‘Transpadana’3, ‘Venetia et Histria’ 4, corrispondono aree con precisa identità storica e amministrativa. Nella letteratura di settore tali definizioni sono talvolta adottate in modo indifferenziato al pari di sinonimi5. L’obiettivo della ricerca, ovvero l’analisi dei contatti, nella sfera del ‘sacro’, tra elemento romano ed elemento ‘indigeno’, comporta l’esigenza di circoscrivere, con precisione estrema, il contesto (geografico, etnografico, poleografico) di appartenenza. «Le religioni dell’Italia antica non possono essere considerate come delle suddivisioni locali di una religione universale, italica o romana; esse formano dei micro-sistemi omologhi ma autonomi. Bisogna dunque studiare le testimonianze sulla vita religiosa nel loro contesto geografico, istituzionale e sociale»6. A questa fondamentale necessità si contrappone, però, il fatto che spesso non esiste un rapporto univoco tra ethnos e unità territoriale istituzionalmente definita: si può, infatti, riscontrare la presenza di una stessa facies etnica in più realtà territoriali e amministrative contermini7 o, viceversa, di più facies in un unico centro8. Il riferimento a distretti territoriali e amministrativi si rivela, quindi, non del tutto adeguato all’indagine9.

			Alla luce di queste considerazioni, non si potrà che fare riferimento a un comprensorio territoriale genericamente definibile come ‘Italia nord-orientale’, in parte coincidente a quell’area della Transpadana orientale, inclusa originariamente nella provincia repubblicana Cisalpina, poi nella Regio X dell’ordinamento augusteo e, da ultimo, nella provincia tardo-antica della Venetia et Histria10. 

			Un accenno al quadro etnografico e poleografico prima dell’avvento dei Romani appare indispensabile. Senza voler approfondire la fase preistorica e protostorica11, va ricordato come, già in un periodo compreso tra XIII e XII secolo a.C., l’area transpadana orientale sia stata caratterizzata da un’unità culturale da cui restavano escluse la Lombardia occidentale, il Piemonte, la Liguria12. Tra XII e IX secolo a.C.13 comincia a definirsi e diffondersi una facies etnica e culturale, di lingua indoeuropea, nota come civiltà ‘veneta’ o ‘venetica’14. In tale orizzonte cronologico si collocano invece su altri fronti le culture di Golasecca, nella zona compresa tra Lombardia occidentale, Piemonte orientale e Canton Ticino15, e di Villanova, a Bologna e Verucchio e diffusa più ampiamente nell’area etrusca tra Tevere, Arno e Tirreno16. Tra VII e VI secolo a.C. si registra l’espansione transpadana degli Etruschi, presenti, in area emiliana, veneta e nel mantovano, dove prende vita un consistente fenomeno emporico17. 

			A distinguere le varie ‘culture’ sono anche le forme di insediamento: in ambito veneto, infatti, si formano insediamenti ‘protourbani’, se non vere e proprie ‘protocittà’ con un numero sempre maggiore di centri satellite nell’‘agro’18, mentre in area golasecchiana si sviluppano ‘agglomerati’ a Sesto Calende, Castelletto Ticino, Como19. All’inizio del V secolo a.C. alcuni centri dell’Italia settentrionale raggiungono una brillante fioritura grazie al loro ruolo di partners commerciali degli Etruschi negli scambi che coinvolgono il mondo transalpino e il mondo mediterraneo, in particolare la Grecia20. Questo felice equilibrio è destinato a mutare intorno all’inizio della seconda età del Ferro, periodo al quale risalirebbero consistenti invasioni e infiltrazioni galliche21. Nello specifico, l’area oggetto d’indagine subì a nord/ovest l’insediamento della tribù dei Cenomani nell’area compresa tra l’Adige o il Mincio e l’Oglio o l’Adda22, sia da nord/est, con l’affermazione, a danno dei Veneti, di tribù appartenenti alla grande famiglia dei Carni nella regione friulana23. 

			In conclusione, quindi, all’avvento dei Romani, il quadro etnico24 era costituito da Cenomani, tra Oglio e Mincio, Veneti, tra Mincio e Livenza (o Tagliamento)25, Carni nell’alto e medio Friuli (più oscura, dal punto di vista del popolamento, la situazione del basso Friuli), Istri, attestati nel Carso triestino e nella penisola istriana26, dal Timavo all’Arsa. In una fascia estesa dalle valli alpine ad ambiti geografici prossimi alla pianura, erano stanziate, infine, alcune comunità considerate dagli antichi di stirpe euganea (come le civitates dei Camunni) e altre note con il nome di Raeti.

			Chiarito, seppur sinteticamente, il quadro etnografico anteriore alla romanizzazione resta da definire se, in seguito a questa, esso abbia subito dei cambiamenti, secondo quali modalità e grado di intensità. È noto, infatti, che l’espansione romana in ambito padano si accompagnò a una riorganizzazione dell’assetto territoriale e di urbanizzazione degli abitati, che condizioneranno per secoli il paesaggio dell’Italia settentrionale27. 

			Mi limiterò, qui, ad alcune osservazioni preliminari.

			Un tema senza dubbio fondamentale è quello dei rapporti tra Romani e i gruppi etnici incontrati nel corso dell’espansione verso l’Italia del nord. Il processo di romanizzazione, che pure presentò aspetti traumatici, guerre e deportazioni di interi gruppi etnici, nonché l’occupazione delle parti migliori dei terreni confiscati, si risolse nella progressiva acculturazione delle popolazioni dell’Italia settentrionale e nel loro adeguamento ai modelli insediativi, socio-economici e politico-istituzionali di Roma, come potenza egemone. È stato osservato che «accanto alla colonizzazione c’è l’urbanizzazione, cioè l’organizzazione di una popolazione immigrata o indigena, che sta per romanizzarsi, in città nel senso mediterraneo, cioè come centri politici, sociali ed economici di un certo territorio. Questo implica [...] che la conquista romana, brutalissima com’era in molti casi, non mirava a uno sterminio generale delle tribù autoctone»28. In effetti, la situazione etnografica delineata rimase pressoché invariata nel II e nel I secolo a.C.29 e le sole modifiche agli equilibri esistenti in ambito indigeno, nell’area indagata30, andrebbero collegate alla sconfitta degli Istri nella terza guerra del 178-177 a.C.31. 

			Relativamente alle modifiche che interessarono l’assetto territoriale ed urbanistico, in generale, si può osservare che la varietà dei livelli di urbanizzazione corrispose all’evolversi del processo di romanizzazione, il quale non fu omogeneo e simultaneo in tutte le aree transpadane: più rapido nel cosiddetto Venetorum angulus, esso si affermò con maggiore lentezza nelle zone occidentali della Transpadana32.

			Per quanto riguarda l’area celtica, è convinzione diffusa che gli insediamenti preromani fossero di tipo rurale, ovvero non assimilabili a città o centri urbani33. In alternativa, si è proposto che nell’ambito di forme di stanziamento prevalentemente sparse, le tribù celtiche avessero creato piazzeforti di una certa importanza, come Bononia, Brixia, Acerre, Mediolanum34. Alla fine del III secolo a.C., secondo questa ipotesi interpretativa, le strutture di tipo tribale dominavano ovunque, con l’eccezione della pianura veneta, dov’era in atto un’evoluzione istituzionale in senso ‘romano’, cui corrispondeva il progressivo organizzarsi in forme ‘urbane’ degli abitati più importanti. 

			Rispetto alle forme di insediamento in area padana le fonti antiche sono spesso ambigue. Da Polibio35 si apprende che «i Celti vivevano in villaggi non fortificati ed in case semplici», che «non avevano altra occupazione che la guerra e l’agricoltura» e che «i loro averi erano il bestiame e l’oro, poiché queste erano le sole cose che potevano portare con sé in ogni momento, senza difficoltà, spostandosi da un posto all’altro». Lo stesso Polibio, però, e con lui Livio, affrontando il tema della conquista romana del territorio, menzionano oppida, poleis e urbes. Analogamente, Strabone36 per definire Mediolanum adotta il termine metropolis e kome37. 

			Questa apparente ‘contraddizione’ ha trovato diverse spiegazioni. L’organizzazione kata komas di cui parla Polibio potrebbe riferirsi esclusivamente alla fase di insediamento celtico più antico, mentre nel tardo III secolo a.C. sarebbero attestati, secondo le fonti letterarie ed archeologiche, veri e propri centri urbani38. Secondo un’altra ipotesi, invece, l’uso di un ricco vocabolario (poleis, urbes, capita, kyriotatoi topoi, oppida, komai, vici, castella) per la descrizione degli abitati celtici indicherebbe non tanto una distinzione cronologica, quanto gerarchica39.

			Un breve accenno spetta, poi, al territorio compreso tra il Livenza, l’alto Isonzo e l’Istria che fu abitato stabilmente e con continuità almeno dalla tarda età del Bronzo40. Lo sviluppo in senso ‘urbano’ fu ostacolato da diversi momenti di crisi, della quale restano ancora oscure le cause. Solo alcune località, quindi, e solo in determinate fasi, raggiunsero lo stadio ‘protourbano’: bisognerà attendere, tuttavia, la colonizzazione romana per un passaggio a forme di organizzazione ‘urbana’41. 

			Nel corso del II e I secolo a.C. l’assetto poleografico dell’Italia nord-orientale si differenziò ulteriormente42. Numerosi abitati mantennero in età romana l’importanza sociale e politica che avevano assunto nel periodo precedente, con un immediato riflesso anche nell’organizzazione urbanistica, sempre più evoluta43. Una situazione più arretrata persisteva, invece, nei distretti di altopiano e di montagna abitati dai Raeti, dai Catubrini, dai Carni, dagli Ambisontes e dalle tribù minori dell’Istria interna44. Altri centri, dovevano, infine, scomparire del tutto45. 

			Considerazioni a parte merita il territorio veneto, coinvolto tra II e I secolo a.C. nel grande programma di realizzazione di viae publicae, come l’Annia, la Postumia, la Popillia. Le indagini archeologiche più recenti hanno messo in evidenza segnali di un precoce processo di romanizzazione anche per quanto riguarda gli aspetti urbanistici46. Verona, in particolare, doveva registrare agli inizi del I secolo a.C. un ormai compiuto processo di strutturazione urbana, come dimostra l’esistenza di una cinta muraria in opera quadrata, con indizi di una porta monumentale di tradizione italica, edificata tra il 90 e l’80 a.C.47. L’applicazione anche a nord del Po della Lex Iulia del 90 a.C. e della Lex Pompeia dell’89 a.C., diede, infine, nuovo impulso alle opere di adeguamento al modello urbano esportato da Roma.

			 

			 

			3. Quando: fasi e forme della romanizzazione

			 

			Il contesto temporale dello studio è quello corrispondente alla ‘romanizzazione’ dell’Italia nord-orientale. Come per l’ambito territoriale, anche in questo caso circoscrivere il profilo cronologico entro il quale collocare questo fenomeno non è esente da difficoltà. Esiste, infatti, un uso convenzionale del termine ‘romanizzazione’ per definire un periodo compreso tra il 225 a.C. e il 49 o 42 a.C., cioè tra la guerra gallica e gli anni che videro la completa estensione della cittadinanza alle popolazioni ancora provinciali della Gallia Cisalpina e l’annessione di questa all’Italia48. 

			L’accettazione di questi caposaldi offre sicuramente la possibilità di operare e confrontarsi entro un ambito cronologico generalmente condiviso. Al contempo, però, se si riflette sul significato precipuo di ‘romanizzazione’, appare evidente come tali limiti riflettano, inevitabilmente, una prospettiva parziale, ovvero quella dell’assoggettamento militare e della ‘regolarizzazione’ istituzionale dell’area nord-italica49, a cui non sempre, non ovunque e non con la medesima intensità, corrispose un’effettiva affermazione della romanità50. 

			Si intende, infatti, per ‘romanizzazione’ l’integrazione tra le popolazioni indigene e i Romani51, esito di un complesso processo di carattere militare, politico-istituzionale, economico e culturale che si attuò secondo modalità piuttosto diversificate e non generalizzabili52 nei diversi comprensori territoriali distinguibili nell’Italia settentrionale, eterogenei, come si è visto, per tradizioni storiche, ‘istituzionali’53, culturali. ‘Romanizzazione’, quindi, come ‘risultato’, o ‘effetto’, ottenuto mediante molteplici strumenti (operazioni belliche54 e amministrative55, organizzazione di una efficiente rete viaria, centuriazione, riqualificazione urbanistica56, immigrazione spontanea, etc.)57. In quest’ottica, però, la ‘romanizzazione’, come in modo provocatorio è stato osservato, è un fenomeno nei fatti impossibile58 e tanto meno circoscrivibile cronologicamente.

			Queste osservazioni metodologiche si rivelano indispensabili tanto più se ci si chiede se la religio, fu ‘strumento’59 o espressione di una avvenuta ‘romanizzazione’60. 

			L’istituzione di culti e la monumentalizzazione o la creazione ex-novo di nuovi luoghi sacri si configurò, come il più potente veicolo dei messaggi ideologici e culturali promossi dal potere politico. Strumentale fu, ad esempio, la diffusione del culto di Apollo nella Gallia Cisalpina nel II secolo a.C., sia per la sua funzione di ecista e di protettore di nuove comunità, sia per il suo valore antibarbarico61. 

			Oltre che ‘strumento’ politico la religio fu anche un «indicatore tra i più sensibili delle fluttuazioni della realtà storico-culturale», «osservatorio privilegiato dei fenomeni di integrazione»62. A questo proposito, si potrebbero citare due rilevanti documenti epigrafici aquileiesi, datati, per le caratteristiche paleografiche, tra la fine del II e gli inizi del I secolo a.C., che riportano in un caso la formula Bonai/Menti63 e nell’altro il teonimo Atamenti64, interpretato come risultato dell’associazione tra il prefisso qualitativo celtico ata- e il sostantivo mens65. Se si accettasse questa proposta, le due dediche sarebbero, quindi, state rivolte alla stessa divinità da due personaggi rimasti anonimi, uno dei quali di probabile origine celtica. La presenza di Mens in un’area periferica come quella nord-adriatica, in un periodo così precoce rispetto alla grande diffusione del culto in tutto il resto della penisola italica, è stato spiegato come reazione, sul piano religioso, a una fase storica di estrema gravità, individuata negli anni delle invasioni cimbriche, a cavallo tra il 115 a.C. e il 101-99 a.C. Considerato che il più antico ambito di competenza religiosa di Mens era quello legato al metus punicus e gallicus della guerra annibalica, si è ritenuto altamente probabile che la divinità fosse chiamata, dalla comunità aquileiese, a garanzia di protezione dall’imminente ‘pericolo gallico’. La dedica Atamenti, in particolare, si configurerebbe «come atto di devozione ad una divinità romano-italica da parte di un personaggio di origine celtica, sintomo di adesione a modelli culturali ufficiali, ma in un linguaggio non ancora definito ed omologato»66.

			Le dediche a Bona Mens attesterebbero, quindi, una forma di integrazione in ambito cultuale e religioso già compiuta alla fine del II secolo a.C.67.

			Significativo ai fini della definizione della questione cronologica, credo sia anche il caso del santuario emporico altinate, individuato in località Fornace, a sud del nucleo urbano, in uso dalla fine del VI o inizi del V secolo a.C. fino, almeno, all’età adrianea68. Uno dei documenti più eloquenti messi in luce nell’area santuariale è, infatti, un frammento di iscrizione marmorea, con riferimento a Giove, datata, su base paleografica, alla prima metà del I secolo d.C.69 L’iscrizione non solo confermerebbe l’avvio di un processo di monumentalizzazione della struttura templare nella prima età imperiale, ma anche un mutamento nella titolarità stessa del complesso, ovvero da Altno-Altino a Giove. Il momento in cui avvenne il passaggio dalla divinità indigena altinate al leader del pantheon romano rimane ignoto, sebbene, di recente, siano state avanzate alcune proposte interpretative che hanno permesso di restringere il vastissimo campo di possibilità70. L’adeguamento al sentire religioso romano, non solo nel cambio di titolarità, ma anche nelle modifiche apportate al rituale, all’espressione devozionale, alle ricorrenze festive, al personale addetto al culto etc. potrebbe porsi in coincidenza con la concessione della latinitas o, in seconda istanza, della civitas71. Meno probabile, invece, che l’innovazione sia avvenuta nel quadro del riformismo religioso augusteo72. Sebbene tali interrogativi rimangano aperti rimane indubbio che, allo stato attuale della ricerca, il primo riferimento, epigraficamente documentato, di Giove risalga solo alla prima metà del I secolo d.C.

			Per quanto riguarda le attestazioni epigrafiche, bisogna considerare, inoltre, che la maggior parte di quelle relative a divinità considerate epicoriche o ‘interpretate’ sono spesso di età imperiale.

			Di estremo interesse per la loro potenzialità documentaria sono, infine, alcuni dischi bronzei rinvenuti, in circostanze diverse, in quattro contesti del Veneto orientale: Montebelluna, Musile di Piave, Paderno di Ponzano Veneto73. Tutti gli esemplari recano incisa una figura femminile ammantata di profilo a sinistra, rappresentata nell’atto di tendere la mano nella quale stringe un attributo, generalmente interpretato come una chiave. La resa formale è estremamente diversa, più complessa e accurata nel disco (1) di Montebelluna, estremamente lineare e stilizzata in quello di Ponzano Veneto. La problematica connessa a questi eccezionali reperti è legata alla distribuzione topografica del tipo74, all’interpretazione iconografica e iconologica75, alla stessa destinazione cultuale76 e, non da ultimo, alla cronologia. I più antichi, quelli di Montebelluna, sono, infatti, databili tra il IV e il III secolo a.C.77, mentre i più recenti, quelli di Ponzano e di Musile di Piave, tra la fine del I secolo a.C. e gli inizi del I secolo d.C.78.

			L’excursus temporale delle evidenze archeologiche ed epigrafiche mostra chiaramente come sia difficile operare entro una cronologia dai limiti strettamente definiti come quella tradizionalmente proposta (225 a.C.-42 a.C.), pena l’esclusione dall’analisi di documenti fondamentali ai fini della comprensione dei fenomeni religiosi nei processi di interazione tra soggetti indigeni e soggetti allogeni. Malgrado queste considerazioni, non si può prescindere dalla creazione di un confine sia spaziale sia temporale che contenga gli estremi di questa ricerca: riferirsi alla cronologia convenzionale, se usata nella consapevolezza dei suoi limiti, può costituire un accettabile compromesso. 

			 

			 

			4. Chi: divinità e devoti

			 

			Lo studio sul ruolo della religio, sia essa veicolo di acculturazione, sia, di contro, strumento di resistenza alla romanizzazione, può essere condotto secondo due prospettive, ovvero quella dei dedicanti e degli addetti al culto e quella dei destinatari dell’atto di devozione.

			Relativamente ai primi, come non di rado accade, l’individuazione dei ‘chi’ è affidata, quasi esclusivamente, all’analisi epigrafica. Sono proprio, infatti, i dati offerti dalle iscrizioni (non solo sacre) a fornire interessanti spunti di riflessione sui processi di integrazione tra Romani e non Romani. 

			È necessario, tuttavia, rilevare che importanti fenomeni di contatto tra culture diverse, nell’Italia settentrionale, erano già in atto prima della romanizzazione79. L’onomastica attesta, per esempio, precoci rapporti tra Veneti e Celti80: emblematico è il caso di Padova dove una serie di ciottoloni ha consentito di ricostruire una prosopografia che delinea i modi dell’integrazione81; altrettanto significativi sono, poi, a Este i nomi di donne venete con gamonimico celtico e di donne celte con gamonimico veneto82. 

			Quanto alla fase della romanizzazione, i protagonisti sono stati individuati in «quegli elementi esogeni che (…), latini o parlanti latino, soggiornarono all’interno della comunità (…), innescandovi o accelerandovi per processo imitativo l’assimilazione alla romanità, ovvero i nomi degli esponenti indigeni più recettivi all’omologazione i quali, adottando precocemente onomastica, lingua e costumanze romane, funsero da traino nel cammino dell’integrazione»83. 

			Al di là della questione delle origini di quelle gentes che attivamente contribuirono alla romanizzazione84, risultano particolarmente significativi alcuni documenti epigrafici che attestano una effettiva promiscuità culturale, tanto che, in alcuni casi, è difficile stabilire se si tratti di romani o Italici «cisalpinizzati»85, o, invece, di indigeni romanizzati86. 

			La più antica epigrafe latina di Altinum, se non, con molta probabilità, della Venetia, collocabile tra la fine del II secolo a.C. e l’inizio del I secolo a.C., è la stele di T(itus) Pobl(icius), pertinente ad un recinto funerario che prospettava sulla via Annia87. L’iscrizione presenta molteplici aspetti legati all’integrazione. Singolare, innanzitutto, la sua ubicazione all’interno della necropoli protostorica di Altino, segnale dell’inserimento88 (o condizione di privilegio?89) di Poblicius all’interno della comunità. L’estensione del recinto è espressa in pedes, con formula i(n fronte) e r(etro), secondo l’uso romano: l’adozione delle nuove unità di misura, contestualmente all’introduzione di nuovi rituali (ad esempio, il cosiddetto obolo di Caronte) e nuove tipologie monumentali (come i recinti funerari), attestano «l’intrusione di una nuova mentalità» già prima del conferimento della latinitas90. La scrittura, infine, è in alfabeto e lingua latina ma con andamento retrogrado, caso raro non solo per la Transpadana.

			Tra i testi in lingua latina che subiscono una ‘venetizzazione’ grafica, si possono poi ricordare, a titolo esemplificativo, il cippo di Galzignano e il cippo A di Teolo, datati non oltre gli inizi del I secolo a.C., che presentano iscrizione incisa longitudinalmente91. 

			Di estremo interesse è, inoltre, il deposito rituale individuato negli strati sottostanti il cavedio della porta-approdo di Altinum92: oltre a reperti di chiaro carattere sacro, il contesto ha restituito numerosi frammenti ceramici, pertinenti, con ogni probabilità, a forme vascolari da libagione, iscritti in lingua venetica, latina e greca. Ad una cerimonia di fondazione di fondamentale importanza parteciparono, dunque, coralmente tutte le componenti di una comunità che, nella prima metà del I secolo a.C., si connotava come ‘multietnica’.

			Ancora un esempio da Altinum. Tra IV e III secolo a.C., è documentata una presenza femminile veneta di alto rango, quella di Ostiala, mentre in età repubblicana è attestata una Hostilia T(iti) f(ilia). Sebbene, come è stato detto, Hostilia non possa essere, a rigore, considerato esito glottologico di Ostialia93, i due titoli altinati sembrerebbero testimoniare un vero e proprio mimetismo onomastico, dettato da una quasi esasperata volontà di omologazione alla nuova realtà culturale94.

			Sebbene, come si è detto, le fonti più eloquenti siano quelle scritte, indicazioni significative per la ricostruzione dell’identikit dei protagonisti dell’integrazione sono forniti anche dalla documentazione archeologica. A esponenti dell’aristocrazia locale è riferibile la nota stele patavina di Ostiala Gallenia e del marito [M(anius) Galle]nius (?) M(ani) f(ilius), databile alla prima metà del I secolo a.C.95. La scena rappresentata sul monumento funerario, una coppia96 trasportata su una biga in corsa, combina in modo esemplare elementi epicori, come il costume tradizionale veneto della donna, ed elementi romani, come le vesti indossate dai due personaggi maschili97; lo stesso epitaffio, ad andamento destrorso, è in lingua venetica con caratteri latini e il nome della defunta è composto da un gentilizio latino e da un nome locale98. 

			Veniamo, ora, alle personalità divine. 

			Come l’individuazione dei devoti e degli addetti al culto è affidata all’onomastica, anche per le divinità il maggior numero di informazioni è ricavabile dallo studio dei teonimi che, tuttavia, come si vedrà, possono presentare problemi di interpretazione. Nel caso del Belatukadro altinate, per esempio, si è giunti a definire, in via del tutto ipotetica, la sua identificazione con Beleno99. Non sempre, però, è possibile ricavare da un nome in lingua non latina l’eventuale corrispettivo romano (come, ad esempio, Ata Menti/Bona Mens) o cogliere appieno la personalità di una divinità indigena della quale si conosce solo il nome latino (un caso per tutti: le Iunones100). L’analisi della documentazione archeologica, d’altra parte, contribuisce a definire le competenze e, in generale, la sfera di intervento delle divinità a cui è rivolto l’atto devozionale: un contesto, per esempio, ricco di ex-voto anatomici potrebbe suggerire un legame con la sanatio, mentre un’area sacra caratterizzata da una notevole presenza di oggetti legati alla scrittura, come tavole alfabetiche o stili scrittori, sarà chiaramente connotata per la sua vocazione ‘scrittoria’. 

			 

			 

			5. Perché: lo status quaestionis

			 

			La letteratura che in modo diretto o indiretto tratta degli aspetti religiosi in Italia settentrionale, soprattutto nella fase di romanizzazione, rivela alcuni tratti costanti. Per l’area geografica considerata, a fronte di una cospicua produzione scientifica sul tema del ‘sacro’ si è costretti a confrontarsi con contributi che affrontano i problemi relativi alle singole attestazioni con un approccio perlopiù parziale, ovvero come approfondimenti relativi ad aspetti molto specifici del problema generale. 

			Numerosissimi, infatti, sono i lavori dedicati a singoli edifici di culto, e quindi con una connotazione fortemente architettonico-urbanistica101, o a classi di materiali a soggetto mitico e divino102 o alle fonti epigrafiche relative al sacro103 o, perfino, alle sole testimonianze letterarie104. La ricerca archeologica ha contribuito, inoltre, ad analizzare il rapporto tra strutture e/o spazi del sacro e rituali dei singoli culti, consentendo così di attribuire con maggiore facilità materiale votivo e ambienti santuariali a specifici riti105. 

			Ancora pochi, però, sono gli studi propriamente antichistici, nei quali i singoli documenti sono inseriti in un quadro interpretativo generale che tenga conto del rapporto tra fenomeni cultuali e le diverse realtà politiche, culturali, sociali ed economiche106. A tutt’oggi, in particolare, manca uno studio esauriente sui culti dell’Italia settentrionale durante la fase di romanizzazione, anche in considerazione della complessità e frammentazione della storia politica e culturale delle varie aree che la compongono107. Ma c’è un altro aspetto da considerare.

			A prescindere dalle inevitabili differenze d’impostazione, l’impressione generale che si ricava dallo spoglio dell’edito è quella di un interesse generalizzato nei confronti dei cosiddetti ‘culti di sostrato’, analizzati nel tentativo di recuperare stralci di religiosità indigena e di individuare la consistenza della presenza di elementi autoctoni. L’adozione di una prospettiva ‘finalizzata’ comporta a volte il rischio di attribuire queste testimonianze genericamente ad una fase precedente la romanizzazione per il solo fatto di essere culti non romani108.

			Questo errore di prospettiva ricade diffusamente su molta della letteratura recente. Più nello specifico, la ricerca risente delle diverse tendenze delle ‘archeologie’ regionali. In Veneto, ad esempio, risultano molto ben documentate le fasi protostoriche, fatto che ha determinato l’assunzione di una sorta di prospettiva protostorica che tende a presentare il problema ‘dalla parte dei Veneti’, talvolta  sottolineando gli aspetti ‘destrutturanti’ messi in atto dai Romani, talaltra i processi «complessi e bilaterali, che hanno preceduto la completa omologazione»109. La situazione veneta rivela, certamente, una specificità non omologabile, causata dal rapporto di privilegio che Roma ebbe con gli alleati veneti, ma ciò non comporta automaticamente l’assenza di un «conformismo dei culti ufficiali romani» o un inserimento della religio romana «nel solco delle precedenti tradizioni indigene»110.

			In area friulana, invece, caratterizzata da diverse forme di acculturazione e romanizzazione, prevale la documentazione di età romana, con le difficoltà che ne conseguono nel delineare i rapporti tra la cultura indigena e quella divenuta egemone con la romanizzazione111.

			È, infine, d’obbligo una precisazione terminologica circa l’oggetto stesso della ricerca. L’attenzione nei confronti del ‘sacro’ nel corso degli ultimi anni è divenuta sempre più viva, come comprovato dal fiorire di studi storici e/o archeologici sull’argomento, in ambito cisalpino e non solo. L’ ‘archeologia del culto’ è, tuttavia e non di rado, accusata di «superficialità, approssimazione, disinformazione, presunzione»112 nonché di una diffusa mancanza di rigore e coerenza terminologica113. Preme, dunque, chiarire che nella presente ricerca, termini quali ‘culto’114, ‘sacro’115, ‘religione’116, saranno adottati esclusivamente come concetti strumentali alla descrizione e all’analisi interpretativa.

			Una storicizzazione del termine ‘religione’ è, inoltre, d’obbligo. La religio romana «sembra politica, nel senso che lo Stato è per l’individuo il tramite naturale tra se stesso e le divinità. Il senso civico è indissolubilmente connesso con la tradizione religiosa, la quale è per un Romano, ciò che lo mette in presenza del divino con più certezza di qualsiasi concezione personale, razionale o sentimentale che sia»117. La religio, dunque, si definisce attraverso due parametri: è una religione comunitaria ed è basata su pratiche cultuali attuabili sia in pubblico sia in privato118. 

			Di notevole interesse sono le dinamiche alla base della definizione del calendario nelle comunità periferiche: ciò che è da tempo ampiamente noto per Roma, è oggi chiaro anche per colonie e municipi, laddove il calendario festivo era definito di anno in anno dai magistrati iurisdicenti e dal senato cittadino con una notevole autonomia rispetto alle regole dell’urbe e in sintonia con le caratteristiche specifiche del corpo civico di riferimento119. 

			Alla luce di queste brevissime riflessioni, appare evidente come in uno studio che voglia ricostruire le dinamiche di romanizzazione, la sfera del sacro costituisca un osservatorio privilegiato, essendo la religio fenomeno ‘politico’ per eccellenza.

			 

			 

			6. Come: la metodologia della ricerca

			 

			Affrontare una ricerca sulle forme di culto presenti nell’Italia nord-orientale in fase di romanizzazione costringe ad abbandonare la tentazione di facili e imprecisi quadri di sintesi e ad affrontare un approfondito lavoro di analisi di tutta la documentazione esistente, dai dati d’archivio, alle fonti letterarie, al materiale archeologico ed epigrafico a vario titolo riferibili ad aspetti rituali e/o cultuali. La rarefazione e la disomogeneità dei dati possono, infatti, essere superate solamente usando tutte le fonti disponibili e riconducendole ad un contesto comune. 

			La ricerca è, nello specifico, articolata in due sezioni.

			La prima parte è dedicata a questioni generali di metodo come, per esempio, il problema inerente alla cosiddetta interpretatio. Su questo punto, ci si limita ad accennare come nell’ultimo decennio si sia sviluppata una particolare attenzione alla persistenza dei ‘culti di sostrato’, nel tentativo di recuperare stralci di religiosità indigena e di individuare la consistenza della presenza di elementi autoctoni nel corpo civico coloniario; il rischio di un approccio poco rigoroso è di attribuirli genericamente ad una fase precedente la romanizzazione120. Le forme di continuità non sono automaticamente definibili: a volte si può trattare di vere e proprie identificazioni, e quindi di sovrapposizioni, altre volte di sostituzioni o di accostamenti, raramente esplicitati in modo chiaro dalle fonti epigrafiche. 

			Il corpo principale di questo lavoro è costituito dall’analisi dei culti121 in quattro città dell’Italia nord-orientale, Verona, Patavium, Aquileia, Iulium Carnicum, esemplificativi sia perché ubicati in contesti etnici e culturali differenti, sia perché contraddistinti da diverse storie istituzionali. 

			Verona fu fondata, tra la fine del V secolo a.C. e gli inizi del IV secolo a.C., su iniziativa cenomane, ma fu largamente influenzata da preesistenze culturali retiche e venete. La costruzione della via Postumia nel 148 a.C. e il controllo delle vie di comunicazione dell’Adige e del Mincio-Garda ne fecero un nodo stradale di primaria importanza, base per le vie di comunicazione verso i valichi alpini. Entrata nel sistema amministrativo romano nell’89 a.C., forse come colonia, fu trasformata in municipium nel 49 a.C. divenendo uno dei centri più floridi della regione. 

			Padova, uno dei primi central places protostorici, divenne dalla seconda metà del III secolo a.C. il più importante interlocutore di Roma nel Venetorum angulus e inserita all’interno di una fitta rete stradale. Il centro, che assunse lo statuto municipale nel 49 a.C., è celebrato da Strabone per prosperità e popolosità122. 

			Aquileia, colonia latina dedotta nel 181 a.C. come avamposto militare per le campagne contro Istri ed Illiri, oggetto di un supplementum nel 169 a.C., si trovava al centro di un territorio di nodale importanza. Per quanto il sito fosse certamente frequentato da Veneti, l’insediamento precedente la fondazione della colonia deve considerarsi poco consistente. Aquileia fu, dunque, costruita ex novo ad una relativa distanza dal mare, al quale era collegata tramite un porto fluviale sul Natisone. La città si presentava quale terminale di importanti viae publicae a controllo degli accessi alla bassa pianura friulana. Il grande sviluppo di Aquileia nel corso dell’età repubblicana e augustea non fu privo di conseguenze: all’età cesariana risale una serie di fondazioni rilevanti per il processo di romanizzazione dell’area. 

			È il caso di Iulium Carnicum, sorto intorno al 50 a.C. su un precedente centro carnico, sul tracciato della via Iulia Augusta, in posizione strategica nei confronti delle popolazioni alpine. Le incertezze sullo status giuridico di Iulium Carnicum dipendono dall’interpretazione del toponimo, formato da un gentilizio e da un etnonimo al neutro: quest’ultimo è stato dalla critica considerato indizio della creazione di un primitivo insediamento del tipo del forum, del concilabulum, del castellum: la prima forma di insediamento romano attestata su base epigrafica è, in ogni caso, il vicus.

			Si tratta, dunque, di un centro cenomano, fortemente influenzato da Raeti e Veneti, un centro veneto tout court, un centro ‘carnico’ e uno latino in cui sono sfumati i rapporti con eventuali preesistenze celtiche o venetiche. Seppur ristretta, tale rosa di centri costituisce così un osservatorio privilegiato per poter valutare quanto e come la presenza o l’assenza di culti non romani corrispondesse alla presenza o all’assenza di non Romani e al loro ruolo sociale nel corpo civico. 

			La seconda parte dello studio comprende per ogni sito prescelto, un’introduzione topografica, storica ed economica essenziale, come si è visto, alla comprensione del ‘sacro’. Ad essa segue, innanzitutto, un censimento dei culti, documentati o riferibili alla romanizzazione, e per i quali si è dimostrato l’effettivo legame con la relativa realtà territoriale, comprensiva di centro urbano e agro123. L’analisi effettuata per luoghi di culto consente, infatti, di collegare gli elementi riferibili ad una divinità ad una precisa topografia dei luoghi sacri, rivelatrice in molti casi del ruolo e del valore di un determinato culto nell’ambito di una civitas e soprattutto di creare con immediatezza un sistema del ‘sacro’ all’interno di un centro urbano e del suo territorio.

			Un ulteriore problema è costituito dal livello di integrazione che si manifesta nelle comunità locali nella fase di romanizzazione, fenomeno quasi impossibile da delineare tranne in casi come quello aquileiese di Bona Mens/Ata Mens che sembrano rivelare, come si vedrà più avanti, un processo spontaneo di adattamento alla divinità latina, pur nel permanere di un’incertezza sullo statuto del culto (pubblico o privato).

			Si è reso, inoltre, necessario anche un approfondimento analitico di alcuni temi specifici. Tra questi, indubbiamente rilevante è l’identificazione dei livelli della committenza, in base sia alla lettura degli aspetti iconografici dei monumenti riferibili a luoghi di culto sia all’onomastica e al ruolo dei dedicanti individuabili epigraficamente. 

			Un altro tema di estremo interesse è quello del rapporto tra culti, controllo del territorio e attività economiche che vi si svolgono. Una stretta relazione con le attività silvo-pastorali è stata, per esempio, dimostrata per il culto di Minerva sull’altopiano carsico124 e per quello di Ercole nel forum pequarium di Aquileia125; viceversa, sembra dubbia, almeno per il territorio foro-giuliense, la specializzazione di Hercules quale protettore degli armenti transumanti126. L’approfondimento dei tipi di rituale e delle modalità del culto di ogni singola divinità si rivela, infine, essenziale per individuare, nelle strutture note, funzioni collegabili a specifiche pratiche cultuali ed alla quotidianità del rapporto tra fedele, spazi del sacro e funzionari del culto127. In area venetica, per esempio, frequente è il rapporto tra centri di culto ed acqua, ma, come lucidamente osservato da Loredana Capuis, si tratta di un’evidenza costante in tutto il mondo antico al punto da risultare, quindi, insignificante nell’ottica di una specifica valutazione veneta128. O, ancora, è presumibile che il culto di Bona Dea129, con le sue caratteristiche di segretezza, si sarà giovato di spazi e di strutture diversi da quelli previsti per altri culti. Significativo, poi, il caso del santuario atestino, che in età tardo-repubblicana mantenne inalterati rituali e tipologia di offerte, e continuò ad assolvere la funzione di centro scrittorio130. 

			Di grande interesse, infine, l’analisi della distribuzione spaziale dei santuari; l’edilizia sacra era, infatti, parte integrante della pianificazione urbana e rivestiva un significato politico e sociale, oltre che religioso, di primaria importanza.

			Interessante è la situazione di Tergeste dove, per esempio, il santuario della Mater Magna è stato localizzato nei pressi dell’Arco di Riccardo, lungo la via diretta al mare e in stretta connessione urbanistica con la cinta muraria e gli spazi delle attività commerciali. L’ipotesi, supportata da rinvenimenti archeologici in situ, sarebbe confortata dalle caratteristiche stesse del culto «perché legato alle attività portuali e, in genere, al mare, e perché culto ufficiale simbolo della città come istituzione politica e custode delle porte di accesso»131. Sempre a Tergeste, la posizione extraurbana lungo la strada per Aquileia del santuario a Bona Dea sarebbe allusiva ad un passaggio dall’area rurale a quella di una comunità cittadina organizzata, così come un eventuale Iseo/Serapeo sulla monumentale area capitolina del colle di San Giusto potrebbe corrispondere al valore ‘dinastico’ assunto dal culto in età flavia132.

			Anche ad Aquileia eloquente è la ‘topografia del sacro’: l’area sacra a Nemesi, divinità notoriamente legata ai giochi che si svolgevano nell’anfiteatro, è stata individuata non lontano da tale edificio da spettacolo; nel settore extraurbano avrebbe trovato collocazione lo spazio cultuale dedicato a Feronia, le cui competenze si associano alle attività di risanamento dei terreni per scopi agricoli133. 

			 

			 

			
				
					1 Con ‘contesto territoriale’ si fa riferimento ad un’area geografica, controllata e modificata dalla comunità umana. Sugli aspetti geomorfologici e paesaggistici, che qui non saranno presi in considerazione, cfr. Castelletti, Rottoli 1998, pp. 46-57, Foraboschi 1998, p. 58.

				

				
					2 Così erano definite dalle fonti antiche le regioni oltre gli Appennini, cfr. Bandelli 1998b, p. 147, nt. 3. La trasformazione della Gallia Cisalpina in provincia si collocherebbe in età sillana secondo Luraschi 1979, pp. 179-189, Sartori 1981, pp. 108-109, 119, Capozza 1987, p. 24, Gabba 1990b, pp. 199-200, Gabba 1990c, p. 713, Galsterer 1991, pp. 166-167, Laffi 1992, pp. 12-13, Galsterer 2009, p. 25. Càssola 1991, pp. 30-40, pone, invece, la riorganizzazione amministrativa della Cisalpina nel periodo immediatamente successivo alle invasioni dei Cimbri e dei Teutoni, tra il 143 e il 95 a.C. (un’opinione diversa in Càssola 1972, p. 55 dove si afferma che la Cisalpina non divenne provincia fino a Silla), Bandelli 1996a, p. 98, Bandelli 1998a, p. 35, Bandelli, Chiabà 2005, p. 441, nt. 9, Mastrocinque 2005, p. 39 (intorno al 102 a.C.). Per una cronologia alta, anteriore all’età sillana, anche Rossi 1991a, p. 513, Rossi 2008, p. 149. Secondo Marino 1984, p. 167, la Cisalpina non fu mai rivestita dello statuto di provincia; per Ausbüttel 1988, pp. 117-122, invece, il passaggio a provincia sarebbe avvenuto con un processo graduale e spontaneo e non per decisione politico amministrativa. Sulla questione cfr. Sartori 1994, pp. 16-17, Bandelli 1998b, p. 153, Buchi 1999, p. 306. Sulla soppressione della provincia e il suo inserimento nell’Italia, cfr. Bandelli 1986, p. 46, Luraschi 1986, pp. 61-62, Zaccaria 1986, pp. 65-66, Capozza 1987, p. 24, Buchi 1989, pp. 211-212, Laffi 1990, pp. 170-175, Laffi 1992, pp. 10-12, 16-23, Sartori 1994, p. 20. I confini della provincia Cisalpina erano costituiti dalle Alpi, a nord, dal fiume Varo, a nord/ovest, dall’Arno, a sud/ovest, e dal Rubicone, a sud/est, cfr. Laffi 1992, pp. 6-7 con bibliografia precedente. Quanto al confine nord-orientale della Gallia Cisalpina, un cippo delimitante i confini tra l’agro di Aquileia e quello di Emona ha permesso di attribuire anche il secondo all’Italia romana, quanto meno dal periodo augusteo-tiberiano. Sul confine orientale, cfr. Starac 1993-1994, pp. 5-37, Vedaldi Iasbez 2000, pp. 329-352, Šašel Kos 2002, cc. 245-260, Šašel Kos 2003, pp. 373-382, Zaccaria 2009a, p. 79, Zaccaria 2009b, pp. 73, 80. Sull’annessione dell’Istria, Šašel Kos 2000, pp. 286-288. Sui problemi connessi all’inquadramento della Gallia Cisalpina, cfr. Bandelli 1986, pp. 43-64, Bandelli 1988a, Bandelli 1988c, pp. 105-116, Bandelli 1999, pp. 285-301, Bandelli 2004b, pp. 15-27, Bandelli 2009b, pp. 41-42.

				

				
					3 Con questo termine si può intendere sia l’area geografica a nord del Padus, sia la Regio XI augustea. Per quanto riguarda la prima accezione, la distinzione tra una Transpadana e una Cispadana assume un valore significativo in termini di ‘romanizzazione amministrativa’, cfr. le osservazioni proposte da Galsterer 1991, p. 167. Plin. nat. 3, 49 documenta che la Regio XI era denominata Transpadana, benché tale distretto comprendesse solo la parte occidentale dell’intero territorio transpadano. Cfr. anche Tac. hist. I 70, 2: firmissima Transpadanae regionis municipia, Mediolanum ac Novarium et Eporediam et Vercellas. Sul concetto di Transpadana Italia, cfr. Vedaldi Iasbez 1985, pp. 7-47.

				

				
					4 Venetia et Histria designa sia la provincia tardo-imperiale, sia, convenzionalmente, l’unità amministrativa definita da Augusto Regio X. È necessario, però, ricordare che tale denominazione compare in fonti tarde ed indica propriamente la provincia istituita da Diocleziano; cfr. Zaccaria 1986, pp. 73-78, 100-101, Galsterer 1994a, pp. 313-314 (con alcune riserve). Sulla questione, cfr. Laffi 2007, pp. 100-101. Sulla definizione in letteratura della Venetia come territorio a nord del Po, cfr. Chiabà 2009a, p. 221. Sartori 1991, pp. 483-495, distingue una Venetia prima, riferibile ai Veneti antichi, una Venetia secunda romana, una Venetia tertia veneziana.

				

				
					5 Non è raro, per esempio, l’uso di ‘Cisalpina’ in luogo di ‘Transpadana’.

				

				
					6 Coarelli, Scheid 2008, p. 5.

				

				
					7 A titolo esemplificativo si può citare il caso dei Cenomani, insediati tra le Regiones X e XI, cfr. la carta di distribuzione dei rinvenimenti cenomani proposta da Bonini 1998, p. 92. Significativo, inoltre, che nella Tabula Peutingeriana si definisca un settore dell’Italia settentrionale non con il nome del distretto amministrativo bensì con quello derivato dal popolo che vi abitava in età preromana, gli Insubri, Grassi 1998, p. 87. 

				

				
					8 Caso esemplare è Verona, sulla cui origine le fonti antiche sono discordi. L’insediamento è di origine cenomane secondo Liv. 5.35.1 e Liv. 32.30.6, Catull. 67. 34, Iust. 20. 5.8, Ptol. 3.1.31. Str. 5.1.6 cita Verona tra le grandi città della Transpadana e non la include nell’elenco di quelle «vicine alle paludi» che comprende tutti i centri veneti. Secondo Plin. nat. 3.130, invece, Verona sarebbe città di Reti ed Euganei. La duplice o triplice tradizione sulle origini di Verona (cenomane, retica, euganea) trova spiegazione nella sua collocazione topografica, all’incrocio tra diverse aree culturali. Le testimonianze archeologiche sembrerebbero confermare che l’insediamento di Verona si sviluppò per iniziativa cenomane su un substrato culturale retico largamente influenzato dai Veneti e conosciuto nella storia degli studi come ‘gruppo di Magrè’, cfr. Malnati, Salzani, Cavalieri Manasse 2004, pp. 347-378. Facies molteplice presentano anche Tridentum e Feltria dove la componente retica subiva, rispettivamente, l’influsso celtico e quello veneto, Bandelli 1985a, pp. 12-13, con bibliografia precedente.

				

				
					9 Nella redazione del Corpus dei luoghi di culto dell’Italia antica, il quadro prescelto è stato quello delle regioni augustee esclusivamente per il fatto che si tratta delle sole unità geografiche e istituzionali delle quali si conoscono con precisione i confini. Rinvii alle realtà vicine permettono di ristabilire l’unità dei popoli italici, i cui territori, troppo poco conosciuti per servire da quadro di riferimento, appartengono talvolta a più regiones, cfr. Coarelli, Scheid 2008, p. 5.

				

				
					10 Questo spazio geografico non comprenderà, pertanto, tutti i centri pertinenti alla Regio X o alla Venetia et Histria. 

				

				
					11 Sulla realtà indigena in area padana prima della romanizzazione la bibliografia è vasta. Cfr., tra gli studi fondamentali, Galli e l’Italia 1978, Peyre 1979, pp. 25-39, Celti d’Italia 1981, Bandelli 1985a, pp. 6-7 (con vasta bibliografia precedente in nt. 5 suddivisa per ambiti regionali), Baldacci 1986, pp. 93-98, Celti ed Etruschi 1987, Italia 1988, Etruschi a nord del Po 1989, Bandelli 1990, pp. 251-253, Celti 1991, Europe celtique 1992, Chelotti, Bursić-Matijašić, Càssola Guida 1993, pp. 332-338, con la rassegna bibliografica sul ‘sostrato’ di Veneto e Friuli Venezia Giulia, Slovenia, Croazia, Violante 1993, Etruschi e l’Europa 1995, Grassi 1995, Protostoria tra Sile e Tagliamento 1996, Ardovino 1998, pp. 37-44, Grassi 1999a, Grassi 1999b, pp. 101-108, Protostoria e storia 1999, Defente 2003, Guerrieri, principi ed eroi 2004, Celti d’Italia 2004. La ripresa degli studi sul ‘celtismo’, secondo una prospettiva multidisciplinare, ha fatto progredire considerevolmente le conoscenze sulla realtà indigena dell’Italia settentrionale: un migliore inquadramento ha avuto, per esempio, la cultura ‘La Tène’, grazie al confronto con i contesti transalpini. Si è, inoltre, riconosciuta una ‘celticità’ linguistica anteriore al IV secolo a.C., ovvero prima delle note migrazioni, caratterizzante l’ambito culturale golasecchiano. Si sono definite, con maggiore precisione, le popolazioni accomunate da un’unica realtà archeologica (quella di Golasecca), ma alle quali erano attribuiti nomi diversi (Liguri, Leponzi, Celti). 

				

				
					12 Capuis 1998, p. 100.

				

				
					13 Malnati 2002a, p. 66. Si veda anche Bandelli 1985a, pp. 7-8 che propone il IX secolo a.C., Fogolari 1996, p. 20 che pone come inizio ‘storico’ della civiltà veneta l’VIII secolo a.C.

				

				
					14 Superate ormai le definizioni convenzionali di civiltà ‘atestina’ e ‘paleoveneta’, Capuis 1998, p. 100, Ardovino 1998, p. 37. Tra i numerosi contributi sui Veneti, cfr. Fogolari 1984, pp. 661-692, Veneti antichi 1988, Capuis 1993, Fogolari 1996, pp. 19-23, Capuis 1998, pp. 100-104, Malnati 2002a, pp. 65-72, Veneti 2003, Ruta Serafini 2004, pp. 277-283, Veneti antichi. Novità 2008.

				

				
					15 Sulla cultura golasecchiana, cfr. de Marinis 1991a, pp. 93-102, de Marinis 1997, pp. 10-41, Binaghi 2000, pp. 58-64, Sassatelli 2000, pp. 50-57, de Marinis 2004, pp. 293-303, Gambari 2004, pp. 305-313.

				

				
					16 Su Verucchio, cfr. von Eles 2004, pp. 259-261 con bibliografia precedente.

				

				
					17 Sulla presenza etrusca a nord del Po e sul ruolo svolto dagli Etruschi nei confronti dell’area celtica e veneta, cfr. Capuis 1991, pp. 1199-1211, con particolare riferimento ai culti, Capuis 1992, pp. 27-44, Capuis 1993, pp. 175-181, 197-236, Adam et alii 1995, pp. 180-195, Aigner-Foresti 1995, pp. 158-167, Kruta 1995, pp. 206-213, Malnati 2000, p. 13, Principi etruschi 2000, Valvo 2003, pp. 13-22, Malnati 2004, pp. 249-258, Sassatelli 2004, pp. 263-276, Capuis 2009, pp. 193-194. Sulla funzione ‘ellenizzante’ degli Etruschi in area padana, cfr. Torelli 1998, pp. 29-30. Su Bagnolo San Vito, cfr. Bandelli 1985a, p. 9, nt. 8, con bibliografia precedente, de Marinis 1990, pp. 38-40, de Marinis 1991b, pp. 75-85, de Marinis 1991c, pp. 237-259, de Marinis et alii 1995, pp. 534-549. Mantova, estrema sopravvivenza dell’Etruria padana, sembra subire un’eclissi in seguito all’ascesa di Cremona, cfr. Storia della Lombardia 2001, p. 33.

				

				
					18 Secondo alcuni la cultura venetica, al pari di quella di Golasecca, non raggiunse lo stadio urbano, se non dalla fine del VI secolo a.C. con l’apporto decisivo degli Etruschi, Negroni Catacchio, Giorgi, Martinelli 1983, p. 33: il territorio a nord del Po «avrebbe raggiunto la soglia della civiltà urbana, sotto l’influenza etrusca», Bandelli 1990, pp. 251-252, con bibliografia precedente. Un apporto decisivo all’argomento è stato dato da recenti ricerche archeologiche. Per l’ambito venetico si è dimostrato, infatti, che nella prima età del Ferro veneta, ovvero all’inzio dell’VIII secolo a.C., si assiste alla nascita dei cosiddetti central places, come Este, Padova, Oderzo e Concordia, vitali fino alla romanizzazione. Il fenomeno costituisce una frattura netta rispetto al Bronzo finale caratterizzato da forme di popolamento sparso e diffuso. Nuovi poli urbani e direzionali si sviluppano tra VII e VI secolo a.C.: Vicenza, che determina il ripopolamento dell’area collinare limitrofa, Altino, allo sbocco del sistema Brenta e Piave, cui dipende la ripresa dell’area lagunare e del Veneto orientale, Adria, che con Frattesina permette di rivitalizzare, il comprensorio polesano. Cfr., in generale, Capuis 1998, p. 100-101. Sulla nascita dei centri di potere nell’VIII secolo a.C., Capuis 1993, pp. 114-123, Capuis 1999c, pp. 657-658, Malnati 2002a, p. 66, Malnati 2003a, pp. 33-36. Sulla fase di sviluppo tra VI e V secolo a.C., ovvero sul «passaggio dalla fase protourbana alla fase urbana», Capuis 1993, pp. 160-164, Capuis 1998-1999, pp. 51-57, Ruta Serafini 2003a, pp. 57-60, Capuis 2009, pp. 192-193. In particolare, su Vicenza, si veda Malnati 2003b, pp. 62-63; su Altino, Capuis 1999b, pp. 289-306, Tirelli 2003a, pp. 223-234, Bianchin Citton 2003, p. 123 (precisa che consistenti testimonianze di una zona insediata già tra la tarda età del Bronzo e la prima età del Ferro provengono dall’area dell’abitato veneto e dalla città romana. Segnala, inoltre, il rinvenimento di un piccolo nucleo di frammenti ceramici dalla località Fornace databili tra X e IX secolo a.C.), Tirelli 2004a, pp. 445-460; su Oderzo, Malnati 1999, pp. 171-191, Ruta Serafini, Balista 1999, pp. 73-90; su Este, Capuis, Chieco Bianchi 1992, pp. 41-108, Este preromana 2002; su Frattesina, Bianchin Citton 2003, pp. 125-126. Malnati 2003d, pp. 131-132, pone in rapporto il diverso tipo di insediamento esistente nel Veneto centro-meridionale e quello nel settore tra Piave e Timavo, tra tarda età del Bronzo e prima età del Ferro. A un Veneto caratterizzato da centri protourbani in formazione, come Padova ed Este, si contrappone un comparto friulano molto ben strutturato in centri di medie dimensioni. La differenza è simile, secondo Malnati, a quella tra modello insediativo dell’Etruria e del Lazio. 

				

				
					19 La questione relativa al tipo di insediamento celtico nella sua fase più antica è tuttora aperta, cfr. Luraschi 1979, pp. 103-108, Bandelli 1990, pp. 251-252 con bibliografia precedente a riguardo. Su Castelletto Ticino, cfr. i recenti contributi di Gambari 2001, pp. 159-171, Gambari 2003, pp. 201-213; su Como, cfr. Rittatore Vonwiller 1970, pp. 277-278, de Marinis 1986, pp. 25-38, Como 1986, Casini, de Marinis, Rapi 2001, pp. 97-140. A Mediolanum si sono individuati materiali della fase Golasecca III A, a Brixia si è notata continuità abitativa dal VI secolo a.C. all’età romana, Mirabella Roberti 1970, pp. 231-239, Arslan 1979, pp. 241-245, Frontini, Ongaro 1996, pp. 23-71. 

				

				
					20 Per le attività di scambio/commercio transalpino, Kruta 1998, pp. 28-34. Sulla presenza greca in Italia settentrionale e, in particolare, negli empori di Adria e Spina, cfr. Braccesi 1977, Spina 1995, Spina e il delta 1998, Bonomi 2003, pp. 141-144, Colonna 2003, pp. 146-175. Bianchin Citton 2003, pp. 120-123, sulla base del rinvenimento di frammenti di ceramica egea nell’area dell’Alto Adriatico, avanza l’ipotesi di una rotta commerciale attiva già tra il XIV e il XIII secolo a.C. Sulle aperture greco-adriatiche di Padova, Capuis 1993, p. 188, Capuis 1994a, pp. 73-80.

				

				
					21 Per Ardovino 1998, p. 40, gli avvenimenti ascrivibili allo scorcio del V secolo a.C. possono spiegarsi anche senza postulare anomali e «immani sconvolgimenti politici» se inseriti in un quadro storico più ampio di quello dell’Italia settentrionale. Tutta la penisola italica, infatti, è protagonista, in questo periodo, di cambiamenti epocali come la crisi irreversibile della grecità d’Italia, l’ascesa di Roma come potenza regionale, la rottura degli equilibri preesistenti del mondo italico. La crisi provocò, inevitabilmente, lo sfaldamento delle reti di scambio commerciale e l’arrivo di nuove popolazioni celtiche, portatrici della cosiddetta civiltà lateniana. Lungi dal ritenere che «un tranquillo Golasecca» sia potuto «soccombere ad un bellicoso La Tène» (Ardovino 1998, p. 40) è necessario considerare che gli abitanti della pianura erano già in parte Celti, come indicherebbero le fonti antiche e come confermerebbero le testimonianze archeologiche. La presenza di cultura celtica in quella di Golasecca è accertata in Lombardia, Grassi 1998, p. 84. Secondo Ardovino 1998, p. 41, non vi fu cesura linguistica e culturale tra i primi Celti insediati in area padana e quelli d’Oltralpe: la crisi del V secolo a.C. avrebbe portato, quindi, a rinsaldare tali legami. Sulla presenza celtica pre-lateniana in area veneta e friulana, cfr. Bandelli 2001, pp. 16-18. Sul passaggio dalla cultura di Golasecca a quella lateniana, De Marinis 2001, pp. 345-348. Non si trattò, inoltre, di una ‘invasione’ tout court, bensì di più ondate migratorie. Le nuove etnie insediatesi nella penisola italica sono elencante, anche se con prospettive diverse, da Polibio e da Livio: gli Insubri e i Cenomani a nord del Po, i Boi, i Lingoni e i Sénoni tra il Po e gli Appennini fino all’Adriatico, gli Anari/Anamari nell’Oltrepo Pavese e i Levi e i Marici nella Lomellina tra Ticino-Sesia e Po, ma considerati di etnia mista, celto-ligure. Secondo Daniele Vitali, la descrizione di queste etnie punta prevalentemente ai popoli leaders e non a quelli minori, clienti e tributari di questi. Una fonte importante sul tema sarebbe il Periplo dello Pseudo-Scilace, che elenca tutte le genti sotto il cui controllo ricadevano le coste dell’Adriatico, cfr. Vitali 2004, pp. 316-317. Sulla questione cronologica, cfr. Bandelli 1988b, pp. 509-510. Ardovino 1998, pp. 38, 41, considera problematicamente le dinamiche di insediamento dei Celti in Italia settentrionale come un quadro in divenire, ancora non del tutto chiaro. Analoghe considerazioni sono proposte da Vitali 2004, pp. 318-319.

				

				
					22 Valvo 1997a, pp. 3-14, Bonini 1998, pp. 91-96, Bonini 1999, pp. 71-87.

				

				
					23 Sui Celti in Friuli, cfr. per le fonti letterarie Càssola 1979, pp. 83-112 e, in generale, sull’argomento Bandelli 1985a, p. 9, con ricca bibliografia a nt. 9. Il tema è stato oggetto di un vivo interesse soprattutto negli ultimi anni, cfr. Celti in Carnia 2001, Echi della terra 2002, Echi della terra, Atti 2002, Celti in Friuli I 2001, cc. 369-480, Càssola 2001a, pp. 319-323, Buora 2001a, pp. 151-185, Mainardis 2001a, pp. 55-69, Vitri 2001b, pp. 19-50, Righi 2001, pp. 141-149, Celti in Friuli II 2002, cc. 577-670, Celti in Friuli III 2003, cc. 661-744, Celti in Friuli IV 2004, cc. 553-582. Sui Carni Rossi 1992, pp. 161-166, Rossi 1996, pp. 268-278, Vedaldi Iasbez 1994, pp. 229-239, Bandelli 2001, pp. 22-23, Bandelli 2004c, passim.

				

				
					24 Cfr. Zaccaria 2009a, pp. 80-81, Zaccaria 2009b, p. 74, fig. 1a.

				

				
					25 Il territorio è attribuito concordemente ai Veneti fino al corso del Tagliamento o anche fino alle foci del Timavo dove passava il confine con gli Istri, cfr. Malnati 1996, p. 3, Càssola Guida 1989a, p. 623. Secondo Capuis 1993, p. 19, un’area ambigua di popolamento tra Veneti e Carni era posta presso il Tagliamento. Sulla difficoltà di definire i confini tra Carni e Veneti cfr. anche Vitri 2001a, p. 43.  

				

				
					26 Ancora problematica la pertinenza etnica degli Istri. Sull’intera questione, cfr. Bandelli 1985a, p. 8, con bibliografia a nt. 7. Cfr., inoltre, Crevatin 1991a, pp. 75-77, Crevatin 1991b, pp. 185-186, Crevatin 2001, pp. 115-125.

				

				
					27 Sulla centuriazione cfr. Misurare la terra 1983, Misurare la terra 1984, Gabba 1985, pp. 265-284, Misurare la terra 1985a, Misurare la terra 1985b, Bonora Mazzoli 1998, pp. 172-173. Cfr. anche Buchi 1991, pp. 437-504. Bandelli 1998b, p. 151 considera la costruzione di una via publica fatto conclusivo (poiché indica una presa di possesso del territorio) e, al tempo stesso, fatto inaugurale (per i fenomeni extramilitari che ne conseguono).

				

				
					28 Galsterer 1991, pp. 174-175.

				

				
					29 Bandelli 1985a, pp. 10-11 specifica che non vi furono conseguenze rilevanti né in seguito al tentativo di insediarsi nel territorio dove nel 181 a.C. sarebbe stata dedotta la colonia di Aquileia di dodicimila Galli Transalpini, costretti a ritornare in patria, né in seguito all’invasione della Gallia Citeriore dei Cimbri, sterminati da Mario ai Campi Raudii. 

				

				
					30 Nella Transpadana orientale, invece, l’unico cambiamento apprezzabile consiste nella concessione di un territorio trans Padum fatta ai Ligures come risarcimento dei danni loro inflitti dal console M. Popilius Laenas nel 173 a.C. Il provvedimento del senato romano avrebbe interessato «la fascia limitrofa al Po compresa tra il Ticino e il Mincio», Bandelli 1985a, p. 11. 

				

				
					31 Cfr. Bandelli 2004c, p. 102. Secondo Hartmut Galsterer, andrebbe rivalutata l’ipotesi di Emilio Gabba, secondo la quale due terzi della popolazione preromana nell’Italia settentrionale sarebbero stati sterminati nel corso delle imprese militari. La stima sarebbe verosimile solo per la Romagna e l’Emilia dove furono annientati i Sénoni, cfr., rispettivamente, Galsterer 1991, pp. 175-176 e Gabba 1986a, p. 35. Sull’argomento, cfr. Bandelli 2003a, p. 216, secondo il quale i Sénoni furono annientati istituzionalmente, culturalmente e, in breve tempo, anche fisicamente. Analoga sorte toccò ai Boi, debellati nel 191 a.C. e deportati dal loro territorio.

				

				
					32 Sulla romanizzazione della Transpadana occidentale, corrispondente alla Regio XI augustea, cfr. soprattutto gli studi di Cresci Marrone 1994a, pp. 185-196, Cresci Marrone 1995, pp. 7-17, Cresci Marrone 1996, pp. 25-35, Cresci Marrone 1997, pp. 121-155, Culasso Gastaldi, Cresci Marrone 1997, pp. 93-136, Cresci Marrone 2008, pp. 31-41.

				

				
					33 Si registrano agglomerati più importanti di una vasta fattoria, centri di mercato, di commercio, di scambio ma non città come nel sistema territoriale etrusco. Non si hanno dunque né la prova dell’esistenza di capoluoghi, sedi centrali del potere, né della continuità politica e centrale delle poleis etrusco-padane, Vitali 2004, p. 327. Lo studioso precisa che «nel quadro entitariamente modesto della documentazione archeologica, quella di tipo funerario è prevalente mentre quella d’abitato è quasi inesistente e per tale ragione le ipotesi che possiamo formulare sono condizionate da una documentazione già ‘orientata’ nell’antichità», Vitali 2004, p. 328. 

				

				
					34 Bandelli 1988b, p. 514.

				

				
					35 Plb. 2.14.1. Plb. 2.17.9-11.

				

				
					36 Str. 5.1.16. La formula polibiana di kata komas è ripresa anche in Str. 3.2.15 e Str. 5.1.6.

				

				
					37 Simili contraddizioni si notano anche in altre fonti, cfr. Bandelli 1990, p. 254, nt. 21.

				

				
					38 La proposta è stata avanzata da Frey 1986, pp. 334-336. Lo sviluppo urbano celtico ricalcò i centri urbani o protourbani più antichi dell’Italia settentrionale, quali, per esempio, Mediolanum o Brixia. Secondo lo studioso, inoltre, Acerrae, Mediolanum, Clastidium, Comum dovevano presentarsi con fortificazioni, come lascerebbero intendere le fonti alludendo ad assedi che durano più e più giorni (Plb. 2.34, Plb. 2.34.5, Plb. 3.60.9, Liv. 33.36.14). Rimarrebbe, in ogni caso, da chiarire quando le tribù celtiche passarono da un insediamento kata komas, a centri ‘urbani’. Significativo credo sia il caso di Comum a proposito del quale Luraschi 1984, p. 40, affermava che il centro avrebbe avuto «tutti i requisiti per essere assimilato ad un vero e proprio impianto urbano», solo tra VI e V secolo a.C. Per de Marinis 2004, p. 294, invece, già nella seconda metà dell’VIII secolo a.C. si verificano importanti cambiamenti, primo fra tutti «la formazione di centri proto-urbani a Como e Golasecca». 

				

				
					39 Bandelli 1990, pp. 253-255, riprendendo le osservazioni di Pierluigi Tozzi, invita alla «massima cautela nella traduzione in termini moderni di alcune voci antiche del lessico polibiano, come polis». Secondo lo studioso, inoltre, l’esistenza di località più importanti di altre rispecchierebbe un diverso livello di autocoscienza delle varie tribù. Ciò sarebbe confermato anche dalla ricerca di genealogie mitiche. 

				

				
					40 I principali insediamenti attivi nella piena età del Ferro, in buona parte ‘castellieri’ con cinta a terrapieno o con muratura a secco, hanno origine infatti o nel Bronzo recente o nel Bronzo finale. Sui castellieri, Maselli Scotti 2001a, pp. 87-94, Atti Marchesetti 2005. Sugli insediamenti d’altura tra IV e II secolo a.C., cfr. Santoro Bianchi 2004, pp. 409-443.

				

				
					41 Nel Friuli protostorico le comunità raggiunsero diversi gradi di prosperità a seconda della loro organizzazione socio-politica. In generale, ad eccezione di alcuni centri dei comparto orientale, come Elleri, Pola, Nesactium, Santa Lucia di Tolmino, Caporetto, San Canziano, nessun insediamento, per quanto fiorente ed ampio, come Udine, Montereale e Palse, raggiunse uno stadio di sviluppo confrontabile con le ‘protocittà’ del Veneto, cfr. Càssola Guida 1996, p. 317, Prima dei Romani 1996-1997 e la recente sintesi proposta da Vitri 2004a, pp. 285-291.

				

				
					42 Bandelli 1985a, pp. 13-16, Bandelli 1990, p. 255, Rossignani 1998, pp. 315-324, Bandelli 2007a, pp. 15-28.

				

				
					43 Molte località divennero sede di fora, vici e castella, alcuni dei quali destinati a conseguire col tempo la piena autonomia amministrativa. A proposito del sito di Sevegliano, Buora 2009, p. 280 osserva che «spesso i fenomeni di romanizzazione, ovvero la localizzazione degli insediamenti […] segue fin dove è possibile le linee e le scelte delle epoche precedenti». Altrettanto può dirsi per Concordia, Tergeste e Pola, sorte in periodo cesariano e triumvirale. Su Concordia preromana, Bianchin Citton 2001, pp. 97-109, sulla nascita della colonia, Zaccaria 1995a, pp. 175-186, Di Filippo Balestrazzi 1999, pp. 229-257, Cresci Marrone 2001a, pp. 119-124. Su Tergeste Fraschetti 1975, pp. 319-335, Càssola Guida, Càssola 2002, pp. 7-16. Su Pola, Fraschetti 1983, pp. 73-102. Per quanto riguarda il territorio corrispondente all’attuale Lombardia, è stata osservata una continuità insediativa non solo dei centri egemoni, ma anche di ripartizioni territoriali e talora di istituti epicorici, come pagi e vici, cfr. Storia della Lombardia 2001, pp. 33-34. Cfr., inoltre, Capuis 2009, p. 194 e nt. 24 con bibliografia.

				

				
					44 Sulle zone alpine in età romana, cfr. Gleirscher 1991, Räter-I Reti 1992, Zaccaria 1992a, pp. 75-98, Studio e conservazione 1999, Zaccaria, Maggi 1994, pp. 163-180, Reti 1999, Zaccaria, Maggi 1999, pp. 13-33, Buora 2002, pp. 41-47.

				

				
					45 Un elenco è fornito da Plin. nat. 3, 131: in hoc situ interiere per oram Irmene, Pellaon, Palsicium, ex Venetis Atina et Caelina, Carnis Segesta et Ocra, Tauriscis Noreia. Per Caelina, cfr. Panciera 1962, pp. 3-10, per Segesta, cfr. Frau 1981, pp. 66-70, che indica Sezza, presso Iulium Carnicum. Cfr. Bandelli 1990, p. 255.

				

				
					46 La bibliografia sullo sviluppo dei centri veneti nella fase di romanizzazione e sul loro assetto urbanistico e architettonico in età romana è molto ricca. A titolo esemplificativo si veda, per Patavium, EAA V, s.v. Padova, pp. 813-815 (B. Forlati Tamaro), Tosi 1987, pp. 157-193, EAA suppl. II, IV, s.v. Padova, pp. 153-154 (G. Tosi), Tosi 2002a, pp. 87-126, Tosi 2002b, pp. 37-55, Ruta Serafini et alii 2007, pp. 67-83; per Ateste, Baggio Bernardoni 1992, pp. 307-355; per Vicetia, Rigoni 1987a, pp. 159-188, Rigoni 1987b, pp. 107-133, Rigoni 1998, Rigoni 2003, pp. 98-99; per Altinum, Tombolani 1987, pp. 309-344, Tirelli 1999, pp. 5-31, Cresci Marrone, Tirelli 2007a, pp. 61-66, Cresci Marrone, Tirelli 2007b, pp. 543-560, Tirelli 2011b, pp. 59-80, Cavalieri Manasse 2011, pp. 175-183; per Opitergium, Tirelli 1987, pp. 359-390, Ruta Serafini, Tirelli 2004, pp. 135-152; per Tarvisium, Storia di Treviso 1989; per Concordia, Croce Da Villa 2001, pp. 125-167; per Verona, EAA VII, s.v. Verona, pp. 1142-1145 (L. Beschi), EAA suppl. II, V, s.v. Verona, pp. 1017-1021 (G. Cavalieri Manasse), Franzoni 1986a, pp. 345-373, Cavalieri Manasse 1987, pp. 3-57, Cavalieri Manasse 1998a, pp. 111-143, Cavalieri Manasse 1998b, pp. 444-459. 

				

				
					47 Cavalieri Manasse 1998a, pp. 111-143, Cavalieri Manasse 1998b, pp. 444-453.

				

				
					48 Così, per esempio, Bandelli 1990, p. 251. Bandelli 1999, p. 285, delinea la storia della Venetia orientale in fase di romanizzazione tra il 225/222 a.C. e il 91/87 a.C., l’analisi è completata da Buchi 1999, p. 303, che copre l’arco cronologico tra il 91/87 a.C. e la prima età augustea. Bandelli 2004d, p. 79, considera il periodo della romanizzazione quello tra il 225 a.C. (symmachía dei Romani con i Cenomani e i Veneti) e il 49 a.C. (estensione della cittadinanza romana a tutta la Cisalpina). Capuis 2009, pp. 179-180 considera il periodo compreso tra la guerra gallica e la guerra sociale pur ammettendo che un processo di romanizzazione precoce potrebbe comprendere almeno tutto il III secolo a.C.

				

				
					49 Sui tempi e i modi di omologazione istituzionale cfr. Luraschi 1979, passim, Luraschi 1986, pp. 43-65, Galsterer 1995a, pp. 79-94, Bandelli 1996a, pp. 97-115, Laffi 2001a, pp. 519-530.

				

				
					50 Bandelli 2009b, pp. 33-35, osserva come anche gli antichi fossero consapevoli della distinzione tra livello culturale e livello politico di romanizzazione. Ennio dichiarava, infatti, di avere tria corda/ Graece…Osce…Latine (Enn. ann. fr. I, p. 130 Skutsch) e nel contempo affermava il suo orgoglio per essere passato dallo status di cittadino di Rudiae a quello di cittadino romano: Nos sumus Romani qui fuimus ante Rudini (Enn. ann., v. 377, p. 68 Vahlen = v. 525, p. 120 Skutsch). Analogamente Cicerone asseriva che (…) duas esse censeo patrias, unam naturae, alteram civitatis…alteram loci…, alteram iuris (Cic. leg. 2, 2, 5).

				

				
					51 «L’assunzione di atteggiamenti e di modi di vivere tipici dei Romani da parte di un altro popolo o di privati», ovvero «un cambio di identità per un’altra», cfr. Galsterer 1991, p. 168. «Osmosi culturale e certamente anche etnica», Capuis 2009, p. 179. Per il concetto di Selbstromanisierung cfr. Vittinghoff 1970-1971, p. 33, Rossi 1973, p. 54 e Càssola 1991, p. 24. Sugli effetti della ‘romanizzazione’, cfr. anche Tibiletti 1964, pp. 27-36. In generale sulla ‘romanizzazione, cfr. Williams 2001, Lo Cascio 2002, pp. 83-101, Romanisation. Proceedings 2003, Romanisation und Resistenz 2003, Romanisation 2004, Hingley 2005, Romanisierung-Romanisation 2005, Concept de «Romanisation» 2006, Articulating local cultures 2007, Romanisation et épigraphie 2008, Galsterer 2009, pp. 17-28.

				

				
					52 In area venetica è noto che una efficace romanizzazione si produsse già con l’alleanza del 225 a.C. tra Veneti, Cenomani e Romani. La proposta di un’alleanza tra Romani e Veneti già in atto intorno al 390 a.C. oggi è sostenuta da pochi. L’ipotesi si basa sull’interpretazione di un passo di Polibio (Plb. 2.18.3), secondo il quale i Galli di Brenno avrebbero abbandonato Roma per tornare a difendere le sedi padane attaccate dai Veneti, sul tema cfr. Bandelli 1985a, p. 18, nt. 33. Rapporti (forse veri e propri foedera) furono invece stabiliti con certezza nella seconda metà del III secolo a.C., intorno agli anni 238-236 a.C., quando l’esercito romano si trovò ad operare nei territori confinanti con quelli dei Cenomani e dei Veneti. A ciò conseguì la symmachia documentata per la guerra gallica del 225-222 a.C. e, probabilmente, attiva anche in occasione della resistenza annibalica. Da questo momento le relazioni tra Roma, Veneti e Cenomani si mantennero, almeno formalmente, buone, (cfr. Capuis 1998, p. 104 «pur in quel [apparente?] rapporto di amicitia»), con l’eccezione di due brevi crisi dei Cenomani (Plb. 2.23.2-3, Str. 5.1.9). La prima defezione si collocherebbe nel 200 a.C., quando i Cenomani si schierarono a favore della coalizione che contrastò per un decennio ai Romani la riconquista della pianura padana. Dovettero passare solo tre anni perché i Cenomani stipulassero un secondo foedus, in virtù del quale, nel 187 a.C., fu inviata un’ambasceria al senato romano per denunciare un’azione del pretore M. Furius Crassipes, reo di avere confiscato loro le armi. La vertenza si sarebbe conclusa in favore dei Cenomani, a testimonianza dell’interesse di Roma a mantenere efficace il foedus, cfr. Liv. 31.10.2-3 e Liv. 32.30, Oros. 4.20.4, Luraschi 1979, pp. 6-14, 24, 99 e Bandelli 1985a, pp. 18-19, con bibliografia precedente e commento alle fonti storiche. Il foedus è annoverato da Cicerone (Balb. 14.32) tra quelli ancora attivi del 56 a.C.: Etenim quaedam foedera exstant, ut Cenomanorum, Insubrium, Helvetiorum, Iapydum, non nullorum item ex Gallia barbarorum, quorum in foederibus exceptum est ne qui eorum a nobis civis recipiantur, Bandelli 1986, pp. 48-49, Zaccaria 1992b, pp. 76-77, Vedaldi Iasbez 2000, p. 335. Sul significato della clausola ne qui eorum a nobis civis recipiantur si continua a discutere, cfr. le osservazioni di Luraschi 1979, pp. 41-56, 96-98, ripreso in Luraschi 1986, pp. 43-65, in particolare pp. 44-46, Gabba 1983, pp. 41-45, in particolare pp. 43-44, Bandelli 1985a, p. 21, Gabba 1986b, pp. 23-25, Culasso Gastaldi, Cresci Marrone 1997, pp. 121-122. Meno chiaro, invece, è l’evolversi dei rapporti con i Carni e con gli Istri. Non è chiaro, per esempio, se i vincoli imposti agli Istri dopo la resa del 221 a.C. fossero sanciti o meno da regolari trattati, né, tanto meno, è stato possibile precisare se le buone relazioni instauratesi tra Romani e indigeni durante la spedizione alpina del 220 a.C. assunsero una forma istituzionale. Sulla spedizione del 220 a.C., narrata da Zonara (8.20.10), cfr. Bandelli 1981a, pp. 3-28, Bandelli 1985a, p. 19, Zaccaria 1992b, pp. 75-76, Vedaldi Iasbez 1994, pp. 32-34, 316-319. In linea generale, è opinione diffusa che nel corso del II secolo a.C. Roma abbia intrattenuto con le popolazioni dei versanti prealpino e alpino orientali relazioni amichevoli pari a quelle instaurate con Cenomani e Veneti. Sulla stipula di foedera, cfr. Bandelli 1985a, pp. 19-20, con l’indicazione del 171 a.C. come terminus ante quem per i foedera con i Carni, gli Istri e i Giapidi (cita, a proposito, l’episodio del console C. Cassius Longinus, noto da Liv. 43, 1.4-12 e 43.5.1-8) la spedizione del 129 a.C. come terminus post quem del foedus con i Giapidi. Sulla vicende storiche e amministrative del comprensorio tra Natisone e Isonzo, cfr. da ultimi Chiabà 2007a, pp. 53-58 e Zaccaria 2007, pp. 129-144. Si vedano anche Zaccaria 1979, pp. 192-194, Zaccaria 1986, pp. 70-72, Zaccaria 1994a, pp. 316-317. Rimane incerto se le popolazioni autoctone rientrassero nel territorio aquileiese o se vi facessero riferimento in qualche forma istituzionale non ricostruibile (non è certa la forma dell’adtributio).

				

				
					53 Gli esponenti delle élites delle comunità indigene dell’Italia settentrionale sono variamente indicati, dalle fonti greche e latine, con termini che indicano diverse realtà politiche e istituzionali: rex, regulus, princeps, dux, basileus, basiliskos, dunastes, egemon. Secondo Peyre 1979, p. 55, i vocaboli «ne definissent pas le contenu des pouvoirs dont disposaient ces chefs gaulois et le termes qui en qualifient l’exercice ne sont pas eux-mêmes assez précis». Una disamina delle cariche di alcune tribù celtiche è proposta da Vitali 2004, p. 320. Lo studioso identifica, per esempio, sulla base del testo polibiano (Plb. 2.21.4-5) una tripartizione della società dei Boi tra uomini liberi (to plethos), i capi (proestotes), due re (basileis). Sulle realtà istituzionali delle gentes illiriche cfr. Bandelli 2004c, pp. 96-98. Le fragili strutture ‘statali’ indigene andarono maturando, nel corso del III secolo a.C., grazie al contatto, più o meno pacifico, con i Romani. Si diffuse, per esempio, l’emissione di moneta che, come è stato notato, documenta l’emergere all’interno delle comunità tribali di un embrione di autorità statale e, insieme, il passaggio a più evolute forme di economia di scambio, cfr. le osservazioni proposte da Bandelli 1985a, pp. 28-29, Culasso Gastaldi, Cresci Marrone 1997, p. 122. Sulla monetazione padana preromana, cfr. Buora 1994, pp. 7-21, Callegher 2001, pp. 277-308, Gorini 2001, pp. 127-138, Gorini 2004, pp. 291-300, Callegher, Passera, Saccocci 2007, pp. 251-253, con ampio repertorio bibliografico precedente. Cfr., inoltre, Buora 2009, p. 286-287, con riferimento al caso di Sevegliano. Alla tendenza progressiva alla sedentarizzazione corrispose l’affermarsi di diritti di proprietà fondiaria, Gabba 1986a, pp. 31-41. 

				

				
					54 Le azioni militari attraverso le quali Roma pervenne al controllo della Gallia Cisalpina sono state oggetto di innumerevoli studi, che hanno permesso di delineare con precisione la storia evenemenziale del periodo tra II e I secolo a.C. Tra gli studiosi che hanno trattato la conquista della Cisalpina si ricordano, a titolo esemplificativo, Chevallier 1983, pp. 17-86, Bandelli 1985a, pp. 16-17, Bandelli 1988a, pp. 1-34, Bandelli 1988b, pp. 505-525, Bandelli 1988c, pp. 105-116, Ausbüttel 1989, pp. 165-188, Gabba 1990a, pp. 60-77, Foraboschi 1992, pp. 75-102, Bandelli 1998b, pp. 147-155, Buchi 1999, pp. 303-326.

				

				
					55 Cfr., in generale, sulla storia amministrativa e sul complesso iter legislativo, Zaccaria 1991b, pp. 55-71, Bandelli 1996a, p. 105, Bandelli 1998c, pp. 158-159, Buchi 1999, pp. 303-315, Buchi 2000, pp. 56-63, Laffi 2001b, pp. 209-324, Buchi 2002a, pp. 73-83, Bandelli, Chiabà 2005, p. 441, con bibliografia precedente. Sulla Lex Rubria de Gallia Cisalpina, nota dal fragmentum Veleiate e dal fragmentum Atestinum, e che fissava i limiti delle competenze giurisdizionali dei magistrati dei nuovi municipia, cfr. Laffi 1992, p. 23, Laffi 2001b, pp. 237-295. Sui tempi di insediamento dei coloni, Muzzioli 2001, pp. 7-20. Per Culasso Gastaldi, Cresci MArrone 1997, pp. 125-127, un riferimento pliniano (Plin. nat. 3.20.138) potrebbe suggerire che la Lex Pompeia de Transpadanis dell’89 a.C. prevedesse una concessione della latinitas non generalizzata, bensì selettiva. Le tribù pedemontane sarebbero rimaste prive di ogni riconoscimento di cittadinanza, assimilate alla condizione giuridica tecnicamente detta di peregrini e associate (adtributae) per fini amministrativi alla realtà municipale geograficamente più vicina. Cfr. anche Luraschi 1979, pp. 189-207. Sull’uso dell’adtributio in contesti montani e pedemontani Laffi 1966, pp. 66-73, Galsterer 1988a, pp. 79-89, Luraschi 1989, pp. 31-51, 492-516. 

				

				
					56 Secondo Giovannella Cresci Marrone «alle tradizionali tappe dell’omologazione amministrativa (89 conferimento della latinitas, 49 della civitas, 42-41 scioglimento della provincia) si àncorano oggi con sempre maggior chiarezza i progressi della definizione, o meglio, della riqualificazione urbanistica, che si delinea più precoce del previsto», Cresci Marrone 1999, p. 122, Cresci Marrone 2009a, p. 131, nt. 23 con bibliografia precedente riferita ad Altinum. Cfr. anche Tirelli 1999, p. 18: «i rinnovamenti edilizi ed urbanistici coincidono di regola con quelle che sono le tappe istituzionali fondamentali della città stessa».

				

				
					57 Non a caso, quindi, il recente convegno dedicato al momento di transizione alla romanità delle comunità indigene della Venetia orientale, ovvero tra II e I secolo a.C., recava il titolo «Vigilia di romanizzazione» (Cresci Marrone, Tirelli 1999, p. 1), sulla scorta dell’opera di Michel Lejeune «Ateste à l’heure de la romanisation», Lejeune 1978, o dello studio sui Taurini, tra II e I secolo a.C., Culasso Gastaldi, Cresci Marrone 1997, pp. 122-131. Anna Marinetti considera il periodo compreso tra il II e il I secolo a.C. come «interessato dalla transizione alla romanizzazione», Marinetti 1999a, p. 77.

				

				
					58 Galsterer 1991, p. 168; cfr. anche Giardina 1994, pp. 1-89, Giardina 1997. Non si vuole in questo modo negare la categoria di ‘romanizzazione’ ma esclusivamente porre l’accento sugli aspetti problematici legati al processo di acculturazione. Cfr., in proposito, la recente messa a punto sul tema, con particolare riferimento alle teorie revisioniste degli ultimi anni (Alcock 2001, p. 227, van Dommelen 2001, p. 80, Merryweather, Prag 2002, pp. 8-10, Hingley 2005, p. 2, van Dommelen, Terrenato 2007, p. 8, nt. 2), proposta da Bandelli 2009b, pp. 29-49. Per un elenco di nuove espressioni in luogo di ‘romanizzazione’, Alföldy 2005, p. 26 e, in particolare, per la categoria di ‘métissage’, Le Roux 2006, pp. 159-166.

				

				
					59 È stato osservato che il conferimento della cittadinanza romana a tutti gli Italici e, in seguito, a tutti gli uomini liberi dell’Impero ebbe come diretta conseguenza l’affiancamento ai culti privati e locali della religio romana: ciò che appare significativo è che a essere imposta non fu una dottrina, «i Romani non praticavano alcuna forma di attività ‘missionaria’», bensì degli atti e dei rituali, Scheid 2008a, pp. 70, 72-73. È verosimile che, benché l’ ‘obbligo’ di adesione alla religione romana intervenisse solo con la concessione della civitas, le comunità latine della Transpadana mantenessero le proprie tradizioni cultuali anche prima dell’emanazione della Lex Iulia del 90 a.C. A proposito della «municipalizzazione dei culti d’Italia», Olivier de Cazanove pone, poi, particolare attenzione alla deditio che prevedeva che «tutte le cose divine e umane», tra cui «acqua, cippi di confine, templi, beni mobili», fossero ceduti in piena proprietà al popolo romano, de Cazanove 1993, pp. 10-12. Cfr., inoltre, le osservazioni di Hartmut Galsterer secondo il quale: «sacrificare a Giove non faceva un uomo nuovo, un Romano», Galsterer 2009, p. 25. 

				

				
					60 La stessa ambiguità caratterizza anche la dimensione ‘culturale’ entro la quale possono rientrare, per esempio, l’alfabetizzazione, la disponibilità al bilinguismo, l’assunzione del complesso modello onomastico romano, il cambiamento della ritualità funeraria, la diffusione di merci centro-italiche, l’adozione, ed eventuale rielaborazione, di modelli artistici mediati dall’urbe. Per Sena Chiesa 2000, p. 205, la romanizzazione può essere definita fenomeno culturale e commerciale, prima che politico e di effettiva dominazione del territorio. Sui problemi linguistici e onomastici, Alföldy 1966, pp. 37-57, Zaccaria 1991a, pp. 189-200, Gregori 1994, pp. 225-243, Marinetti 2008a, pp. 147-169, Bandelli 2009b, pp. 45-46. Sui linguaggi artistici di matrice ellenistica, cfr., a titolo esemplificativo, Cavalieri Manasse 1977, pp. 145-164, Cavalieri Manasse 1978, Strazzulla 1987a, Strazzulla 1987b, pp. 151-164, Denti 1989, pp. 9-26, Verzár Bass 1990, pp. 367-388, Denti 1991a, Denti 1991b, Cavalieri Manasse 2002, pp. 95-116, Coarelli 2003, pp. 55-62, Bandelli 2004d, pp. 82-83, Denti 2004, pp. 233-266, Verzár Bass 2005, pp. 35-69, Bandelli 2009b, pp. 43-44. Sul rituale funerario e, in particolare, sul processo di integrazione tra Veneti, Celti e Romani avvertibile nella ritualità funeraria di Padova, Este ed Altino, cfr. Gambacurta 1999a, pp. 97-120, Capuis 2009, pp. 183-192, Gambacurta 2009, pp. 39-65. Sulla cultura materiale, cfr. Brecciaroli Taborelli 1988 che, attraverso lo studio della ceramica a vernice nera, ricostruisce percorsi e vie di romanizzazione nella Transpadana occidentale. Cfr. Buora 2009, p. 289 che considera «il corpus della vernice nera» come «uno dei primi indicatori, datanti, della romanizzazione». Lo studioso propone, poi, il caso delle coppe in ceramica grigia, ricondotta ad un’origine venetica, ma nella quale convivono elementi della tradizione protostorica e di forme proprie della produzione romana, Buora 2009, pp. 283-284, 289. Riserve sulla diffusione della terra sigillata come indicatore di romanizzazione sono espresse da Galsterer 1991, p. 168 e da Ardovino 1998, p. 42. Hartmut Galsterer ha, inoltre, segnalato che lungo il limes renano sono state rinvenute molte anfore contenenti birra al posto del vino o del garum a testimonianza di uso ‘non romano’ di un recipiente romano, Galsterer 2009, p. 25. 

				

				
					61 Fontana 1996, pp. 27-51 (Aquileia), pp. 216-220 (Ariminum), pp. 228-229 (Cremona), pp. 231-232 (Placentia), Fontana 1997a, pp. 27-51 (Aquileia), pp. 216-220 (Ariminum), pp. 228-229 (Cremona), pp. 231-232 (Placentia), pp. 240-241 (Luna), pp. 270-273, Fontana 2006, pp. 313-332. Sull’Apollo di Piacenza cfr., inoltre, Verzár Bass 1990, pp. 367-388. A queste testimonianze probabilmente si può aggiungere l’arula con rappresentazione di Apollo (?), datata al II secolo a.C., rinvenuta ad Altino, tra i materiali di riempimento delle fosse di fondazione dei muri del cavedio della porta-approdo, Cipriano et alii 1999, pp. 48-51, fig. 8. 

				

				
					62 Capuis 1999a, p. 153.

				

				
					63 CIL I2, 3415, InscrAq 12, Fontana 1997a, p. 196, n. 24.

				

				
					64 InscrAq 1, Fontana 1997a, p. 195, n. 22.

				

				
					65 Per l’interpretazione di questi documenti, cfr. Fontana 1997a, pp. 65-76, 273-274.

				

				
					66 Fontana 1997a, p. 274, nt. 1211.

				

				
					67 Un altro caso significativo è la dedica a Venere degli inquolae Samnites, datata entro la prima metà del II secolo a.C. Gli incolae di Aesernia, organizzati in un collegio alla cui conduzione sono preposti quattro magistri di origine sannita, dedicano quindi ad una divinità propriamente romana, cfr. da ultimo Chiabà 2009a, p. 225, con bibliografia precedente.

				

				
					68 Sulla struttura del santuario e sui materiali rinvenuti Tirelli 2000a, pp. 47-51, Tirelli 2002a, pp. 191-206, Tirelli 2002b, pp. 301-316, Tirelli 2003b, pp. 78-79, Bonomi 2003, pp. 47-60, Tirelli 2005a, pp. 473-486, Tirelli 2005b, pp. 301-316. Si ricordano, poi, Cresci Marrone 2000a, pp. 202-204, Orizzonti del sacro 2001, Altnoi 2009.

				

				
					69 Tirelli 1999, p. 14, Capuis 1999a, p. 158, Tirelli 2000a, p. 50, Tirelli, Cipriano 2001, pp. 38, 43, 47, Cresci Marrone 2001b, pp. 140-141, Cozzarini et aliae 2001, pp. 163-169, Cresci Marrone 2009a, pp. 129-137. Il testo è il seguente: [---I]ovis [---/---] exterio[rem ---/---? cum s]uis omn[ibus ---/---] tius [---/---] tus [---/---]uus[ ---].

				

				
					70 Le ultime attestazioni epigrafiche che menzionano il dio Altno-Altino si collocano tra III e II secolo a.C., mentre l’iscrizione giovia si data alla prima età imperiale. L’arco cronologico entro cui collocare l’introduzione di Iuppiter è, dunque, molto ampio, cfr. le osservazioni di Cresci Marrone 2009a, pp. 130-131, sulle iscrizioni preromane cfr., invece, Marinetti 2009a, pp. 81-127, con bibliografia precedente.

				

				
					71 Le ipotesi sono avvalorate dal confronto con Patavium, Vicetia e Feltria, dove, nell’89 a.C., per le prime due, e nel 39 a.C., per la terza, furono definiti conseguentemente all’acquisizione del nuovo statuto giuridico il calendario locale e i sacra, cfr. Cresci Marrone 2009a, p. 131. Opta per un’introduzione di Iuppiter Altinatis negli anni successivi alla concessione della latinitas, Fontana 2009b, p. 209.

				

				
					72 Non esistono, tuttavia, conferme documentarie riferibili all’età augustea dal santuario altinate, Cresci Marrone 2009a, p. 132. Se, poi, si accettasse l’ipotesi integrativa pecunia I]ovi[s, per la prima riga dell’iscrizione (Cozzarini et aliae 2001, pp. 164-165), risulta evidente come l’approntamento di annessi funzionali all’area sacra, nonché l’allestimento di suppellettile e decori sia avvenuta con i proventi ricavati dalle offerte alla divinità romana; ciò potrebbe rafforzare l’ipotesi della presenza di un tempio a Giove in un periodo antecedente all’età augustea. Sull’impiego di somme de stipe, ex stipe, de pecunia, aere, de doneis, pecunia della divinità per realizzare diversi tipi di intervento in ambito templare, cfr. Facchinetti 2006, cc. 106-138, Granino Cecere, Mennella 2008, pp. 287-288, con bibliografia precedente.

				

				
					73 I dischi bronzei si dividono in due serie: quelli con la dea clavigera e quelli con figure maschili/militari. Su questi ultimi, datati tra il I secolo a.C. e il I secolo d.C., cfr. Pettenò 2004, pp. 65-81, Pettenò 2006, pp. 67-56, Gangemi 2003a, p. 103, Capuis 2009, pp. 198-200.

				

				
					74 La zona geografica interessata dai rinvenimenti è quella posta tra la pianura medio-alta del Veneto orientale, con epicentro a Padova, l’area lagunare e la valle del Piave. Questo comparto territoriale, per l’accentuata presenza di ex-voto, bronzetti, dischi a soggetto muliebre, è stato definito come un «anomalo cuneo» di epifanie femminili, entro un’area connotata da una cultualità prevalentemente maschile, Gambacurta, Capuis 1998, pp. 113-115, Capuis 1999a, pp. 155, 160, 162, Capuis 2002, p. 246.

				

				
					75 La figura femminile, una sorta di Potnia Theron, è stata variamente interpretata come Ecate, Reitia, Libera/Kore, Artemide, Hera, cfr. Gambacurta, Capuis 1998, pp. 115-118.

				

				
					76 Il disco di Ponzano, per esempio, fu rinvenuto all’interno di un’anfora segata, contenitore di uso comune nelle necropoli di età romana. Il disco costituiva il coperchio di uno dei due ossuari contenuti nell’anfora. La sepoltura potrebbe essere connessa ad un piccolo nucleo abitativo a carattere rurale, posto all’incrocio di due importanti assi viari. Questo dato costituirebbe la premessa all’ipotesi che la sua destinazione primaria fosse in un compitum, Gambacurta, Capuis 1998, pp. 108-109, 112, 118. La lamina è stata considerata come una «chiara evidenza cultuale che travalica la sfera della ritualità funeraria e si ricollega alla tradizione locale romana», Gambacurta, Capuis 1998, p. 111. Il disco di Musile di Piave fu, invece, recuperato all’interno di un pozzo connesso a un complesso edilizio la cui natura è tuttora oggetto di discussione. Croce Da Villa 1996, pp. 81-96 ha prospettato l’esistenza di un luogo di culto attivo fino al I secolo d.C. quando il sito fu occupato da un impianto rurale; l’ipotesi è stata valutata poco probabile da Gambacurta, Capuis 1998, p. 113. Il disco non sarebbe un ex-voto ma una vera e propria immagine di culto da venerare in un santuario agreste o in un compitum secondo Croce Da Villa 2005, pp. 235-245. Riconducibile ad una forma di ‘religiosità privata’, secondo D’Isep, Pettenò, Vigoni 2011, p. 256.

				

				
					77 Capuis 1999a, pp. 160-161 propone questa datazione solo per il disco (1), il più accurato stilisticamente, che costituirebbe così il prototipo per la serie. I restanti dischi potrebbero essere stati realizzati molto più tardi. Per il disco di Musile di Piave è stata proposta anche una datazione al IV-III secolo a.C., Croce Da Villa 2005, pp. 235-245. Si vedano, inoltre, Mastrocinque 1992, pp. 46-48, Gambacurta, Capuis 1998, p. 113.

				

				
					78 Gambacurta, Capuis 1998, pp. 108-120, Capuis 1999a, pp. 159-163, Pettenò, Malnati, Rossignoli 2003, pp. 172-182, Pettenò 2004, pp. 65-77, Capuis 2005, pp. 511-512, e tavola dei rinvenimenti a p. 513, Croce da Villa 2005, pp. 235-245, Capuis 2009, p. 198, D’Isep, Pettenò, Vigoni 2011, pp. 255-256. La presenza (persistenza o resistenza?) dei dischi votivi tra tarda età repubblicana e primo imperiale è stata variamente interpretata. Anche se non esclude la possibilità di una deposizione secondaria, Loredana Capuis propende per una produzione di tipo conservativo propria dell’artigianato votivo Veneto tra I secolo a.C. e I secolo d.C., quando pur ormai in fase di piena romanizzazione i Veneti vollero mantenere la propria dimensione identitaria anche con il ricorso a iconografie tradizionali, Gambacurta, Capuis 1998, p. 113.

				

				
					79 Per quanto riguarda le fasi più antiche, alcune attestazioni onomastiche in tombe con armamento lateniano offrono dati significativi circa il problema dell’integrazione tra etnie. Il ricco corredo della tomba 14 di Monte Tamburino, per esempio, comprendeva una kylix che riportava il gentilizio di una donna etrusca (Petnei). Si è supposto che il proprietario della tomba, un aristocratico celta, morto intorno al 300 a.C., fosse legato (per matrimonio?) a una donna etrusca. Un caso analogo, ma in ambito culturale insubre, è quello della tomba 106 di guerriero della necropoli di Oleggio. Il corredo è composto da una panoplia lateniana completa e da un ricco corredo di vasi da banchetto. Su una patera è graffito un nome femminile in caso possessivo, Rikanas, collegato con una funzione di rilievo in ambito sociale. La donna, dal nome celtico legato alla nozione di regalità, è probabilmente stretta da vincoli di parentela (matrimonio?) con un personaggio di spicco della comunità, cfr. Vitali 2004, p. 326.

				

				
					80 Particolarmente forte è la ‘celticità’ ad Altinum, Opitergium della Valle del Piave, cfr. Marinetti 1999a, pp. 75-95. Sul celtismo veneto, cfr. Capuis 2009, p. 182.

				

				
					81 Si veda, per esempio, il ciottolone proveniente da Trambacche, datato al V secolo a.C. Esso presenta su una faccia la raffigurazione stilizzata di una chiave e, sul punto di massima espansione, un’iscrizione spiraliforme interpretata come epitaffio. Il defunto è designato con una formula onomastica a tre membri, «Fugioi Tivalioi Andetioi», cioè il nome individuale (Fugioi) accompagnato da due appositivi, di cui uno patronimico di origine celtica (Tivalioi), cfr. Tesori della Postumia 1998, I.64, pp. 137-138 (G. Gambacurta), Marinetti, Prosdocimi 2005, p. 44, n. 24.

				

				
					82 Capuis 1998, p. 103, Capuis 2009, pp. 183-184.

				

				
					83 Cresci Marrone 1999, p. 122.

				

				
					84 In un contributo di più di un decennio fa, Hartmut Galsterer, affrontando la questione dei ‘chi’, poneva alla comunità scientifica la legittima domanda ‘quali Romani?’. Se si considera, infatti, che ‘Romani’ in senso politico erano i 2/5 della popolazione della penisola italica, non sarebbe stato irrilevante chiarire la provenienza degli immigrati nell’Italia settentrionale, Galsterer 1991, p. 169. La questione è stata, in parte, risolta da numerosi studi di natura linguistica e onomastica che grazie all’analisi sistematica delle fonti scritte sono giunti a individuare quei ‘latini’ o ‘parlanti latino’ che, tra III e I secolo a.C., furono leaders nell’irradiamento della cultura e dell’influenza romana nell’Italia settentrionale. Nel caso di Aquileia, per esempio, l’indagine prosopografica ha permesso di confermare la partecipazione di famiglie di condizione giuridica romana, latina ed italica, sia di provenienza peninsulare sia cisalpina; la ricerca ha dimostrato che alcune delle famiglie indigene, probabili esponenti dell’élite, non solo furono inglobate nella colonia, ma ebbero ben presto l’opportunità di ascendere agli ordini senatorio ed equestre e di entrare così a far parte della classe dirigente locale. Ad Altinum è stata constatata l’appartenenza degli esponenti della classe dirigente, di età augustea-prototiberiana, alle famiglie precocemente insediate nel centro, cfr. Cresci Marrone 1999, p. 129. Tra gli studi fondamentali miranti all’identificazione delle gentes impegnate nei movimenti migratori verso la Cisalpina, si vedano Alföldy 1982, pp. 309-368, Strazzulla Rusconi 1982, pp. 98-138, Bandelli 1983a, pp. 175-203, Bandelli 1987, pp. 63-76, Bandelli 1988a, Bandelli 1992, pp. 31-45, Bandelli 1996b, pp. 13-30, con recensione delle pubblicazioni precedenti sul tema, Bandelli 1998b, pp. 149-153, Alföldy 1999, Zaccaria 1999b, pp. 193-200, Bandelli 2002, pp. 13-26, Chiabà 2003, pp. 79-118, Bandelli 2004d, pp. 77-102, Chiabà 2004, pp. 18-24, Bandelli 2007b, pp. 119-135, Chiabà 2007b, pp. 137-151, Chiabà 2009a, pp. 223-224, Cresci Marrone 2009b, p. 213.

				

				
					85 L’espressione è di Bandelli 1998c, p. 157. Capuis 2009, p. 179 parla, similmente, di una «venetizzazione dei Romani» e Zaccaria 2009b, p. 92 di «Romani istricizzati».

				

				
					86 Si vedano, in proposito, le osservazioni proposte da Bandelli 2004b, p. 27 e Buonopane, Cresci Marrone 2008, p. 71.

				

				
					87 Il testo è il seguente: T(itus) Pobl(icius) / P(ubli) f(ilius) vel l(ibertus) [-p(edes)] XV / r(etro) [p(edes) X]XX. Cresci Marrone 1999, pp. 125-126, figg. 15-16, Cresci Marrone 2000b, cc. 128-133, Tirelli 2000b, p. 97, fig. 3, Tirelli 2001a, pp. 243-245, Akeo 2002, p. 212, n. 36 (M. Tirelli, G. Cresci), Bandelli 2004d, p. 81, Capuis 2009, p. 192, Cresci Marrone 2009b, p. 214.

				

				
					88 Cresci Marrone 1999, p. 126.

				

				
					89 Bandelli 2004d, p. 81.

				

				
					90 Cresci Marrone 1999, p. 125.

				

				
					91 Cresci Marrone 2004, p. 31, fig. 1, a-b.

				

				
					92 Tirelli 1999, pp. 16-17, Cipriano et alii 1999, pp. 40-52, Antonetti 1999, pp. 67-73.

				

				
					93 Hostilius è, infatti, gentilizio centro-italico. Sugli esiti di Ostilia, cfr. Hamp 1995-1996, p. 79 e Marinetti 1999a, p. 86.

				

				
					94 Cresci Marrone 1999, p. 130. I passaggi intermedi potrebbero essere costituiti dall’iscrizione di Passena Osti f(ilia) Enoclia (CIL V, 2221) e da quella di Ostilia L(uci) f(ilia) Secunda (CIL V, 2251).

				

				
					95 Tesori della Postumia 1998, I.70, pp. 142-143 (G. Zampieri), con bibliografia precedente, Bandelli 2004d, p. 81, Bandelli 2008, p. 53, nt. 81, Bandelli 2009b, p. 44.

				

				
					96 La rappresentazione congiunta di marito e moglie è stata considerata un prototipo senza precedenti a Patavium e nella Venetia, Bandelli 2004d, p. 81. Scene di coppie su monumenti funerari sono, tuttavia, attestate nel territorio in esame anche nel VI secolo a.C., come nella stele funeraria di Pupone Rako, rinvenuta a Camin, Tesori della Postumia 1998, I.69, pp. 141-142 (G. Zampieri).

				

				
					97 Sulla veste indossata dallo sposo, cfr. Denti 1991a, p. 28, Lomas 2006, pp. 456, 458. 

				

				
					98 Sull’iscrizione CIL I2, 3408, Pellegrini, Prosdocimi 1967, Pa 6, pp. 344-348, Adams 2003, pp. 144, 288.

				

				
					99 Da ultima, Cresci Marrone 2011b, p. 106. 

				

				
					100 Landucci Gattinoni 1986.

				

				
					101 Si pensi alla recente monografia sul Capitolium di Verona, Capitolium 2008.

				

				
					102 Un particolare contributo è stato offerto dagli studi sulla piccola bronzistica. Si vedano, a titolo esemplificativo, i contributi di Bolla 1993, pp. 67-75, Bolla 1999a, pp. 193-260, Bolla 2000, pp. 115-119, Bolla 2002, pp. 73-159, Bolla 2007, pp. 245-285.

				

				
					103 Opera con un taglio particolare è il lavoro di Mennella 2003, pp. 481-502, elaborazione di un database epigrafico sull’evergetismo ‘sacro’. Una prospettiva specificamente epigrafica è quella adottata anche da Zaccaria 2000b, pp. 171-192, sui culti di area alto-adriatica o quella di Mainardis 2008, pp. 55-59, su Iulium Carnicum.

				

				
					104 Si veda, per esempio, lo studio di Benedetta Rossignoli dedicato ai Culti e alle «divinità minori» in Adriatico, Rossignoli 2004.

				

				
					105 Esemplare, in questo senso, il caso del santuario altinate individuato in località Fornace, cfr. Tirelli 2000a, pp. 47-51, Cresci Marrone 2001b, pp. 138-161, Tirelli, Cipriano 2001, pp. 37-60, Tirelli 2002a, pp.191-206, Tirelli 2002b, pp. 311-316, Tirelli 2003b, pp. 78-79, Tirelli 2005a, pp. 473-486, Tirelli 2005b, pp. 301-316, Tirelli 2011a, p. 106, Cresci Marrone, Tirelli c.s.

				

				
					106 Si vedano, per esempio, lo studio di Fontana 1997a, sui culti di Aquileia repubblicana, quello di Tiussi 1999 e quello di Zenarolla 2008, rispettivamente sul culto di Asclepio e su quello di Hercules. Esiste, naturalmente, una ricca letteratura sulla romanizzazione dell’Italia settentrionale sotto il profilo politico e sociale, con alcuni rapidi affondi su singoli aspetti di storia delle religioni. Si ricordano, in particolare, Chevallier 1983, che si occupa solo superficialmente di culti, Denti 1991a, Denti 1991b, che riserva particolare attenzione agli aspetti della cultura figurativa e Bandelli 1988a, lavoro prevalentemente di storia politica ma con alcuni approfondimenti sulle attestazioni di culto. Sintesi storiche relative a vari comparti territoriali dell’Italia settentrionale propongono molto spesso riflessioni sulla religio, sia per la fase di romanizzazione, sia per quella di compiuta integrazione alla romanità, cfr., fra gli altri, Sartori 1960a, pp. 231-243, su Verona; Buchi 1993, pp. 140-154, su Ateste.

				

				
					107 Su questo problema vedi già Fontana 1997a, pp. 22-26.

				

				
					108 Si vedano, per esempio, Adam 1991, pp. 45-69, Adam 2000, pp. 53-64.

				

				
					109 Capuis 2009, p. 179.

				

				
					110 Così Capuis 2009, p. 197. Su analoghe posizioni si era già espressa Bassignano 1987, p. 313.

				

				
					111 Per un’analisi di dettaglio della letteratura di riferimento si veda, infra, la parte relativa ai centri di Aquileia e di Iulium Carnicum.

				

				
					112 Xella 2006, p. 7.

				

				
					113 Sul rapporto tra archeologia e religione, cfr. Cole 1985, pp. 49-59, Demarest 1987, pp. 372-379, Laffineur 1988, pp. 129-140, Xella 2006, pp. 3-16 con ulteriore bibliografia.

				

				
					114 Il termine ‘culto’, inteso nella sua accezione di «sistema di azioni strutturate in risposta alle credenze religiose» sembrerebbe di più facile uso rispetto al concetto di ‘religione’. Esso presuppone, infatti, una sorta di istituzionalizzazione della religione stessa, un articolato e regolarizzato rapporto tra umano e divino, cfr. Xella 2006, p. 9 e Oggiano 2006, pp. 25-45, con una messa a punto delle diverse posizioni metodologiche.

				

				
					115 In latino la contrapposizione sacer/profanus designa una categoria religiosa: sacer indica ciò che è esplicitamente riservato agli dei, profanus è riferito a ciò che non lo è. La cultura contemporanea ha rielaborato e rifunzionalizzato tali termini, adottando profanus per definire quella categoria che per gli antichi corrispondeva, invece, al dualismo publicus/privatus, Sabbatucci 1951-1952, pp. 91-101, Sabbatucci 1994, pp. 141-144, Santi 2004, Santi 2006, pp. 239-250, Xella 2006, pp. 10-12. 

				

				
					116 Sulla difficoltà di attribuire un significato al termine ‘religione’, cfr. Xella 2006, pp. 5-7, con riferimenti bibliografici.

				

				
					117 Boyancé 1972, p. 28.

				

				
					118 Cfr. Scheid 1993, pp. 41-77, Scheid 2001, p. 8, Scheid 2005a, passim, Scheid 2007a, pp. 20-23, Scheid 2008a, pp. 71-72.

				

				
					119 Su questo tema, cfr. Scheid 1999a, pp. 381-423, Raggi 2006, pp. 701-721, con bibliografia precedente, Cresci Marrone 2009b, pp. 208-209, 212.

				

				
					120 Caso emblematico è Beleno, dio di sostrato e legato alla sanatio, come Ercole inscindibilmente legato, in Cisalpina, «a persistenze e resistenze di un substrato celtico» o «senza alcun dubbio in continuità diretta con una presenza preromana». Si vedano, in generale, le osservazioni metodologiche offerte da Fontana 2009a, pp. 415-429. In particolare, per i suddetti riferimenti a Beleno ed Ercole, Mastrocinque 1995, pp. 269-287, Adam 1991, pp. 45-69, Adam 2000, pp. 53-64, Mennella 2003, pp. 481-502. 

				

				
					121 Non sono qui considerati i rituali funerari su cui si veda, in generale, Römischer Bestattungsbrauch 2001.

				

				
					122 Str. 3.5.3 e Str. 5.1.7.

				

				
					123 Il riferimento ai centri di età augustea è quasi inevitabile perché si tratta delle sole unità istituzionali di cui si conoscono con un buon margine di precisione i limiti.

				

				
					124 Fontana 1997a, pp. 115-124, 278-279.

				

				
					125 Fontana 1997a, pp. 105-114, 278-279.

				

				
					126 Zenarolla 2007, pp. 237-246, in particolare pp. 241-243.

				

				
					127 Sugli addetti al culto nella Venetia, cfr. Bassignano 2001, pp. 327-344. 

				

				
					128 L’ubicazione presso sorgenti o corsi d’acqua è una caratteristica dei luoghi sacri del Veneto preromano, come emerge chiaramente anche in Stipi votive 2005 e Càssola Guida 2007, p. 215. Sull’uso dell’acqua nel culto e sul culto dell’acqua cfr., in generale, Scheid 1991a, pp. 205-216, Usus veneratioque fontium 2006. Per l’ambito veneto, cfr. Capuis 1993, p. 261, Capuis 1994b, pp. 137-149, Capuis 1999a, p. 154, Gambacurta 1999b, pp. 179-186, Bassignano 2006, pp. 5-31. Per il comprensorio lombardo, cfr. Valvo 2004, pp. 201-218.

				

				
					129 Sui vari aspetti del culto a Bona Dea, cfr. Delplace 2000, pp. 119-132. Sul culto della dea a Tergeste cfr. Fontana 2001, cc. 107-118, ad Aquileia Fontana 2004, pp. 413-414, ripreso in Maselli Scotti, Tiussi 2009, p. 130.

				

				
					130 Bibliografia specifica sul santuario di Ateste e sui suoi materiali è indicata infra. Sulla scuola scrittoria del santuario, cfr. Capuis 1991, p. 1208, Marinetti 2001a, pp. 98-99, Marinetti 2002a, pp. 40-43, Marinetti 2003a, p. 92 con bibliografia precedente. 

				

				
					131 Fontana 2001, c. 102.

				

				
					132 Fontana 2001, cc. 89-118, Fontana 2010, pp. 121-125.

				

				
					133 Si veda, in proposito, Fontana 2004, pp. 401-424, ripresa in Maselli Scotti, Tiussi 2009, pp. 127-131 e Tiussi 2009a, pp. 389-414. Sui santuari extraurbani della colonia, Verzár Bass 2006, pp. 423-438.
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			Questioni di metodo

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			1. Luoghi di culto

			 

			La religio romana si configura come fondata sulla pratica134: da ciò deriva che l’analisi delle fonti relative agli aspetti rituali e/o cultuali non può prescindere dai cosiddetti ‘luoghi di culto’ poiché è in essi che «erano conservate iscrizioni, offerte, altari, statue, in breve tutto quello che ci informa sulle religioni dell’Italia antica, e poiché l’organizzazione stessa –la topografia- [...] rispecchia in qualche modo il culto ivi praticato»135. L’attenzione al ‘contesto’ si rivela ineludibile tanto più se si riflette sul fatto che «un rite romain...ne sera jamais le même selon le lieu, l’époque, la communauté concernés. Les rites romaines n’étaient pas universels»136. La definizione di ‘luogo di culto’, ovvero ‘santuario’, è stata di recente messa a punto137, così come è stato proposto che il sistema metodologicamente più appropriato per lo studio delle religioni antiche138 debba prendere l’avvio da un ‘inventario dei luoghi di culto’, ovvero dall’osservazione di contesti territoriali per categorie di fonti (epigrafiche, letterarie, archeologiche, iconografiche)139. 

			Proprio in virtù del fatto che la peculiarità di ciascun ‘santuario’ è data, contestualmente, dal quadro storico e topografico e dallo status giuridico, questi costituiranno i parametri discriminanti per la ricostruzione di una «geografia cultuale»140 il più attendibile possibile.

			 

			 

			1.1 Luoghi di culto e quadro storico

			 

			Solo il confronto dialettico tra le coordinate spazio-tempo-natura giuridica può permettere di cogliere, con un buon grado di attendibilità, la natura di un luogo di culto. Interessanti spunti di riflessione, tuttavia, possono emergere anche dall’analisi del quadro storico tout court.

			 Il periodo compreso tra il II secolo a.C. e l’età augustea, per esempio, è indicato dagli studiosi come momento cruciale per la storia dei luoghi di culto dell’Italia nord-orientale: è proprio in questo arco cronologico, infatti, che si registra una generalizzata monumentalizzazione delle aree sacre, spesso ispirata a specifici modelli centro-italici141. Tempi, modi e forme di tale fenomeno, però, variano a seconda delle specifiche realtà di riferimento. La monumentalizzazione, infatti, non corrispose sempre ad una romanizzazione dei culti e viceversa. 

			Una prima osservazione è necessaria in merito: per il Veneto preromano, pochissimo ancora è noto circa l’organizzazione degli spazi sacri e la presenza di strutture in materiale durevole142. Una probabile monumentalizzazione prima della romanizzazione sembrerebbe però potersi evincere, secondo Luigi Malnati143, da alcuni eccezionali documenti, come la stele da Isola Vicentina con dedica da parte di un personaggio di origine straniera (Iats venetkens ost), i due frammenti di architrave da Feltre, con dediche agli dei in alfabeto retico e lingua etrusca, il frammento architettonico altinate, menzionante un servo o un sacerdote di Belatukadro, la lapide patavina in trachite riportante il nome di tre magistrati (Freimastos Vennonis, Molon [V?]ennonis, Itos Gentei(os?) [?], probabilmente inserita, secondo lo studioso, nelle murature di un santuario144.

			Le conoscenze circa l’organizzazione spaziale e strutturale dei santuari veneti antichi vanno, inoltre, parzialmente mutando: importanti novità sono emerse dalle indagini archeologiche condotte ad Altino, in località Fornace, ad Este, nel santuario di Meggiaro, a Villa di Villa e in località Torre, a San Giorgio di Valpolicella, in piazzetta San Giacomo a Vicenza145.

			Tra V e IV secolo a.C. edifici con fondazioni in ciottoli furono realizzati in Veneto in ambito civile; opere di fortificazione in tecniche diverse sono note in vari insediamenti controllati dai Veneti, come a Noal di Sedico e in Friuli. Non si può quindi escludere che le iscrizioni di Isola Vicentina, Padova ed Altino fossero inserite in alzati di edifici sacri come dedica di personaggi influenti delle comunità venete146.

			Di tutto questo, dunque, si dovrà necessariamente tener conto nel valutare la relazione monumentalizzazione/romanizzazione.

			Una spia attendibile del processo di monumentalizzazione (avvio, sviluppo e tendenze formali) secondo modelli centro-italici è la plastica architettonica. Tra la seconda metà del II e la prima metà del I secolo a.C., ad Aquileia e a Brescia, si collocano i più antichi materiali architettonici cisalpini che, come sottolineato da Giuliana Cavalieri Manasse, documentano una ripresa puntuale di modelli centro-italici sia che si tratti di prodotti della grande coroplastica sia di elementi di decorazione lapidea, nella fattispecie capitelli corinzio-italici e ionico-italici147.

			La colonia latina di Aquileia, come ricordato, ha restituito una quantità di materiali relativi al sacro imponente rispetto al panorama nord-italico e di elevato livello qualitativo tale quindi da consentire alcune riflessioni sul tema. 

			La nota iscrizione di T. Annius Luscus148, ad esempio, documenta la costruzione di un’aedes che, con buone ragioni, è stata riconosciuta come il tempio principale della colonia latina, affacciato sul lato principale del foro in prossimità del Comitium149. Alla decorazione dell’edificio forense fu attribuito, già da Maria José Strazzulla, un fregio fittile con scene equestri, il maggiore, per dimensioni, in tutta la Cisalpina e pari solo a quello del tempio di Ardea. Le scene alluderebbero, come è stato proposto, allo scontro con il barbaro in fuga e al tema propagandistico della vittoria sui Galli150. Ad esse potrebbero, inoltre, aggiungersi il fregio storico, datato al II secolo a.C., rinvenuto a nord della città antica, tra il foro e la zona di Monastero151, le antefisse con Potnia Theron152 e i recentissimi rinvenimenti nell’area forense, inquadrabili anch’essi entro il II secolo a.C.153. La divinità titolare è ancora ignota154: è probabile, tuttavia, che il tempio costituisse il principale luogo di culto della colonia, trasformato solo nel I secolo a.C. in un vero e proprio Capitolium155.

			A prescindere dal tema dell’identificazione, tuttavia, evidente è il carattere propagandistico espresso dalla decorazione fittile, tale quindi da rendere «l’edificio ancora più adatto a condensare (…) i messaggi politico-religiosi connessi con la (ri)fondazione della colonia»156. 

			Anche l’area suburbana e quella extraurbana hanno restituito significative testimonianze di edilizia sacra monumentale. Nel 1884, in località Monastero, furono individuati resti di un frontone fittile157. Da tempo è stato riconosciuto che i frammenti scultorei sono ascrivibili stilisticamente ad una bottega urbana di gusto neoattico e attribuibili ad una committenza di altissimo livello158. Discussa, invece, è la collocazione cronologica. Il collegamento tra il frontone fittile e l’epigrafe commemorante l’impresa e il trionfo di C. Sempronius Tuditanus sui Giapidi nel 129 a.C.159 ha portato Maria José Strazzulla a proporre un inquadramento all’ultimo quarto del II secolo a.C.; un sensibile rialzamento della datazione si deve a Federica Fontana che, sulla base di una diversa lettura iconografica dei soggetti raffigurati, ha individuato nel trionfo sugli Istri da parte di C. Claudius Pulcher l’occasione per il quale il frontone fu realizzato160. Da ultimo Rudolf Känel, su base esclusivamente stilistica, ha confermato una datazione tra il 180 e il 170 a.C.161. 

			Un altro luogo di culto repubblicano era probabilmente collocato a sud della città, lungo il Natissa, una delle principali vie d’accesso dal mare verso Aquileia. Nel corso di lavori di arginatura del fiume, in località Panigai, fu recuperato, infatti, un gruppo omogeneo di elementi architettonici in pietra d’Istria: una cornice ionica e una base ad essa conveniente, due blocchi squadrati lisci, una base attica di colonna. Per l’insieme di materiali è stata proposta una datazione tra la fine del II e l’inizio del I secolo a.C.162: i confronti stilistici rimandano, infatti, a tipi diffusi in Italia centrale dalla seconda metà del II secolo a.C.; il materiale impiegato, inoltre, pur meno frequente rispetto al calcare di Aurisina, è attestato piuttosto precocemente. I pezzi appartenevano, con ogni probabilità, ad una costruzione templare di notevoli dimensioni e di un certo rilievo artistico e architettonico, nella quale è ben percepibile un’ellenizzazione delle forme. 

			L’esistenza, già nei primi decenni della colonia latina, di più edifici templari, anche di dimensioni considerevoli è, inoltre, documentata dall’ingente quantità di frammenti di decorazione architettonica, databili tra la fine del II secolo a.C. e l’inizio del I secolo a.C., fittili163 e lapidei164.

			Non si può, infine, dimenticare la cospicua serie di terrecotte architettoniche recuperata a Sevegliano165 né le lastre fittili scoperte a Cisis166: si tratta di elementi attribuibili, con ogni evidenza, alle parti decorate di edifici di culto dei primi decenni del II secolo a.C.167.

			Un simile processo di acquisizione, tra la media età repubblicana ed augustea, di specifici modelli edilizi di carattere monumentale ellenistico-italico è ben avvertibile anche ad Este, sebbene anche in questo contesto sia necessario adottare estrema prudenza nel proporre un’equivalenza tra romanizzazione dei culti e monumentalizzazione dei santuari. 

			Proprio nel II secolo a.C. prende avvio la configurazione architettonico-monumentale del santuario di Reitia. Indagini recenti hanno permesso di individuare tracce di un edificio porticato, realizzato agli inizi del II secolo a.C. e oggetto di ulteriori trasformazioni in età tardo-repubblicana168. 

			Anche la prima fase edilizia del santuario dei Dioscuri sembra collocarsi nel II secolo a.C., periodo a cui risale la costruzione di un imponente terrazzamento in blocchi squadrati e dell’edificio templare ligneo con decorazione fittile. Nel I secolo a.C. un secondo intervento interessò l’area sacra: il tempio fu riedificato in materiali lapidei e dotato di un nuovo apparato decorativo, del quale rimane testimonianza in un fregio dorico con metope raffiguranti teste di Dioscuri tra phialai169.

			L’analisi stilistica di diverse antefisse, che ripetono il tipo della Potnia Theron e delle quali, purtroppo, non è più noto il contesto, confermerebbe come la prima fase di monumentalizzazione dei santuari atestini si collochi nel II secolo a.C., secondo modelli decorativi centro-italici170. 

			Elementi importanti per la definizione del problema sono anche i santuari d’altura, molti dei quali hanno conservato evidenze archeologiche più o meno strutturate.

			Un’importante area sacra è stata individuata, in anni recenti, sul Monte Calvario ad Auronzo di Cadore171. Il complesso si dispone sul pianoro sommitale dell’altura e lungo il suo versante sud-occidentale, grazie alla costruzione, laddove il pendio era più scosceso, di cinque ordini di terrazze. Benché episodi di frane abbiano fortemente danneggiato il complesso già in antico, le indagini archeologiche, per quanto limitate ad alcuni settori, hanno permesso di riconoscere tre fasi monumentali del santuario. La fase tardo-repubblicana (fine II secolo a.C.) è rappresentata da un’unica evidenza muraria: una sorta di recinto (Struttura A), che delimitava l’area sacra e l’altare. Così strutturato il santuario si configurerebbe, secondo l’editrice del contesto, come un locus religiose saeptus, ovvero, come uno dei loca dis sacrata sine tecto; un vero e proprio sacellum, insomma, in quanto locus parvus, deo sacratus cum ara172. Solo in momenti successivi, dei quali la cronologia assoluta è ancora in corso di definizione, fu completata la sistemazione dell’area, con la costruzione sulla sommità del colle di un ambiente sotterraneo a pianta quadrangolare (Struttura C), di un ristretto vano rettangolare (Struttura E) e di un altro, parzialmente indagato (Struttura D). Furono, inoltre, allestiti i versanti meridionale e occidentale con la predisposizione di una rampa d’accesso all’area sacra e di vari terrazzamenti. Una costruzione, dunque, che pur estremamente povera rispetto agli esempi di Aquileia ed Ateste è certa testimonianza di una precoce romanizzazione. 

			Il santuario di Monte Calvario è stato avvicinato, per scelta topografica, all’area sacra individuata a Monte San Martino, a nord/ovest di Riva del Garda173. Le condizioni di rinvenimento si sono rivelate estremamente difficoltose: attività di pascolo e coltivo, praticate a lungo nella zona, e la presenza di una fitta boscaglia hanno, infatti, compromesso le condizioni delle strutture antiche e, conseguentemente, le possibilità di accurate indagini stratigrafiche. La lettura planimetrica e architettonica, nonché la valutazione dello sviluppo diacronico del complesso risultano così, inevitabilmente, parziali. L’area si connotava come luogo di culto già nella seconda età del Ferro: al III secolo a.C. risalirebbero, infatti, consistenti tracce di roghi votivi in fase con strutture a secco174. Il complesso ebbe una veste architettonica solo nella seconda metà del I secolo a.C.175, epoca entro la quale si collocherebbe il primo impianto, esteso per ben 1500 mq, con vasto cortile centrale e vani sui lati occidentale e meridionale; solo successivamente, in una fase comunque anteriore alla fine del I secolo d.C., furono allestiti alcuni ambienti lungo il lato orientale. L’accesso principale avveniva attraverso una gradinata che conduceva direttamente al colle soprastante. La connotazione ‘sacra’ della struttura è stata confermata dal rinvenimento di iscrizioni sacre, numerosi recipienti per libagione, statuette fittili, bronzetti e laminette votive176.

			Se l’intervento edilizio, benché di entità inferiore rispetto agli sviluppi architettonici ed artistici di Aquileia ed Ateste, suggerirebbe una svolta in senso latino, la documentazione epigrafica sembra offrire un’altra chiave di lettura del contesto. Graffiti in retico177, onomastica di alcuni frequentatori del santuario178, dediche in lingua epicorica179, riferimenti a divinità locali indicano180, significativamente, uno «stretto legame alle tradizioni locali da parte della popolazione indigena»181 ancora vivo nel I secolo d.C. Se questo ‘legame’ sia da interpretare come ‘sopravvivenza’ o piuttosto come ‘resistenza’ resta però ancora da chiarire. Un dato interessante, a questo proposito, è che il santuario sorgeva in un territorio sottoposto ad un’intesa romanizzazione e ad episodi di autoromanizzazione ‘sregolata’, come indurrebbe a ritenere il provvedimento di sanatoria voluto dall’imperatore Claudio nel 46 d.C. nei confronti dei numerosi episodi di usurpazione della cittadinanza182.

			Benché meno noto, anche il santuario individuato a sud/est di Brescia, in località Sant’Eufemia della Fonte, offre interessanti elementi di analisi183. Oltre a due arette, dedicate da Madicius Pulni(o) e da Surus Attuso Firmi f(ilius)184, si conserva un frammento di architrave del tempio recante l’iscrizione: «Primio Cariassis filius / Mercurio aedem et signum / solo suo ex voto dedit»185. Secondo Gian Luca Gregori si tratterebbe di «un testo di eccezionale rilevanza ai fini di un’analisi dei fenomeni d’integrazione, non solo perché dimostra la conoscenza da parte di un indigeno del formulario proprio delle iscrizioni latine, ma anche perché documenta la sopravvivenza, alle porte della colonia romana, di notabili indigeni forniti di cospicui mezzi economici e non sottoposti ad esproprio»186. 

			Anche solo questi pochi esempi, limitati al benacense, dimostrano come in una stessa area i fenomeni di romanizzazione non siano generalizzabili. L’area in questione, infatti, considerata culturalmente omogenea, a prescindere dalle ripartizioni amministrative187, presenta situazioni cultuali estremamente differenti.

			Seppure non pochi e, talvolta, vistosi, furono gli esempi di interventi monumentali tra II e I secolo a.C., si possono contare anche casi in contro tendenza.

			Alcuni santuari, infatti, non furono coinvolti in progetti di rinnovamento in senso monumentale.

			Un caso emblematico è quello del santuario di Lagole di Calalzo188, dove l’unica struttura superstite sembra essere, al momento, «un grosso rudere in brutta muratura» non attribuibile al complesso. Lo spazio sacro rimase, anche nel periodo di massima fioritura, una radura fra i boschi, delimitata da alberi e, probabilmente, da recinti lignei189.

			Altri luoghi di culto, infine, furono abbandonati. 

			Ad Este, il declino del santuario di Meggiaro si porrebbe proprio alla vigilia del II secolo a.C.190. Che ciò sia da imputare alla ‘crisi’ di una committenza locale o elitaria, che fino a quel momento aveva promosso il santuario191, o che la causa sia stata la riconversione agraria del territorio, resta da verificare192. 

			Alla luce dei casi proposti si può, quindi, concludere che, tra II secolo a.C. ed età augustea, alla generale opera di riqualificazione in senso monumentale di molte aree di culto preromana non corrispose sempre, ovunque e con le medesime modalità una romanizzazione dei culti. Una realtà, quindi, più complessa di quella delineata un decennio fa da Loredana Capuis: «Proprio sul piano dell’edilizia sacra, pochi e di non grande impatto furono gli interventi di schietta matrice augustea soprattutto in quei centri urbani che già in epoca preromana avevano raggiunto una stabilità ed uno sviluppo di tipo decisamente urbano: interessanti sono per contro, negli stessi centri, gli esiti monumentali che tra II e I secolo a.C. attestano una continuità/trasformazione di precedenti aree sacre con assunzione di moduli artistico-architettonici di tipo prettamente ellenistico-romano»193. Il processo, in effetti, è percepibile ad Ateste, dove il santuario di Reitia assunse forma monumentale in età tardo-repubblicana194, ma non altrettanto evidente in altri central places di area veneta come, per esempio, Vicenza195, Oderzo196, Concordia197. Di contro, invece, in un sito di minor rilevanza ‘politica’ Lova di Campagna Lupia, fu attuata una grandiosa opera di monumentalizzazione santuariale, verso la metà del II secolo a.C. Grazie ad una serie di prospezioni magnetiche, effettuate tra il 1989 e il 1991198, è stato possibile individuare e ricostruire virtualmente un complesso di strutture articolate attorno ad un’ampia corte centrale, con precedenti riconosciuti nel mondo ellenistico e confronti nell’architettura dei santuari centro-italici. 

			La situazione descritta per Lova risulta non dissimile, d’altra parte, da quanto noto seppur limitatamente per la vicina Adria199 e sicuramente per Aquileia200.

			La documentazione della colonia latina, infatti, attesta la pronta ricezione dei modelli elaborati in area etrusco-laziale. In alcuni casi, le analogie tra pezzi aquileiesi e materiali centro-italici sono talmente evidenti201 da far pensare all’opera di artigiani e botteghe provenienti dall’area laziale e posti al servizio dell’élite locale, nella quale compaiono anche alcune famiglie di origine prenestina202. Emblematici, secondo questa prospettiva, i due capitelli ionico-italici donati da Tampia L. f. per un sacello a Diovis: il dato prosopografico e quello cultuale riportano ancora una volta all’ambiente prenestino203. 

			Oltre al caso, in qualche modo, eccezionale di Aquileia, nel panorama geografico preso in considerazione, una precoce romanizzazione dei luoghi di culto è riconoscibile anche in altre zone, sebbene non sempre con esiti architettonico-monumentali altrettanto pregevoli204. 

			La romanizzazione di un luogo di culto a Monte Calvario, per esempio, troverebbe ragione in rapporto alla sua felice posizione topografica, in prossimità delle direttrici viarie verso il Norico e le aree transalpine, alle sue potenzialità economiche connesse sia all’approvvigionamento del legname, sia alla pastorizia, al suo ruolo strategico-militare per il controllo sulle varie etnie ivi insediate205. Nel bellunese, d’altra parte, la necessità di controllo da parte di Roma dell’importante baluardo economico e difensivo rappresentato dalla valle del Piave non comportò una monumentalizzazione del santuario di Lagole, che mantenne, tuttavia, un ruolo predominante tra i santuari alpini206. 

			Un altro aspetto di estrema importanza è l’esito di questi luoghi di culto nella prima età imperiale. Il santuario di Lova, per esempio, fondato nel II secolo a.C., conobbe pieno sviluppo tra l’età augustea e quella giulio-claudia, ma, intorno alla metà del I secolo d.C., fu abbandonato207. Analoga sorte sembra aver interessato il cosiddetto Tempio Gallet ad Aquileia208. La fondazione dell’edificio è, infatti, inquadrabile entro la prima fase di vita della colonia mentre una ristrutturazione si collocherebbe nella seconda metà del I secolo a.C. Il tempio fu demolito all’inizio del I secolo d.C. e l’area fu destinata a funzioni residenziali209.

			Il I secolo d.C. è estremamente cruciale anche per il santuario di Minerva a Breno, nella media Valle Camonica210. Il pianoro si connota, fin dall’età del Ferro, come un’area di culto del tipo Brandopferplatz; alcune delle strutture presenti nell’area rimasero in uso, secondo diverse modalità, anche quando fu innalzato, in età augustea-giulio claudia, il primo tempio in muratura dedicato a Minerva. È solo in età flavia che prese avvio un’imponente opera di rinnovamento architettonico con la costruzione di una struttura porticata. 

			Queste riflessioni sono inevitabilmente connesse al tema della continuità dei culti, fenomeno che si può sicuramente riscontrare in molti casi, ma non supporre a priori. Spesso le fonti disponibili non sono sufficienti a confermare o meno una continuità; neppure le caratteristiche naturalistiche-paesaggistiche, come la prossimità ad un corso d’acqua o ad una direttrice viaria, possono garantire il perpetuarsi nel tempo di un determinato culto, con le medesime caratteristiche211. 

			Che i rapporti tra culti romani e culti di sostrato non siano sempre riconducibili ad un generalizzabile fenomeno di continuità è stato, per esempio, verificato per l’Ercole nord-italico212. L’ipotesi, a lungo sostenuta213, che il culto erculeo si sovrapporrebbe ad un sostrato celtico o venetico preesistente non troverebbe conferma nella lettura delle fonti epigrafiche ed archeologiche. Dall’accurata ricerca condotta da Lisa Zenarolla è emerso, infatti, come nei più importanti centri veneti antichi il culto di Ercole non sia attestato; l’unica eccezione sarebbe costituita dal santuario di Reitia ad Este dove, però, la sua presenza è stata interpretata come quella di un ‘visiting god’. La diffusione di bronzetti di produzione italica, rinvenuti in diversi siti dell’area venetica orientale, è stata ritenuta prova valida per postulare l’esistenza di una divinità veneta maschile, agraria e pastorale, ma anche dalle qualità guerriere, che sarebbe stata sostituita dall’Ercole italico214. Nessuna traccia, epigrafica o archeologica, sopravvive a testimoniare l’esistenza di questo dio nel pantheon venetico215.

			La questione della continuità o non-continuità, del resto, è applicabile non solo ai culti ma anche ai luoghi di culto216. Secondo un’opinione piuttosto diffusa, infatti, molti santuari o chiese cristiane si innesterebbero su aree sacre preesistenti217. 

			Una continuità è stata presupposta, per esempio, per il santuario del Colle Castelir, a Villa di Villa. Nei pressi del Colle Castelir, sulla cui sommità è stata accertata la presenza di un antico luogo di culto218, sorge una chiesa consacrata alla Madonna del Carmine, frequentata a scopo salutifero219. Ammesso che di continuità si possa trattare, non si può trascurare il fatto che l’analisi dei votivi veneti ha suggerito che la divinità venerata fosse connessa alla sfera maschile, all’allevamento e all’agricoltura, con un aspetto guerriero legato alla protezione dei campi coltivati e del bestiame, mentre solo marginale sembra essere stato l’aspetto salutare220. 

			Il disco bronzeo con Dioniso-Bacco, inoltre, ritrovato a Monte Calvario sarebbe connesso, secondo Giovanna Gangemi, ad un destino di morte e rinascita. Il culto misterico rielaborerebbe credenze religiose precedenti a carattere ctonio e vegetativo e perdurerebbe, con il Cristianesimo, attraverso il simbolo della croce tutt’oggi posta sul Monte221. 

			Sul Monte San Martino, in prossimità del santuario romano, è stata dedicata una chiesa per la quale si è pensato ad una funzione esaugurale, dal momento che tale dinamica di sostituzione del culto cristiano a quelli pagani durante l’età tardo-antica e medievali è testimoniata dalle fonti letterarie ed archeologiche per altri siti222.

			In molti casi, dunque, più che una ‘continuità rituale’ sarebbe più appropriato affermare l’esistenza di una sorta di ‘memoria collettiva’ del ‘valore comunitario’ di un determinato luogo223.

			 

			 

			1.2. Luoghi di culto e quadro topografico

			 

			Altrettanto rilevante nella redazione di un corpus di luoghi di culto è la categoria del ‘dove’. Si è già accennato all’importanza della distribuzione spaziale dei luoghi di culto224 e del rapporto tra la topografia e la funzione dei singoli spazi sacri. 

			Una prima questione si impone innanzitutto: le definizioni ‘urbano’, ‘suburbano’ ed ‘extraurbano’ presuppongono una prospettiva romana, perché solo con la romanizzazione i centri protostorici dell’Italia settentrionale assunsero la dimensione di civitas, nel senso proprio del termine. Solo, quindi, con la romanizzazione si definisce amministrativamente ciò che apparteneva alla città e ciò che, invece, era pertinente al suburbium o all’ager. Anche se si volesse accettare la concezione protostorica dei termini ‘urbano’ e ‘suburbano’225, non si può dimenticare che l’organizzazione di un determinato territorio non rimase sempre invariata nel tempo226; ne consegue che la definizione di un luogo di culto secondo questi parametri dovrà essere condotta, almeno per la fase anteriore alla romanizzazione, secondo una connotazione, in un certo senso, generica227. Al di là delle questioni topografiche e del loro condizionamento, rimane per i santuari collocati nel territorio, spesso considerati ‘di confine’ o ‘di frontiera’, il problema di individuarne la gestione amministrativa non riducibile ad automatismi. 

			Esiste una proposta di classificazione, avanzata da Loredana Capuis a proposito dei santuari veneti, secondo la quale si definirebbero santuari suburbani, quelli posti entro un raggio di 1 o 2 km dal centro abitato, extraurbani, quelli situati tra 10 e 15 km; territoriali, quelli non facenti capo ad un preciso centro abitato228. In tutte e tre le categorie «è sempre chiaramente percettibile una stretta relazione tra aree sacre e confini in senso lato, il che porta a prospettare per tutti i luoghi di culto una generalizzata funzione di ‘frontiera’, nella più ampia e varia accezione del termine: santuari come ‘confine della terra’, in un rapporto tra uomo e ambiente, tra spazio civilizzato/coltivato e spazio selvaggio/incolto; santuari come ‘frontiera del territorio’, in un rapporto politico tra società diverse, tra spazio controllato da una città e spazio controllato da un’altra; santuari di ‘frontiera aperta’, tra ambiti geograficamente ed etnicamente diversi»229.

			Per quanto riguarda, quindi, la prima tipologia proposta, un esempio significativo potrebbe essere costituito dai santuari atestini, la cui fondazione è stata inquadrata tra la seconda metà del VI secolo a.C. e la prima metà del V secolo a.C. e la cui frequentazione continuò, almeno per alcuni, fino alla piena età imperiale230. Questi luoghi di culto sorgono attorno al centro abitato, entro una fascia caratterizzata anche dalla presenza di aree sepolcrali. Ogni santuario si distingue, però, per un particolare tipo di paesaggio, di risorse naturali e produttive: la fascia dipendente da Caldevigo si presenta, verso la città, a pendio collinare, ripido e roccioso e ricoperto di boschi, mentre sul fronte laterale, a terrazze pianeggianti e coltivate; il santuario di Reitia si dispone, invece, su una terrazza fluviale, lambita a settentrione dal corso maggiore del fiume Adige, e in prossimità di un importante snodo di direttrici viarie verso Adria, Padova, Montagnana; Scolo di Lozzo/Casale è posto a nord/ovest, nei pressi dell’ingresso di un ramo dell’Adige nel centro abitato; il santuario di Meggiaro, infine, posto al limite dell’area sepolcrale settentrionale, si apre a sud/est sulla campagna. La posizione periferica connota questi santuari come suburbani; sul valore che deriva da tale situazione topografica, tuttavia, non c’è accordo. Secondo Angela Ruta Serafini, infatti, la collocazione ai margini del centro abitato qualificherebbe Caldevigo, Meggiaro, Baratella-Reitia come «santuari di frontiera tra spazio urbano e spazio rurale»; le peculiarità paesaggistiche e le differenti relazioni con la viabilità fluviale e terrestre attribuirebbero però a ciascuno di essi la propria specificità. I santuari atestini costituirebbero, secondo l’interpretazione della studiosa, un sistema coerente, articolato in una gerarchia di ruoli diversificati e complementari, dal quale però è escluso Scolo di Lozzo/Casale. Ciascun luogo di culto, cioè, «si rivolge verso specifici settori del territorio extraurbano, caratterizzati da peculiari dotazioni in termini di risorse naturali e produttive»231. Loredana Capuis interpreta, invece, come santuari di «frontiera-confine della terra» quelli di Meggiaro, Baratella-Reitia, e Scolo di Lozzo/Casale, funzionali a «scandire l’area strettamente pertinente alla città» ed attribuisce, di contro, a quello di Caldevigo non il ruolo di limite ma piuttosto quello di rappresentazione del ‘selvaggio’ ai margini della città232. A completare queste interpretazioni si pongono poi le osservazioni di Adriano Maggiani, che include nel novero dei luoghi di culto atestini anche il santuario sud-occidentale di Morlungo233. La ‘speciale’ disposizione ad anello di questi santuari risponderebbe, in effetti, «ad una primaria funzione di tutela» nei confronti dell’abitato; la particolarità di ogni luogo di culto verrebbe, però, non tanto dalle specificità paesaggistiche e/o produttive, ma dalle prerogative delle divinità in esso venerate. Il modello prevederebbe, dunque, un santuario a nord della città, dedicato a uomini adulti e a matrone (Caldevigo); uno a nord/est, riservato alle iniziazioni maschili (Meggiaro); un luogo di culto a sud/est, per le iniziazioni femminili oltre che per la scrittura, la guerra e la sanatio (Baratella-Reitia); uno a sud/ovest, preposto ai culti della fertilità (Morlungo); uno, infine, a nord/ovest, dedicato alla pesca, alla medicina, a uomini e a donne (Scolo di Lozzo/Casale). La distribuzione dei santuari disegnerebbe, con tutte le cautele del caso, una mappa ‘divina’ orientata sui punti cardinali, avente come centro la città.

			Queste diverse, anche se in parte convergenti, interpretazioni circa il significato sotteso alla particolare dislocazione topografica dei santuari atestini suggeriscono un ritorno alla concretezza dei dati. La necessità di evitare che «nell’approccio archeologico gli elementi ricostruttivi prevalgano su quelli documentari» è stata, infatti, ribadita in più occasioni234. I casi di Morlungo e di Scolo di Lozzo/Casale sono estremamente eloquenti in tal senso. Malgrado la «povertà di informazione archeologica»235 constatata in entrambe le situazioni, associata all’estrema casualità dei rinvenimenti236, sono stati condotti diversi studi centrati ora sull’individuazione, attraverso l’analisi dei votivi, della divinità destinataria del culto237, ora sulla valutazione dei depositi come elementi conoscitivi per la cronologia/continuità dei ‘luoghi di culto’238 o delle offerte come indicatori culturali e dei rapporti tra popoli e civiltà diverse nella penisola239. La relativa disomogeneità dei dati disponibili, però, comporta la necessità di una rigorosa coerenza nella valutazione del materiale archeologico e dei singoli contesti, che non dovrebbero essere sovrainterpretati o, al contrario, sottovalutati nel loro valore di testimonianza per forzare il quadro di sintesi generale. Scolo di Lozzo/Casale, Morlungo condividono, per esempio, con il contesto di San Daniele a Padova la posizione topografica, la composizione dei votivi, le modalità di rinvenimento degli stessi240. Ciò nonostante, il deposito patavino sarebbe riflesso di un atto devozionale circoscritto nel tempo, praticato in luoghi di culto a carattere familiare o gentilizio, mentre quelli atestini sarebbero indicativi di una iterata frequentazione, ossia di un vero e proprio santuario. Rimane, però, da chiarire il motivo per cui le poche decine di pezzi del complesso atestino di Morlungo abbiano una potenzialità documentaria estremamente differente rispetto a quelli che compongono il deposito di San Daniele. Così pure bisognerebbe specificare perché la posizione periferica rispetto all’abitato, nonché lo stretto rapporto topografico con un corso d’acqua sarebbero da ritenere «analogie con il ben noto santuario di Reitia» nel caso del complesso votivo di Scolo di Lozzo/Casale e non altrettanto per San Daniele. 

			Un’ultima considerazione a proposito dei santuari atestini e della loro esclusiva disposizione ad anello. Un sistema coerentemente ideato può sussistere solo nel caso di contemporaneità tra gli elementi che lo compongono: ciò non sembrerebbe per Este, laddove Caldevigo si colloca tra il tardo V secolo a.C. e il III secolo d.C.; Meggiaro tra la fine del VI e il II secolo a.C., Reitia/Baratella tra la seconda metà del VII secolo a.C. e il II-III secolo d.C.241, Scolo di Lozzo/Casale tra il VI secolo a.C. (?) e il II secolo d.C.

			Alla luce degli esempi proposti, si potrebbe affermare che operazione preliminare alla ricostruzione della ‘topografia del sacro’ sia la valutazione della natura dei depositi, che in ambito veneto appaiono tra potenziali indicatori di un luogo di culto, attraverso un’analisi puntuale sia dei ‘contenitori’, sia del ‘contenuto’. Si dovranno distinguere depositi ‘chiusi’, cioè sigillati dopo la collocazione, da quelli ‘aperti’, cioè iterati e dunque con vita variabile242. I termini cronologici saranno in questo caso estremamente approssimativi, non solo per le difficoltà intrinseche alla natura stessa degli oggetti243 ma anche per le loro modalità di rinvenimento244. Poiché ‘chiuso’ e ‘aperto’ implicano conseguenze cronologiche, è chiaro che con estrema prudenza andranno avanzate considerazioni circa la continuità dei culti, fenomeno, come si è visto, estremamente interessante, ma altrettanto discutibile. 

			 

			 

			1.3. Luoghi di culto e aspetti giuridici

			 

			La natura giuridica di un luogo di culto, per quanto indispensabile nel determinare eventuali varianti rituali, si rivela come la categoria più impervia da affrontare. Questa difficoltà deriva, innanzitutto, dalla natura non sempre esplicita delle fonti, perlopiù epigrafiche, e dalla complessità delle situazioni locali già in antico. Un culto poteva essere pubblico o privato245, ma infinite sfumature potevano derivare non solo dal variare dell’istituzione di riferimento, ma anche del beneficiario del culto, ovvero lo ‘stato’, un gruppo determinato di cittadini o una famiglia, e, non ultima, della proprietà del suolo. Un buon esempio a riguardo è offerto dal cosiddetto tempio ‘rotondo’ nel Foro Boario votato nel II secolo a.C. da un privato cittadino su terreno pubblico, con il permesso del senato, ad una divinità della res publica, ma in un’accezione ‘personale’, perché considerata artefice del successo commerciale246. 

			Ancora più complessa, per una sostanziale carenza delle fonti, si rivela la situazione per le fasi preromane. Se si passa all’Italia nord-orientale, ad esempio, il santuario di Lagole di Calalzo offre interessanti spunti di riflessione su questi aspetti.

			Il santuario è considerato, nella storia degli studi247, come un luogo di culto territoriale, extraregionale, di confine tra genti diverse.

			A confermare il carattere ‘comunitario’ di Lagole sono quattro iscrizioni in venetico, incise su una lamina decorata e su tre manici di simpula, in cui ricorre il termine teuta, ovvero ‘comunità’248. La parola ha un significato principalmente istituzionale e non risulta collegabile ad una funzione meramente religiosa: prova indiretta ne sarebbe la sua assenza nel santuario di Reitia ad Este249.

			Teuta, come spiegato da Anna Marinetti, è un vocabolo che «da solo non è in grado di rendere esplicito di quale tipo di organizzazione comunitaria si tratti, con quali dimensioni, con che livello di dimensione sociopolitica»250; nel caso di Lagole, tra l’altro, manca qualsiasi «autoriferimento diretto di questa teuta, di cui non si menziona esplicitamente il nome»; non esiste, inoltre, alcun tipo di abitato a cui il santuario possa far capo251. Questa situazione ‘anomala’ deriverebbe dal fatto che «evidentemente, nel contesto, teuta è LA teuta»252. Il fatto poi che l’intensa frequentazione della zona, diversamente da quanto accade in altri siti dolomitici, sia documentata quasi esclusivamente da necropoli e non da insediamenti d’altura, prossimi o coincidenti con Lagole, dipenderebbe, secondo la critica, sia dalla situazione geomorfologica, sia dalla vocazione stessa del santuario a frontiera etnico-culturale253.

			Quest’ultima considerazione, però, non tiene conto del fatto che, per quanto Lagole si connotasse come area di confine territoriale, politico, etnico, doveva, in ogni caso, essere affidato alla gestione di una o più comunità254.

			Il confronto con analoghe realtà italiche dimostra, infatti, che l’amministrazione dei santuari «all’intersezione di più popoli»255, tra i quali rientrerebbe a pieno diritto anche Lagole, potevano essere molteplici ma in ogni caso codificate. Eccezionale in questo senso il cippo di Avella, datato al II secolo a.C., in lingua osca, che stabilisce regole per la gestione comune da parte di Abella e di Nola del sakaraklum herekleis, ovvero del fanum di Ercole256.

			In uno studio recente Anna Marinetti ha sottolineato come gli assetti istituzionali dei Veneti antichi257 siano ancora scarsamente conosciuti e che, quindi, la questione relativa all’accezione socio-politica della teuta ‘comunità’ citata nelle iscrizioni di Lagole, al momento non può che restare insoluta.

			A Lagole, però, emergono «due fatti certi con forte rilevanza sociale»258. Innanzitutto le dediche sono poste esclusivamente da uomini, dato che, secondo una lettura sociologica, indicherebbe una frequentazione a carattere probabilmente commerciale, produttivo e militare. Il secondo dato di estremo rilievo è che nelle iscrizioni di Lagole, come ha dimostrato Marinetti, vi è un’alta percentuale di nomi, almeno la metà del totale, che trovano confronti con l’onomastica celtica. Questa situazione non è in alcun modo paragonabile a quella di altri contesti veneti dove l’elemento celtico è sì presente, ma in modo sporadico: nel caso degli Andeti di Padova o della tomba Benvenuti 123 di Este si tratta propriamente di «inserimento di singoli elementi alloveneti in una comunità pienamente veneta». A Lagole, invece, si delinea una comunità mista, in cui l’elemento celtico non è minoritario rispetto a quello veneto, che rimane, tuttavia, culturalmente predominante. L’ipotesi di Marinetti è che i Celti siano giunti in Cadore a piccoli gruppi e che qui abbiano creato «delle (micro)comunità che mantengono una propria identità e autonomia etnica e linguistica, pur nella continuità di rapporti con l’elemento veneto, che resta il polo di riferimento economico e culturale»259.

			Il fatto che in area cadorina convivessero Veneti e Celti, induce a chiedersi se nella teuta, «comunità socialmente organizzata»260 possa leggersi un riflesso di una sorta di comunità ‘mista’ cui era affidata una gestione congiunta del santuario. Traccia di una simile realtà potrebbe essere documentata da un’iscrizione venetica sul manico di un simpulum: «Per Turijone Okijaijo, Ebos e Alero a nome della comunità...(in qualità di) anśores»261. Il termine anśores designerebbe, con molta probabilità, il ruolo di funzionari o magistrati, Alero tradisce un’onomastica celtica, mentre Ebos rientra nella tradizione venetica262. Se poi fosse confermata l’ipotesi che, con la romanizzazione, Lagole trovò il suo riferimento amministrativo in Iulium Carnicum263, centro a connotazione mista celtico-venetica264, non è forse improponibile che, contestualmente, anche la gestione del santuario sia passata a Zuglio.

			Una situazione altrettanto interessante è quella aquileiese.

			Sulle rive dell’Aussa, in un punto centrale della viabilità antica265, fu rinvenuta una serie di elementi architettonici datati tra II e I secolo a.C., riferibili verosimilmente ad un sacello se non ad un edificio templare di maggiori dimensioni266 e due iscrizioni, di natura sacra, che ricordano l’intervento di quattro magistrati267 .

			La più antica, datata non oltre la metà del II secolo a.C.268 recita: De doneis / L(ucius) Babrinius L(uci) f(ilius) / K(aeso) Vibius K(aesonis) f(ilius).

			La seconda è di poco più recente269: De doneis sacr(um) / faciendum coira(verunt) / a[i]d(iles) / C(aius) Lucretius V(ibi) f(ilius) / L(ucius) Horatius L(uci) f(ilius).

			Si è a lungo discusso sul tipo di monumento al quale sarebbero appartenuti i blocchi270, del significato dell’espressione de doneis271, del sacrum oggetto dell’intervento, della carica rivestita dai dedicanti.

			Secondo Maria José Strazzulla, si trattò del finanziamento di un’opera pubblica, frutto di un contributo volontario collettivo, affidato ai magistrati della colonia per l’esecuzione di un monumento sacro di un chiaro valore rappresentativo per la comunità272. L’ipotesi è stata accolta da Federica Fontana la quale, esclusa la possibilità di un restauro di un tempio pre-romano273, ha collegato l’intervento, di ampia rilevanza simbolica, nell’ambito della ri-fondazione della colonia nel 169 a.C.274. Le dediche, secondo questa interpretazione, si riferirebbero all’edificazione, in due tempi, di un luogo sacro pubblico collegabile all’area periurbana della colonia latina, interessata dal completamento della via Annia avvenuto in quegli anni275.

			Ciò che mi sembra significativo, circa gli aspetti propriamente giuridici, è che, come dimostrato da Facchinetti, le iscrizioni de doneis si porrebbero come ulteriore attestazione dell’influenza centro-italica sui primi culti della colonia di Aquileia: i coloni di origine centro-italica, cioè, avrebbero importato non solo i culti come, per esempio, quello di Diovis o di Fortuna, ma anche il quadro normativo che regolava la gestione delle offerte276. 

			 

			 

			1.4. Luoghi di culto e fonti

			 

			La costruzione di un corpus secondo l’approccio metodologico descritto277 non è, come si è tentato di dimostrare, esente da difficoltà e condizionamenti derivati spesso dalla natura stessa delle fonti disponibili278. Sebbene ideale sarebbe la ricostruzione e interpretazione di un luogo di culto basata sulla lettura integrata di una combinazione di più fonti documentarie279, la realtà è spesso ben più limitata. In non pochi casi essa, così come osserva Giovannella Cresci, è «numericamente non avara, ma qualitativamente strabica e frammentata», «si basa cioè su testimonianze epigrafiche ed evidenze archeologiche non sempre tra loro coniugabili e che nel complesso rappresentano solo flash, segmenti, rispetto ad una realtà certo più ricca, che comprendeva feste, cerimonie, danze, musiche, processioni, preghiere, sacrifici, atti libatori; un universo religioso animato da sacerdoti, officianti, vittime, fedeli, in cui rientrano devozioni individuali, culti familiari, riti collettivi»280.

			Non si può, quindi, che «raccogliere puntigliosamente e valorizzare al massimo il poco che si ha», perché, grazie ad un approccio metodologico corretto, anche una sola fonte può divenire talvolta esauriente281.

			Nel totale silenzio delle fonti archeologiche ed epigrafiche, per esempio, l’unica testimonianza relativa ad un luogo di culto a Padova è il noto passo liviano che ricorda un tempio di Giunone, mai archeologicamente individuato282. Lo storico, esposti gli avvenimenti relativi alla spedizione di Cleonimo nel 302 a.C. e alla vittoria riportata dai Patavini, conclude così il racconto: Rostra navium spoliaque Laconum in aede Iunonis veteri fixa multi supersunt qui viderunt Patavii. Monumentum navalis pugnae eo die quo pugnatum est quotannis sollemne certamen navium in flumine oppidi medio exercetur283.

			Sebbene molte questioni rimangano ancora aperte, come, ad esempio, quella che concerne la tipologia del tempio, la sua posizione nel tessuto urbanistico, il tipo di culto praticato e il suo eventuale rapporto di continuità tra età preromana e romana, è evidente come, in questo specifico caso, la sola fonte letteraria abbia un valore documentario estremamente forte.

			Analogamente, si può osservare come un vuoto delle testimonianze archeologiche o letterarie non equivalga, necessariamente, all’assenza di un luogo di culto. 

			La situazione aquileiese è significativa in tal senso. Le possibilità di delineare la ‘topografia del sacro’ di Aquileia risultano assai limitate284. Talvolta, però, la potenzialità di alcune fonti è tale da permettere non solo di postulare la presenza di un luogo di culto e di proporne la collocazione nel tessuto urbanistico antico, ma perfino di avanzare, ovviamente con tutte le cautele del caso, considerazioni circa le motivazioni politico-religiose connesse alla sua fondazione. 

			Il culto di Feronia, per esempio, sarebbe testimoniato nella città alto-adriatica da alcune dediche di età imperiale rinvenute tra le località di Monastero e Strazonara285. Si è, a ragione, riconosciuto che la prospettiva delle iscrizioni, tutte ascrivibili all’età imperiale, sia parziale per postulare la presenza proprio in questa zona extraurbana di un santuario a Feronia, quantunque alcuni aspetti connessi al culto e alle sfere di competenza della dea ‘ferina’, ben nota in ambiente volsco-sabino e, più in generale, italico286, confermerebbero l’ipotesi.

			In ambito centro-italico, i santuari più importanti di Feronia, «divinità del margine»287, erano talvolta posti in spazi boschivi e in zone considerate di confine tra diversi territori, come nel noto caso del Lucus Feroniae, punto di incontro per Sabini, Latini, Etruschi e Falisci. 

			Altri luoghi privilegiati erano le importanti vie di comunicazione nelle vicinanze delle quali potevano svolgersi mercati di una certa rilevanza288. Il modello ritenuto più vicino ad un eventuale santuario aquileiese a Feronia è stato considerato il tempio di Ariminum in cui Feronia era divinità al contempo garante delle attività emporiali marittime e dell’economia pastorale dell’entroterra. La presenza di Feronia ad Aquileia, introdotta forse per via gentilizia289, potrebbe, eventualmente, avere un’altra spiegazione; l’iscrizione che ricorda gli Aquatores Feronienses potrebbe, infatti, essere messa in relazione ad una delle prerogative di Feronia, preposta al risanamento e alla preparazione agricola dei terreni290.

			Relativamente alle fonti epigrafiche e ai problemi legati alla loro interpretazione un altro esempio mi sembra eloquente. I graffiti del santuario di Châteauneuf (Savoie) mostrano un uso estremamente preciso dei formulari votivi: in uno di questi testi ricorre il verbo profanare, nel senso raro di ‘offrire’. Ciò potrebbe significare o che l’autore della dedica era un Romano di passaggio o un indigeno profondamente romanizzato291.

			Quanto, poi, alle fonti archeologiche, nel panorama documentario relativo al sacro, esse, siano strutture o materiali mobili (statue, vasellame ceramico, monete, etc.) svolgono spesso un ruolo determinante nell’identificazione e interpretazione di un luogo di culto. Ciò nonostante il rischio di forzature è sempre molto alto.

			Le condizioni di scavo, innanzitutto, non sono sempre ottimali e, talvolta, tali da compromettere una lettura sicura del contesto. Emblematico è il complesso messo in luce all’interno del cortile del Seminario Vescovile di Verona. Il sito, inedito, comprende un impianto artigianale, numerose sepolture sia di adulti sia di infanti e alcuni depositi votivi ritenuti pertinenti ad un luogo di culto del quale, però, non è stato possibile individuare alcuna struttura. Questa situazione rende quindi estremamente difficile valutare se l’assenza di strutture sia dovuta ai limiti imposti alle indagini archeologiche o, piuttosto, indicativa di un’area santuariale affine a quella di un lucus292.

			Talvolta, invece, pur in presenza di strutture l’interpretazione non è sempre facile, così come a Ciamp Taront, nella zona settentrionale di Zuglio, dove la pertinenza di esse ad un edificio templare è ancora oggetto di discussione293. 

			Indicatori ancor più controversi sono i materiali archeologici (piccola plastica fittile e bronzea, gioielleria, glittica, grande statuaria, pittura, etc.)294.

			La ricerca ha contribuito alla messa a punto di alcuni temi che li concernono anche con approfonditi riferimenti al rapporto tra scelta stilistica e/o iconografica e qualità della committenza295. Spesso, però, resta marginale lo ‘statuto’ di un’immagine, dato dal contesto in cui essa è inserita. Un’immagine sarà dunque ‘cultuale’ solo se inserita in contesto ‘rituale’, mentre sarà ‘culturale’ se la sua funzione esula dalla sfera religiosa.

			Un caso particolarissimo, perché imprescindibilmente legato al contesto, è quello della pittura parietale e delle decorazioni musive che, seppur non molto numerose, si presentano come altamente significative per l’individuazione non solamente di preferenze estetiche, ma anche di eventuali scelte politico-religiose del committente296. Nel caso, per esempio, delle pitture egittizzanti, il cui modello si colloca ai massimi vertici di committenza297, un’analisi corretta delle testimonianze pittoriche deve prima di tutto distinguere tra immagini che possano essere messe in relazione con lo svolgimento di un culto domestico e immagini che ripropongono scene o ambientazioni egizie, senza riferimenti di natura cultuale. A una prospettiva «panreligiosa, che ha caratterizzato gli studi degli anni Cinquanta e Sessanta, spesso con accenti e posizioni un po’ acritiche, che vedeva nel più labile riferimento all’Egitto una testimonianza di fede isiaca, ne è stata opposta negli anni successivi un’altra che, sottolineando giustamente la necessità di una più approfondita analisi critica, ha fatto giustizia di molte interpretazioni eccessive, giungendo poi, per reazione, a negare in maniera generalizzata ogni significato alla presenza di questi riferimenti al mondo egizio, considerandoli come manifestazioni di un generico ‘esotismo’ privo di più profonde implicazioni»298. Si è rinunciato, in questo modo, ad un’analisi che tenesse conto della natura delle diverse testimonianze e dei parametri di cronologia, committenza, provenienza. Come è stato dimostrato da Irene Bragantini, sono soprattutto la scelta iconografica e la posizione dell’immagine all’interno dell’abitazione che permettono di cogliere la funzione dell’immagine stessa e un suo eventuale collegamento con il culto domestico299.

			Il medesimo problema si pone per la decorazione pavimentale a soggetto mitologico. La sala tricliniare di una domus di Sarsina, ad esempio, presenta un tappeto musivo policromo raffigurante il trionfo di Dioniso, datato tra la fine dell’età antonina e l’inizio di quella severiana. Il mosaico fu concepito in modo tale che le scene fossero fruibili dai tre letti tricliniari: è chiaro, quindi, il valore meramente ornamentale della scena. Poco prudente sarebbe pertanto insistere nella ricerca di un valore aggiunto di tipo sacrale300. 

			Va da sé che i materiali mobili risultino ancora più complessi da interpretare. 

			Se è vero, infatti, che nei larari domestici erano esposte statuine di divinità, è solo l’integrità dei contesti che permette di distinguere tra cultuale e culturale e di escludere un loro impiego nella decorazione degli ambienti all’aperto o di piccole biblioteche: piccole sculture a soggetto sacro erano poste nei giardini, nelle nicchie dei muri, utilizzate come ermette sulle balaustre o come sostegni per i tavoli.

			Analoghe considerazioni si possono avanzare per sculture di grandi dimensioni301, come il gruppo fittile, raffigurante Ercole e Polifemo, dal ninfeo della villa tardo-repubblicana di Tortoreto; esso è stato considerato appartenente al frontone di una cappella, per una sorta di associazione spontanea con gli edifici sacri, in realtà tutta da dimostrare302. 

			Particolare attenzione è da porre nell’analisi interpretativa della plastica fittile, architettonica e votiva, considerata uno degli indicatori più validi della presenza di un luogo di culto. Questi materiali, però, sarebbero stati impiegati anche in altri contesti, come è stato efficacemente dimostrato da Olivier de Cazanove almeno per la Regio III augustea303. Se in area medio-italica la decorazione architettonica fittile, prerogativa templare tra IV e I secolo a.C., appare anche in edifici pubblici e in residenze private solo in età sillana304, in Lucania la documentazione archeologica mostrerebbe, invece, una precoce diffusione della plastica fittile architettonica, ispirata a modelli ‘del sacro’, in luoghi ‘non sacri’. A Serra del Vaglio alcune dimore, costruite tra VI e V secolo a.C., appaiono dotate di una ricca decorazione coroplastica policroma: «simas à feuilles doriques (Blattstabsima), simas ajourées, ‘simas-chéneaux’, antéfixes à têtes féminines ou à têtes de Gorgones, ces dernières représentées par une douzaine de types différents»305. Nel IV secolo a.C. il sistema decorativo diviene più semplice: le antefisse semi-circolari sono decorate da una semplice palmetta. I confronti tipologici della plastica architettonica di Serra del Vaglio sono stati ricercati nelle ‘Blattstabsima’ del tempio arcaico di Siris-Heracleia, nelle ‘simas ajourées’ e nelle antefisse con gorgoneion del tempio E e di quello D di Metaponto. L’adozione di tali modelli è stata definita una «citation hors-contexte du décor sacré grec»306. Un caso ancor più emblematico è quello della villa rustica di Moltone di Tolve, sviluppatasi tra il IV e il II secolo a.C. Il contesto ha restituito parte della decorazione fittile del settore residenziale dell’edificio, databile intorno al III secolo a.C.: le antefisse conformate a testa di Pan, di Menade, acroteri raffiguranti ovini e bovini, etc. rimandano, anche in questo caso, a tipi diffusi nella decorazione fittile templare. Nell’area a nord dell’edificio fu, inoltre, recuperato un piccolo gruppo di statuette in terracotta, tipologicamente affini ad esemplari provenienti da contesti sacri, come il santuario di Mefitis a Rossano di Vaglio. Le fonti documentarie del sito sono, dunque, talmente ambigue che, come osservato da de Cazanove, uno scavo parziale o una sporadica raccolta di oggetti avrebbe potuto facilmente compromettere una attendibile interpretazione del complesso edilizio307.

			Osservazioni ancora più specifiche riguardano la piccola plastica ‘votiva’ .

			Come evidenziato da John Scheid308, non tutte le offerte prestate agli dei erano ‘votive’, cioè determinate da un voto e riconducibili alla dinamica del da ut dem articolata, secondo la ricostruzione proposta da Georges Dumézil in tre fasi309: promessa del fedele al dio di qualcosa in cambio di qualcos’altro (voti reus); intervento della divinità per la realizzazione di quanto chiesto (voti damnatus); assoluzione del voto da parte del fedele esaudito (votum solvere, reddere). Alcune offerte potevano essere legate a preghiere di supplica o di richiesta, secondo un processo di do ut des, o determinate dalla volontà di acquisire il favore degli dei senza alcuna richiesta specifica o avere come scopo quello di onorare una divinità in occasione di feste o di pellegrinaggi. Per quanto concerne i materiali votivi, inoltre, è necessario distinguere preliminarmente tra «votivi destinati al sacro» e «votivi adattati al sacro», ma in origine destinati alla vita quotidiana310. Rientrerebbero nella categoria degli ex voto «per trasformazione»311 non solo oggetti d’uso quotidiano, come lucerne, pesi da telaio, vasellame, ma anche, per esempio, gli oscilla figurati, le Tanagrine, i bronzetti rinvenuti nelle case e sotto muri di fondazione oppure dedicati come offerte votive nei santuari. Si impone quindi la necessità di valutare, volta per volta, non solo se di votivo si tratti, ma anche di determinarne le forme di adattamento, ovvero i mutamenti di funzione, cioè di trasformazione concettuale o piuttosto di una modifica reale ottenuta grazie all’aggiunta o alla soppressione di uno o più dettagli.

			Indicatori esclusivi di luoghi di culto sono, per esempio, gli ex voto anatomici, spia dell’espansionismo romano312, tutti gli altri tipi (come le statuette di divinità, le cosiddette Tanagrine, gli animali, etc.), invece, trovano diffusione tanto in contesti sacri, quanto funerari, quanto domestici. La maschera, per esempio, uno degli oggetti più attestati nei depositi dell’area medio-italica (Minerva Medica e Lucus Feroniae), ma anche altrove, specialmente in Apulia, doveva avere in ambito votivo il significato di rappresentazione ridotta dell’offerente. Questa accezione simbolica rendeva le maschere facilmente impiegabili anche nei contesti funerari: numerose sono, infatti, quelle restituite dalle tombe di Lipari, ma anche a Taranto e in altri siti della Magna Grecia e della Sicilia313. 

			Terrecotte figurate potevano trovarsi in dimore private, sia in connessione con larari, sia con mera funzione ornamentale314. Statuette fittili erano poi tradizionalmente regalate nel giorno dei Sigillaria come doni di buon augurio315.

			Si tratta, inoltre, di oggetti non solo polifunzionali ma anche polisemici: una testa, ad esempio, poteva alludere non solo ad un fenomeno di sanatio, ma anche rappresentare, per metonimia, l’offerente; il piede, il cammino compiuto per raggiungere il tempio, la mano, la preghiera rivolta al dio, l’animale, il sacrificio o la richiesta per propiziare le attività di caccia e di allevamento316.

			Similmente deve essere considerata la piccola bronzistica: insufficiente in molti casi l’analisi dei contesti, rischiosa lacuna qualora si tenda ad interpretare rinvenimenti sporadici come segnale di un vero e proprio luogo di culto strutturato317. I bronzetti, infatti, potevano far parte di larari domestici, non a caso sono spesso rinvenuti assieme vari tipi di icone divine, o costituire un oggetto perduto durante un viaggio, una sorta di talismano personale318, o rappresentare piccoli oggetti decorativi di ambienti privati: caso emblematico è quello della Villa dei Papiri a Ercolano dove, oltre al significato di ‘oggetto d’arte’, alcune statuette assolvevano la funzione di indicare la collocazione dei volumi all’interno della biblioteca319. 

			Un’altra particolare classe documentaria è rappresentata dalle gemme320. L’uso di donare alle divinità oggetti d’ornamento personale, in particolare cammei e intagli, spesso inseriti in anelli, più raramente sciolti321, è testimoniato dalle fonti letterarie, epigrafiche ed archeologiche322. Se numerosi sono poi i contesti santuariali o le stipi votive nei quali sono stati rinvenuti reperti glittici e, più in generale, suntuari323, è bene, tuttavia, tener presente che non tutti siffatti ritrovamenti in luoghi di culto siano da valutare come offerte votive: la loro presenza, infatti, poteva essere dovuta ad un banale smarrimento. La documentazione glittica relativa a questi ambiti dimostra, inoltre, come non sempre i motivi figurati siano da mettere in relazione con il culto praticato in quel determinato santuario324. Non si può escludere, infine, l’ipotesi che gioielli e gemme con soggetti ‘sacri’ potessero essere espressione, oltre che di una devozione individuale, anche di una moda che con la religione ha pochi contatti.

			Anche l’offerta monetale, la cui diffusione in Italia settentrionale si pone in stretta relazione con la romanizzazione325, appare praticata con una notevole varietà di modalità di esecuzione e di finalità. La deposizione di esemplari monetari poteva, infatti, avvenire in thesauri, al suolo, nelle acque326, per il recupero o il mantenimento della salute, per il buon successo di quanto intrapreso, per la protezione individuale o del bestiame o del raccolto, in connessione con pratiche oracolari327. Inoltre, in uno stesso luogo di culto, le offerte potevano propiziare finalità differenti a seconda delle diverse prerogative della o delle divinità ivi venerate: è stato suggerito, per esempio, che a Monte Altare la consacrazione di monete potesse essere legata alla funzione oracolare o alla protezione dell’allevamento; nel santuario atestino di Reitia pro salute o per la buona riuscita degli studi o, eventualmente, della produzione tessile; al Passo del Gran San Bernardo per la sicurezza dei viaggiatori e, probabilmente, dei militari328. Variazioni di significato potevano essere dettate, per di più, da specifiche esigenze personali. È stato, poi, rilevato che l’offerta monetale potesse configurarsi come semplice atto devozionale non collegato ad alcuna specifica richiesta: così, per esempio, sarebbe interpretabile il rito, ricordato dalle fonti, di spargere fiori e gettare al suolo monete di bronzo e d’argento in occasione delle processioni in onore della Mater Magna329. 

			Anche nel caso di questa particolare categoria documentaria, dunque, non è possibile proporre «un modello valido ovunque allo stesso modo, ma solo delineare linee di tendenza all’interno delle quali le regole dei culti nei diversi luoghi, come pure la volontà dei singoli devoti poteva produrre significative variazioni»330.

			 

			 

			2. I nomi degli dei e la cosiddetta interpretatio

			 

			In un contributo del 1987 dedicato ai culti del Veneto, Maria Silvia Bassignano distingueva, nell’ambito del pantheon locale, le divinità preromane il cui nome era noto nella forma latinizzata, come, ad esempio, quelle del pagus degli Arusnates o Trumusiati di Lagole di Calalzo331; i numi indigeni assimilati a romani, come Martes o le Vires ma anche le Matronae, le Iunones, le Parcae; gli dei romani332. Tale classificazione sembra concepita nell’ottica di una continuità del culto data pressoché per assodata333. In questi termini si esprimeva, pochi anni più tardi, anche Ezio Buchi che, a proposito dei culti atestini, affermava: «la religiosità segue il solco della tradizione devozionale verso le antiche divinità protettrici della natura»334.

			La situazione è, in verità, molto più complessa e difficilmente riconducibile a schemi predefiniti335. 

			Una prima questione è di ordine terminologico. 

			Sono numerosi i vocaboli e le espressioni utilizzati in letteratura per definire l’evoluzione degli aspetti religiosi in fase di romanizzazione. Oltre al diffusissimo interpretatio, sono variamente adottati: ‘sincretismo’, ‘assimilazione’, ‘associazione’, ‘sostituzione’, ‘trasformazione’, ‘ipostasi’, ‘traduzione in senso romano’, ‘interpretazione e assimilazione sincretistica’. 

			Altrettanto numerosi sono, inoltre, i significati che possono essere attributi ad uno stesso lemma. 

			Emblematico è proprio il caso di ‘interpretatio’336. 

			Secondo Giovanni Mennella, per esempio, l’interpretatio è «il noto fenomeno per il quale le divinità non romane venivano assimilate, assumendone anche il nome latino, a quelle del pantheon ufficiale con cui sembrassero condividere caratteristiche affini»337. A proposito dei culti nel Piemonte romano, lo studioso ha indicato come fenomeni di interpretatio quello di Marte, venerato come Leucimalacus/Leucimalicus in valle Stura, come Dop (---) in val Grana e come [---]rcidus in val Maira338; quello di un dio tutelare dei corsi d’acqua che assunse sembianze di Nettuno339; quello di Cathubodua e Cantismerta che, fuse in un’unica identità, furono riproposte sotto il nome di Victoria e/o Victoria Augusta340. Mennella aggiunge che il «nome celtico più trasparente sotto la sua tradizione latina mantenne la triade delle Matronae» e che, viceversa, «nessun processo assimilativo» interessò Rubacascus e Robeo(n)»341. Secondo questa proposta, dunque, si potrebbe dedurre che l’interpretatio consisterebbe in una ‘traduzione’ in latino del nome della divinità encoria, ma non è chiaro se ad una ‘latinizzazione’ dei teonimi, più o meno radicale, corrispose, e con quali modalità, un inserimento nel pantheon ufficiale della comunità romanizzata. 

			Ma il termine interpretatio è inteso anche in un’altra accezione. Jacopo Ortalli, ad esempio, distingue casi in cui la venerazione di determinate divinità, come Mercurio, Silvano ed Ercole, sarebbe funzionale «alla conservazione e alla rivitalizzazione di culti preromani» senza però presupporre un fenomeno interpretativo; e casi, invece, di vera e propria interpretatio, come quello delle Matronae, delle Nymphae, di Iuppiter Vector, indicativi di una effettiva continuità con «le radicate consuetudini sacre»342.

			Ancora si può trovare che: «I latini entrano in contatto con queste presenze <etrusche, umbro-sabine, celtiche> e danno l’avvio ad un processo sincretistico di sovrapposizione ed osmosi che va sotto il nome di interpretatio: ogni divinità serve a confondersi con le divinità indigene e può confluire con altra o altre»343 o che «con la romanizzazione non si cancellano le tracce dei culti preesistenti, ma si elaborano processi di assimilazione e sincretismo, che portano talvolta a doppie definizioni, come Apollo Grannos o Minerva Sulis, oppure alla semplice latinizzazione del nome locale, come Bormanus o Edovius»344.

			Il concetto è da alcuni esteso anche alle immagini divine, cosicché l’interpretatio diviene: «Indigenous population’s readiness to accept for their religious personalities, often aniconic, the artistic types and names of those Roman divinities whose natures may include one or more parallel functions»345. 

			Talvolta, inoltre, si sono ricondotti al fenomeno dell’interpretatio processi differenti: è stato proposto che, oltre all’assimilazione o identificazione delle maggiori divinità locali con gli dei romani, potessero stabilirsi un culto congiunto o un coordinamento fra diverse divinità346. Il fenomeno non sarebbe stato, inoltre, in direzione unilaterale: gli dei locali potevano essere assorbiti in quelli del pantheon romano ma era anche possibile che le divinità romane diventassero, a seconda del contesto, africane, celtiche, traci, danubiane, assumendone caratteristiche peculiari, nell’iconografia come nel culto. Si tratterebbe, di volta in volta, di un’interpretatio africana, celtica, tracia e così via347.

			L’impressione generale che si ricava è, quindi, che oltre alle inevitabili differenze d’impostazione, gli studi storico-religiosi siano in genere penalizzati dalla mancanza di un linguaggio comune348. L’assenza di codici di definizione condivisi ha infatti determinato fraintendimenti notevoli non solo nell’ambito di ricerche storiche o religiose, ma anche, come si vedrà, in quelle iconografiche. 

			Un ritorno alle fonti antiche potrebbe essere utile per ridefinire il problema.

			È stato da tempo chiarito come per gli autori antichi interpretatio sia un termine privo di ogni forma di ambiguità semantica349. Etimologicamente interpres è l’intermediario, il mediatore. In Plauto interpretari è in rapporto ai verba o ai dicta per i quali è indispensabile una spiegazione350. A partire dal senso generale, interpretatio ha acquisito di volta in volta sfumature diverse, a seconda degli ambiti disciplinari di applicazione. Così interpres è colui che traduce e rende in latino un testo in lingua straniera: verbum pro verbo351. Nella retorica, invece, l’interpretatio è il procedimento con il quale, per evitare ripetizioni, un termine può essere sostituito con un altro dal medesimo significato: alio verbo352. Nel diritto romano, infine, l’interpretatio consiste nel rendere in un linguaggio corrente il vocabolario poco accessibile delle XII tavole e dei libri sacerdotali353. 

			Se, dunque, interpretare significa rendere una parola o una frase con un’altra dello stesso senso, o spiegare con altro termine qualcosa di oscuro o di difficile, l’interpretazione religiosa non può che essere una sorta di ‘traduzione’ delle funzioni, delle peculiarità e della posizione gerarchica di una divinità appartenente ad un’altra cultura354.

			Malgrado la trasparenza semantica del vocabolo latino (e così anche di interpretare, interpretes, etc.), i significati ad esso attribuiti nella storia degli studi storico-religiosi sono, come si è visto, diversi e in parte dipendenti da un noto passo di Tacito.

			Nel capitolo XLIII della Germania a proposito dei Naharvali, lo storico afferma: Apud Naharvalos antiquae religionis lucus ostenditur. Praesidet sacerdos muliebri ornatu, sed deos interpretatione Romana Castorem Pollucemque memorant. Ea vis numini, nomen Alcis. Nulla simulacra, nullum peregrinae superstitionis vestigium; ut fratres tamen, ut iuvenes venerantur355. 

			Già nel capitolo IX, tuttavia, Tacito, pur non adottando la locuzione interpretatio romana, nel descrivere il sistema religioso degli Suebii, menziona i nomi di divinità tipicamente romane: Deorum maxime Mercurium colunt, cui certis diebus humanis quoque hostiis litare fas habent. Herculem ac Martem concessis animalibus placant. Pars Sueborum et Isidi sacrificant; unde causa et origo peregrino sacro parum comperi, nisi quod signum ipsum in modum liburnae figuratum docet aduectam religionem356. 

			Descrizioni del tutto analoghe a quelle presenti nella Germania si annoverano in altre opere357.

			Un illustre precedente nella tradizione letteraria è costituito dal racconto di Polibio358, il quale attesta che a Mediolanum si trovava un tempio dedicato ad Athena, da cui nel 223 a.C., prima dello scontro con i Romani e della battaglia di Clastidium, i capi insubri prelevarono «le cosiddette insegne d’oro inamovibili», forse gli emblemi delle tribù celtiche della confederazione359. 

			Anche Cesare aveva incluso nel pantheon celtico Mercurio, Minerva, Apollo, Giove, Marte e ne aveva spiegato competenze e reciproci rapporti gerarchici: Deum maxime Mercurium colunt. Huius sunt plurima simulacra: hunc omnium inventorem artium ferunt, hunc viarum atque itinerum ducem, hunc ad quaestus pecuniae mercaturasque habere vim maximam arbitrantur. Post hunc Apollinem et Martem et Iovem et Minervam. De his eandem fere, quam reliquae gentes, habent opinionem: Apollinem morbos depellere, Minervam operum atque artificiorum initia tradere, Iovem imperium caelestium tenere, Martem bella regere. Huic, cum proelio dimicare constituerunt, ea quae bello ceperint plerumque devovent: cum superaverunt, animalia capta immolant reliquasque res in unum locum conferunt. Multis in civitatibus harum rerum exstructos tumulos locis consecratis conspicari licet; neque saepe accidit, ut neglecta quispiam religione aut capta apud se occultare aut posita tollere auderet, gravissimumque ei rei supplicium cum cruciatu constitutum est360.

			A ragione si è riconosciuto come le fonti letterarie, relative, per esempio, alla ricostruzione della religione celtica, siano ‘mediate’ o perché pregiudiziali o perché ideologicamente orientate in senso antibarbarico e quindi suscettibili di più letture361. Un caso esemplare è quello di Dionigi di Alicarnasso studiato da Fabio Mora362 che dedica particolare attenzione proprio all’esame della terminologia e del linguaggio tecnico impiegato per la sfera religiosa. Nell’ambito specifico della traduzione, lo studioso distingue tra traduzione esatta, che presuppone un’identificazione, o perifrastica di un termine straniero, o equivalenza approssimata introdotta da espressioni all’ottativo, quali ‘come se dicessimo’, o ‘come se in greco si dicesse’. Equivalenze esatte sarebbero, per esempio, quella tra i nomi di Hippokrateia e Consualia, dati da Arcadi e Romani alla medesima festa (1.33.2) o quella di Ilizia con Hera phosphoros e di Afrodite nel bosco con Libitina (4.15.5). Nelle traduzioni ‘quasi’ esatte, un termine latino è seguito da una descrizione che ne specifica il significato, come nel caso di trabae, «vesti bordate di porpora e con righe violette» (2.70.2 e 6.13.4) o di trionfo, «processione e sacrificio trionfale per la vittoria» (2.34.3). Tra le equivalenze approssimate, infine, si può ricordare Lykaion come traduzione di Lupercal (1.32.3) o ‘colle Cronio’ quale traduzione di ‘colle Saturnio’, antico nome del colle Capitolino (1.34.1). Il confronto con le testimonianze liviana e plutarchea, nelle quali sono chiare le differenze tra il pantheon greco e quello romano, rende evidente come la descrizione dionisiana sia, invece, tesa ad un’assimilazione, con inevitabili deformazioni della realtà descritta. Di rilievo «quei casi in cui Dionigi si trova a ridurre una divergenza tra i pantheon, ricordano traduzioni multiple (e quindi equivoche) di una stessa figura divina o equivalenze asimmetriche (tra una figura minore od un daimon ed una divinità precisata da un attributo), o risulta in difficoltà di fronte a talune equivalenze, pur riportate, od addirittura omette talune figure, perché per lui intraducibili»363.

			Nonostante questi limiti, si continua a ritenere che interpretatio romana non sia esclusivamente una traslatio ma una vera e propria identificatio, basata sulla conoscenza da parte degli storici antichi delle realtà cultuali che andavano descrivendo364. Così, per esempio, Ogmio sarebbe Ercole, Teutates diverrebbe Mercurio o Marte365.

			Anche se si accettasse tale proposta, in parte condivisibile perché per interpretare è indispensabile conoscere ed identificare366, non è lecito, tuttavia, supporre né che nella realtà dei fatti fu operata un’assimilazione né che ad essa corrispose un’introduzione della divinità locale nel pantheon romano. Come affermato da Olivier de Cazanove «le assimilazioni non si fanno in nessun modo a caso, o a partire da vaghe somiglianze tra le due figure da raffrontare. Seguono invece precise leggi: le interpretationes prendono in considerazione il parallelismo o la divergenza delle competenze funzionali attribuite a ciascuna delle divinità, il posto che esse occupano nelle rispettive strutture religiose»367. 

			È opinione piuttosto diffusa, invece, che l’interpretatio fosse una modalità per introdurre una divinità non romana nel pantheon romano, tanto che se ne è, talvolta, parlato in termini di ‘meccanismo’, di ‘pratiche’ o di ‘trattamenti’368. Come osservato da John Scheid, invece, «lorsqu’une divinité inconnue se manifestait à l’improviste, même pour aider les Romains, comme le fameux Aius Locutius au IVe siècle av. J.-C., son épiphanie devait être acceptée par les instances publiques; elle devait en quelque sorte bénéficier de la majorité au sénat»369. E aggiunge: «Les dieux romains sont innombrables. Ils remplissent tout le monde connu. Certains se sont manifestés aux Romains, portent un nom traditionnel, possèdent une résidence et un culte: ils font partie de l’ordre romain, public ou privé. D’autres divinités résident dans les pays étrangers. Si les Romains agissent dans ces pays étrangers, il est inévitable, à leurs yeux, d’entrer en relation avec elles, en leur rendent un culte sur place ou en les invitant à résider à Rome. Enfine, même en pays romain, certaines divinités sont présumées présentes, mains sans avoir jugé nécessaire de se révéler aux Romains»370. L’introduzione di una nuova divinità seguiva, quindi, regole ben precise371, tanto che, alla fine del II secolo d.C., Tertulliano così ironizzava: Ut de origine aliquid retractemus eiusmodi legum, vetus erat decretum, ne qui deus ab imperatore consecraretur nisi a senatu probatus. Scit M. Aemilius de deo suo Alburno. Facit et hoc ad causam nostram, quod apud vos de humano arbitratu divinitas pensitatur. Nisi homini deus placuerit, deus non erit; homo iam deo propitius esse debebit372.

			Ovviamente, le prescrizioni in tema religioso non vietavano la pratica di culti a divinità locali o personali373: è necessario, però, che nel valutare l’effettiva portata della «romanizzazione dei culti»374, si distingua la religione ufficiale dalle forme di devozione individuale375. Ciò non toglie che anche la permanenza di una religiosità indigena o, al contrario, l’adattamento ai culti romani nello spazio personale in alcuni casi può essere usato come indicatore dei fenomeni di acculturazione.

			È inoltre indispensabile tenere presente che nei sistemi politeistici gli dei ‘degli altri’ non erano ritenuti falsi idoli e la loro eventuale adozione non poneva problemi. La venerazione e introduzione di nuove divinità era, secondo l’efficace sintesi di Andreas Bendlin: «An additive extension of an open system»376. 

			Queste ragioni, dunque, portano alla conclusione che interpretatio non possa essere intesa come una forma di identificazione tra due divinità, delle quali una è destinata inevitabilmente a scomparire o ad essere ‘assorbita’ nell’altra a seconda della vitalità e delle aspirazioni autonomistiche dei vinti. L’interpretatio è piuttosto il procedimento linguistico di cui si servivano storici, greci e latini, per far comprendere ai loro lettori il sistema religioso di popoli sconosciuti, con i quali entravano via via in contatto. 

			A corollario di questa osservazione si pone un passo di Erodoto, a lungo discusso, a proposito delle affinità di competenze tra Iside e Demetra377.

			Si tratta chiaramente dello stesso mezzo linguistico che adotteranno, più tardi, Polibio, Cesare, Tacito, Lucano378. Superata l’idea inesatta di un sincretismo tra le due divinità379, oggi si concorda sul fatto che Erodoto si limita a proporre un’interpretatio nel senso proprio di traduzione, per spiegare le funzioni e le competenze di Iside nel pantheon egizio, citando la figura che nel mondo greco aveva il ruolo e le qualità più simili ai suoi380. 

			Si pone, allora, il problema di definire quale possa essere il termine più corretto per indicare il processo attraverso il quale alcune divinità locali furono ‘sostituite’ da divinità latine o romane. In alcuni casi si potrebbe parlare di assimilazione per intendere un processo di assorbimento, non necessariamente identificativo, della divinità epicoria da parte di quella importata (nel senso che X ingloba/assolve le funzioni di Y). Tuttavia, potrebbe anche verificarsi il caso di una netta sostituzione dell’una con l’altra. Si tratta, inoltre, di processi che potevano essere temporanei o permanenti. Resta, quindi, imprescindibile valutare il problema caso per caso, in base ai contesti.

			Ma, al di là della questione appena presentata, altri due temi sono intrinsecamente connessi all’interpretatio: il primo consiste nel rapporto tra divinità (indigene/allogene, non ufficiali/ufficiali, non romane/romane, etc.), il secondo nella valutazione dei fenomeni di resistenza, sopravvivenza, mediazione, con implicazioni di tipo ideologico e politico, di cui la recezione dei culti importati costituisce, a tutti gli effetti, uno dei parametri fondamentali.

			Preliminare alla prima questione deve essere una riflessione generale sull’autonomia e la mobilità religiosa delle comunità che popolavano la penisola italica prima della completa romanizzazione381. 

			La fisionomia dei culti risultava differente a seconda della città, che in materia di riti, strutture e gerarchie divine si autoderminava. Che ogni struttura religiosa costituisse un sistema a sé stante appare in tutta evidenza dalle fonti epigrafiche laddove, per esempio, le Tavole Iguvine, la tavola opistografa di Agnone, le dediche del santuario di Rossano di Vaglio mostrano differenze nella quantità dei teonimi, nelle funzioni e nei rapporti reciproci tra divinità, nelle cerimonie382. Come è stato notato, però, più che il conteggio delle assenze/presenze di dèi e la conseguente individuazione di modelli comuni tra sistemi religiosi di comunità linguisticamente e culturalmente vicine, essenziale è la molteplicità delle varianti383. Ne costituisce un’esemplificazione efficace, secondo Olivier de Cazanove, il confronto tra la ‘triade krapuvi’ iguvina e la ‘triade arcaica’ o ‘precapitolina’384. A Roma, Giove, Marte e Quirino erano invocati e rappresentati rispettivamente dal flamen Dialis, flamen Martialis e flamen Quirinalis; a Gubbio, davanti alle tre porte della città, tre volte erano offerti dei buoi in sacrificio a Iuve krapuvi, Marte krapuvi e Vufiune krapuvi. L’affinità dei due sistemi deriverebbe, come è stato dimostrato, da uno stesso modello ispirato, secondo la tesi di Georges Dumézil, alla ‘trifunzionalità’: sovrana e sacerdotale, guerriera, produttiva e sociale385.

			Se, però, le prime due funzioni sono assolte a Gubbio e a Roma dalle medesime divinità, l’ultima è affidata, in un caso a Quirino, nell’altro a Vufiune, la cui rispettiva etimologia è significativamente simile386. 

			Oltre che per autonomia e singolarità ogni sistema religioso si caratterizzava, al contempo, per flessibilità al cambiamento, motivata dalle molteplici occasioni di contatto e interferenza tra genti appartenenti a differenti orizzonti etnici e culturali387.

			Queste peculiarità erano proprie anche della religione romana, la cui trasformazione cominciò già dall’epoca arcaica388. Benché, infatti si configurasse come «Une religion ritualiste et comme telle sévèrement traditionaliste; cela ne l’empêche pas d’évoluer ed d’intégrer de nouveaux éléments, car l’ouverture aux nouveaux citoyens et aux nouveaux dieux était traditionelle à Rome»389. Gli aspetti di conservatorismo erano, dunque, legati al rito e non tanto all’incremento di divinità. La valutazione dei rapporti tra divinità indigene, importate ed ufficiali non potrà trascendere, pertanto, dalla considerazione delle peculiarità dei sistemi religiosi dell’Italia antica, al contempo autonomi e mobili, e dal bilancio delle circostanze storiche che portarono al contatto interreligioso.

			Se si abbandonasse tale approccio metodologico e si seguisse, in un astratto esercizio di sistematizzazione, lo schema tripartito proposto tradizionalmente in letteratura (divinità dal teonimo latinizzato, assimilate, romane), le difficoltà interpretative, le forzature e le distorsioni sarebbero inevitabili. Sarà sufficiente un caso esemplificativo per ciascuna delle categorie individuate.

			In Italia settentrionale, tra le attestazioni di dei dal nome latinizzato, estremamente interessante è quella di Albiorix, divinità celtica venerata nelle Alpi Cozie e in Gallia, sulle montagne della Provenza, nella valle della Durance e della Dora. Un centro di culto, connesso ad una sorgente di acque ritenute salutifere, sorgeva presso la stazione ad Martis, sulla via che collegava Augusta Taurinorum al Monginevro. Il sito ha restituito numerosi vasi graffiti dedicati ad Albiorix o ad Apollo. La coesistenza dei teonimi non sarebbe indice né di una resistenza della religiosità di sostrato né, tanto meno, di una forma di assimilazione tra le due divinità. Secondo la convincente proposta di Silvia Giorcelli Bersani è possibile, invece, che il luogo fosse frequentato per le sue prerogative sananti e che i devoti, a seconda della loro origine etnica ed estrazione culturale, si sarebbero rivolti alternativamente ad Albiorix o ad Apollo390. 

			Le divinità considerate, in letteratura, esito di un’assimilazione sono numerose391: tra queste, Anna Perenna risulta, forse, la più singolare. Una sola iscrizione, rinvenuta nel 1922 a Feltre e datata all’inizio del I secolo d.C., ne attesterebbe, infatti, il culto in Italia settentrionale392.

			Documenti fortemente eterogenei393 hanno costituito le basi per gli studi storico religiosi e archeologici volti a chiarire la natura del culto o a individuare il nemus dove si celebrava la festa ricordata da Ovidio394. Ancora sussistono, tuttavia, molti dubbi e divergenze395 che rendono arduo affermare, come peraltro è stato fatto, che Anna Perenna potesse costituire, nel feltrino, l’esito di un fenomeno di assimilazione con la venetica Reitia dalle caratteristiche «assai simili a quelle che si riconoscono alla dea italica»396. Neppure il confronto con alcuni documenti epigrafici rinvenuti a Roma può contribuire a delineare la natura del culto praticato a Feltria397. 

			Si è detto, dunque, che la singolare presenza di Anna Perenna in Cadore sia riconducibile ad un fenomeno di cultura antiquaria, attestato tra la fine della repubblica e l’inizio dell’impero, nell’ambito del vivace dibattito sul ruolo giocato dagli Etruschi nell’Italia romana398. Il culto ad Anna Perenna, diffuso precocemente a Caere399, avrebbe trovato nuova fortuna a Feltria, centro retico di origine etrusca, secondo la versione degli eruditi dell’epoca. Un revival etrusco è prospettato anche da Loredana Capuis, che inserisce la dedica in un coerente sistema, connesso alla costruzione della via Claudia Augusta, fortemente voluto dall’imperatore etruscologo Claudio400. 

			L’ipotesi di una ripresa erudita connessa al sistema religioso etrusco mi sembra estremamente probabile per le divinità del pagus Arusnatium, ma forse difficilmente verificabile per il culto di Anna Perenna, non solo perché non si tratta di una dea etrusca tout court, benché attestata a Caere401, ma anche perché la sua festa assume rilevanza dall’età augustea402. In particolare Ovidio inserisce nei Fasti l’episodio e le eziologie su Anna Perenna in relazione con il racconto dell’uccisione di Cesare, della sua apoteosi e della conseguente vendetta da parte del princeps. Come è stato recentemente dimostrato con argomenti convincenti, il racconto ovidiano sarebbe strettamente connesso a temi della propaganda augustea, in particolare alla leggenda delle origini troiane di Roma e all’esaltazione delle gens Iulia403. Alla luce di ciò, pare più opportuno inserire la presenza di Anna Perenna a Feltre nel quadro della ri-vitalizzazione, operata da Augusto, dell’origine troiana di Roma che, presso i Veneti, che condividevano una comune origine dal capostipite Antenore, non poteva che riscuotere particolare favore.

			Aspetti problematici o, almeno, spunti di riflessione emergono anche nell’affrontare la categoria delle divinità cosiddette ‘tradizionali’404. Talvolta teonimi sono accompagnati da epiclesi ed epiteti che ne rivelerebbero, secondo l’opinione corrente, la componente indigena405: è il caso, per esempio, di Mercurius Moccus, Iuppiter Apeninus, Minerva Flanatica406. Ciò può essere in molti contesti verificabile, ma ancora una volta non generalizzabile. 

			Ad Altino, nel già citato santuario in località Fornace, alla divinità di tradizione venetica Altnoi sarebbe subentrato Iuppiter, quasi certamente Iuppiter Altinatis. Il cambiamento della titolarità templare non credo sia da valutare come un’interpretatio, nell’accezione comunemente accolta di identificatio ma, piuttosto, come una sostituzione avvenuta nel segno della continuità funzionale407. Come di recente sottolineato da Giovannella Cresci, la scelta di Giove per il santuario periurbano sembra dipendere da diversi requisiti del dio: «la funzione per così dire poliadica; la connotazione, sia gerarchica che altimetrica, di summus; la necessità di fungere da corrispettivo di un titolare preromano di assoluta autorevolezza; la volontà di imprimere il sigillo dell’ufficialità romana a un’antica pratica di commerci amministrati; la possibilità di enfatizzare lo statuto pubblico di un’area sacra di frequentazione tanto risalente e di funzione tanto incisiva, per non dire generatrice, per la vita della comunità»408. Il fatto che non sia stata mantenuta l’originaria titolarità templare, cosa peraltro ammessa dalle norme sui sacra, credo possa dipendere dall’adeguamento al modello importato, nei confronti del quale la comunità altinate si era da sempre dimostrata precocemente recettiva409. 

			Similmente, anche quello di Iuppiter Poeninus si configura come un culto pienamente romano, a celebrazione della pax augusta che aveva reso sicure le vie di transito alpino410.

			Questi esempi mostrano quanto sia opportuno indagare sempre sulle motivazioni che in alcune circostanze portarono ad una sostituzione di titolarità, come avvenne probabilmente nel santuario di Minerva Medica Memor Cabardiacensis411, in altre all’associazione di un epiteto, spesso topico, al nome tradizionale, come Minerva Nortina, o di un altro teonimo, come Apollo Belenus412, senza dover presupporre sempre un fenomeno di interpretatio/identificatio di un originario nume locale413. È opinione diffusa, infatti, che l’accostamento di due teonimi sia indicativo di una fusione tra una divinità romana e di una indigena414. In anni recenti, Ralph Häussler ha tentato di dimostrare come spesso, pur con soluzioni diverse a seconda dei contesti, si tratti di attributi o apposizioni che specificano il potere di una divinità. Lo studioso propone il caso esemplificativo di Maponos, nome di un dio venerato in Britannia, ma anche, più semplicemente, aggettivo che significa «il figlio di dio». Le dediche indirizzate ad Apollo Maponos, secondo Häussler, potrebbero, quindi, anche essere lette come ad «Apollo, figlio di Zeus»415. 

			A margine di questi esempi, di per sé già estremamente indicativi circa la necessità di un rigoroso approccio analitico, non è trascurabile un altro dato ovvero che una stessa divinità potesse assolvere a più funzioni o distinguersi per diverse specificità. È stato notato, per esempio, che benché la competenza primaria di Mercurio fosse indirizzata alla dimensione lucrativa e alle transazioni commerciali, l’estensione della sua sfera d’azione fu tale da non poter più essere considerato interpretatio della principale divinità celtica, come invece generalmente si accetta416. Altrettanto si può dire, per esempio, per Diana, associata nelle coloniae latinae ad Apollo, in funzione antibarbarica417, ma venerata anche in qualità di Augusta, Conservatrix, Lucifera418 o in associazione con le Matronae419.

			Talvolta, poi, funzioni simili potevano essere condivise da più divinità420 o più divinità potevano essere invocate, a sostegno di altre, nella celebrazione di determinati riti421. Valutare l’eventuale risultato dell’interrelazione tra gli dei, tanto più se pertinenti a sistemi religiosi differenti, diventa, dunque, un’operazione da condurre con estremo rigore al fine di evitare associazioni, assimilazioni, identificazioni del tutto arbitrarie e, talvolta, paradossali. Le conoscenze su Reitia, per esempio, sono ancora molto scarse422; ciò nonostante nella storia degli studi la dea venetica è stata identificata con Diana (ma anche con Fortuna, Venere, Nemesi), a Vicetia; con Iuno, a Patavium; con Minerva, ad Ateste, mentre ancora nessuna ipotesi è stata avanzata per la Reitia di Magré423. 

			Non è ozioso, infine, distinguere tra culti ufficiali e culti importati dai coloni, né dimenticare l’influenza che ebbe, in alcuni contesti dell’Italia settentrionale, l’apporto orientale: ad Aquileia, proprio all’inizio del I secolo a.C., un peregrino di origine anatolica dedica al frigio Attis Papas un altare cilindrico tipico dell’area rodia e microasiatica424; ad Altinum, il materiale del deposito di fondazione della porta approdo, di età tardo-repubblicana, comprende una dedica in greco425; ad Ateste, il rilievo di Argenidas proverrebbe proprio dall’area santuariale attribuita ai Dioscuri426.

			Le osservazioni proposte rendono evidente, parafrasando Silvia Giorcelli Bersani, come non sia in alcun modo possibile analizzare con i medesimi criteri e all’interno degli stessi parametri storici fenomeni cultuali eterogenei sul piano documentario e funzionale427. Il rischio, come emerge dagli esempi proposti, è quello di valutare in modo indifferenziato i culti ‘non romani’ e di ricondurli al generico concetto di ‘religiosità locale’, sintomatica di una, più o meno, evidente resistenza alla romanizzazione428

			La presenza o l’assenza di culti non romani è, dunque, giudicata come manifestazione di assimilazione, opposizione e, talora, di mediazione429. 

			C’è chi, come Cesare Letta, ha colto nei contesti romanizzati una totale e spontanea adesione, in un lasso di tempo assai breve, al modello religioso importato. Ciò non fu dovuto ad un’imposizione ma fu il frutto di una collaborazione delle élites locali, che ambivano ad una possibile integrazione entro la nuova classe dirigente430. 

			Ad una posizione più sfumata giunge, invece, Giuseppe Zecchini che, in diversi contributi, distingue tra la realtà del I secolo a.C. e I secolo d.C., in cui i ‘vinti’ passano gradualmente dalle ultime resistenze all’assimilazione, e la tarda età imperiale, in cui vi fu un recupero della memoria storica locale in chiave non esclusivamente autonomistica431. 

			Una mediazione è quella che propone anche Gino Bandelli, secondo il quale, per esempio, la presenza di Timavus-Temavus e Belenus-Belinus ad Aquileia e, analogamente, di divinità locali nella Venetia e nell’Histria non può in alcun modo interpretarsi come un fenomeno di resistenza del sostrato, poiché costituiva prassi politico-religiosa dei Romani la tolleranza dei culti indigeni, se giudicati non pericolosi432. Riflessioni simili, ma dalla prospettiva dei ‘romanizzati’, sono proposte da John Scheid: le trasformazioni religiose furono operate, senza traumi, entro il quadro delle riforme istituzionali romane poiché «les élites locales n’y ont pas considéré la confrontation des deux systèmes religieux comme un problème important»433.

			A fronte di ogni interpretazione politica circa la presenza di culti locali in contesti istituzionalmente romanizzati è necessario, tuttavia, capire se, come e quando tali culti siano stati ufficialmente introdotti nel pantheon di coloniae e municipia, al fine di escludere dalla riflessione analitica attestazioni che, di contro, potrebbero essere semplicemente frutto di una devozione personale più o meno tollerata434.

			La dimensione ufficiale di un culto epicorico non si può, quindi, cogliere che nelle fonti in cui emerga l’intervento più o meno diretto di una magistratura civica, o evincere dalla presenza di santuari organizzati435. Che nel vicus di Nauportus, per esempio, la divinità locale delle acque Aequorna sia stata accolta nel pantheon comunitario emerge con chiarezza da due iscrizioni dedicatorie, relative ad un’aedes e ad una porticus ad essa forse connessa, fatte erigere da magistri vici su delibera del consiglio dei vicani436. Altrettanto evidente è che a Pedo e a Forum Germa(---), all’imbocco delle vallate alpine nell’attuale Piemone meridionale, esisteva un’organizzazione cultuale con edifici templari di qualche importanza, sacerdoti e personale ausiliario; nella prima località, in particolare, c’era sicuramente almeno un luogo per la venerazione delle Matronae, da sole o in compartecipazione con altre entità divine437.

			Una delle fonti più importanti per la valutazione dei fenomeni religiosi, soprattutto in fase di romanizzazione, è il calendario, sulle cui potenzialità si è di recente espressa Giovannella Cresci Marrone438. 

			La fonte documentaria più completa e approfondita in merito ai sacra è la Lex Coloniae Genitivae Iuliae, o Lex Ursonensis, datata al 44-43 a.C. e relativa alla colonia di Urso in Baetica439. Il capitolo 64 prescrive che i duoviri, entro dieci giorni dall’elezione, si impegnino a stabilire e a proporre all’ordo decurionum la riforma calendariale locale, con la distinzione tra i giorni da dedicare agli dei e quelli da deputare alle attività non religiose440. 

			Da uno statuto municipale, la Lex Irnitana441, si apprende, inoltre, che l’organizzazione calendariale coinvolgeva anche la sfera politica e giudiziaria, con la definizione dei giorni di sospensione delle attività pubbliche (cap. 49), di quelli riservati allo svolgimento dei comizi (cap. 50) o alla celebrazione dei processi (cap. 92). 

			La scansione del tempo civico rientrava quindi, nell’ambito giuridico romano tout court, senza che ciò presupponesse una totale conformità tra ‘centro’ e ‘periferia’442. 

			Le leges municipales non forniscono indicazioni specifiche in merito alle prescrizioni da osservare, per esempio, nei rituali, nel pantheon da venerare, nell’introduzione di nuovi culti, ma distinguono le feriae, festività imposte da Roma a tutti i cittadini, e i dies festi, affidati alla decisione dalle comunità locali e il cui status poteva essere annualmente modificato443. È probabile quindi che, in ottemperanza alle norme sacrali, che lasciavano una relativamente ampia autonomia di scelta, alcuni centri preservassero le loro tradizioni, ivi compresa la possibilità di collocare i sepolcreti all’interno dei limiti cittadini, pratica invece interdetta a Roma444. 

			Solo in rarissimi casi la gestione dei sacra prevedeva l’intervento dell’autorità centrale. Un caso interessante è quello che si apprende da Tacito in un passo degli Annales: Incessit dein religio quonam in templo locandum foret donum quod pro valetudine Augustae equites Romani voverant equestri Fortunae: nam etsi delubra eius deae multa in urbe, nullum tamen tali cognomento erat. Repertum est aedem esse apud Antium quae sic nuncuparetur, cunctasque caerimonias Italicis in oppidis templaque et numinum effigies iuris atque imperii Romani esse. Ita donum apud Antium statuitur445.

			D’altro canto, come hanno rilevato recenti studi sui calendari dell’Italia centro-meridionale, si verificò, soprattutto dopo il bellum sociale, una generale tendenza all’adeguamento allo schema centrale446. Nelle province, invece, continuano a perpetuarsi anche in età imperiale le tradizioni indigene, come conferma il calendario rinvenuto a Coligny, redatto in alfabeto latino ma in lingua locale447. Un’iscrizione lusitana, datata al 147 d.C. grazie all’indicazione consolare, cita una lista di animali da sacrificare ad una serie di divinità: Nabia Corona, Nabia, Iuppiter, [- - -]urgus, Ida. Giove, quindi, occupa la seconda posizione nella gerarchia divina locale, e non riceve in sacrificio il bue, come d’usanza a Roma, bensì un agnello e un vitello da latte448. 

			Relativamente all’Italia nord-orientale, al momento, sono solo tre gli insediamenti per i quali si sia accertata la prassi dell’adozione di un conteggio degli anni secondo un’èra locale. 

			L’introduzione della pratica si porrebbe intorno all’89 a.C., in concomitanza con la concessione della latinitas, a Patavium e a Vicetia, mentre a Feltria, essa si collocherebbe nel 39 a.C., in seguito, cioè, ai provvedimenti legislativi con i quali fu concessa la civitas Romana e fu sciolta la struttura provinciale della Gallia Cisalpina449. 

			Per quanto, quindi, il corpus documentario dell’Italia settentrionale non comprenda, al momento, calendari veri e propri, l’individuazione delle date d’inizio delle ère locali, significativamente coincidenti con le innovazioni istituzionali, può offrire spunti di riflessione di grande interesse. La nota e problematica dedica a Leituria, reimpiegata nella chiesa di Sant’Andrea di Sommacampagna, è datata con precisione, grazie all’indicazione consolare, al 38 a.C.450. Se Leituria è da considerarsi divinità locale, non è trascurabile che il suo culto appaia attestato in un’iscrizione che cita sia i consoli in carica sia un curator e che fu emblematicamente redatta a ridosso dell’estensione del plenum ius ai Transpadani. È evidente, dunque, che non si possa trattare di un fenomeno cultuale di ‘resistenza’ o mera sopravvivenza: Leituria sembra, invece, inserita ufficialmente nel pantheon di una comunità, non individuabile con sicurezza451, che proprio in quegli anni andava verosimilmente riorganizzando il proprio assetto civico e, soprattutto, calendariale. 

			In assenza di calendari, altri documenti epigrafici possono, quindi, fornire indizi preziosi circa l’organizzazione dei sacra nelle comunità dell’Italia settentrionale. 

			Questo potrebbe, forse, essere il caso dell’introduzione ufficiale del culto di Bergimus nel pantheon ufficiale di Brixia. Benché solo cinque siano le attestazioni epigrafiche che ricordano la divinità, esse conservano elementi sufficienti per alcune considerazioni. 

			La più antica, rinvenuta a Brescia, reca la doppia datazione consolare e locale che permette di ascriverla all’8 a.C.: L(ucius) Vibius Visci l(ibertus) Nymphodotus / Bergimo votum / C(aio) Asinio Gallo C(aio) Marcio Cen[so]r(ino) / co(n)s(ulibus) / L(ucio) Salvio Apro C(aio) P[ostum]io Costa / (duo)viris quin[q]uennalibus452. Sempre da Brescia provengono sia la dedica, datata al I secolo d.C., al [Genio Col(oniae)] / Brixi[ae et] / Berg[imo] / sacr[um] Alpin[us]453 sia una piccola aretta, del II secolo d.C., recante l’iscrizione: Bergim(o) / M(arcus) Nonius / M(arci) f(ilius) Fab(ia) / Senecianus / v(otum) s(olvit)454. Un quarto documento epigrafico è stato rinvenuto ad Arco di Trento, nel territorio dei Benacenses, ager adtributus di Brescia455. L’epigrafe è stata, dai più, così letta: Sex(tus) Nigidius / Fab(ia) primus ae/dil(is) Brix(iae) decur(io) / honore grat(us) d(onum) d(edit) / ex postulation(e) pleb(is) / aram Bergimo restit(uit)456. Un’ultima fonte ricorda il dio. Si tratta di una coppa vitrea, trovata nella zona occidentale del Capitolium di Brescia e datata tra la fine del II e gli inizi III secolo d.C., recante una figura maschile, con collana a ciondoli, falce lunare (o corna) e frecce, accompagnata dal teonimo Bergim[us]457.

			Concordemente ritenuto un antico dio epicorico, Bergimus è stato alternativamente indicato, nella storia degli studi, come di origine retica, celtica, cenomane, orobica458, genericamente legato «all’esperienza religiosa protostorica“459 o «assimilazione gallica» di un preesistente culto «retico o pararetico»460. Se ancora si nutrono dubbi sulla natura di Bergimus, sulle sue caratteristiche e sulle sue funzioni461 e se ancora troppo sfumate sono le conoscenze circa la sua iconografia462, quel che è certo è che il suo culto è noto epigraficamente a partire dall’età augustea fino alla piena età imperiale463, in un contesto territoriale estremamente circoscritto464. Ciò ne farebbe, per alcuni, un dio «popolare» e «patrono»465, il nume tutelare di Brescia. 

			Il fatto, inoltre, che in una delle dediche Bergimus compaia in associazione con il Genio della colonia (CIL V, 4202) e che sia l’iscrizione di Nymphodotus (CIL V, 4201), sia quella posta da Gargennius Q. f. Fab. Sagitta al Genius Coloniae Civicae Augustae Brixiae466 provengano dall’area sacra del colle Cidneo sono stati considerati elementi sufficienti per proporre un rapporto tra le due divinità, se non una vera e propria ‘sovrapposizione’467. Quest’ultima proposta, tuttavia, si scontra con il fatto che nella dedica di Alpinius sono presenti come entità distinte i due destinatari del votum, ovvero Genio et Bergimo468.

			Altre perplessità emergono sul piano storico-religioso. 

			Come quello di Bergimus, infatti, anche il culto del Genius, seppure ampiamente documentato469, presenta ancora difficoltà interpretative, tanto da essere definito ‘poliverso’470. 

			Senza addentrarsi nello specifico della questione, è opportuno ricordare che la devozione al Genius loci è stata interpretata in modo antitetico, ovvero da un lato come indicativa di una volontà politica di autonomia471, dall’altro, come culto a forte connotazione ufficiale, incluso «nella fascia dei culti lealistici»472.

			Se, invece, come vorrebbero alcuni studiosi, sotto il nome romano del Genius loci si celasse una divinità locale, risulterebbe difficile spiegare una sua sovrapposizione con un’altra divinità epicoria dal nome latinizzato, quale Bergimus. 

			Sarebbe forse più opportuno prendere le distanze dall’idea di un culto di sostrato, teso alla rivendicazione di identità politica e culturale, per trovare una diversa interpretazione dell’associazione di Bergimus e del Genius Coloniae Brixiae. Si potrebbe, in tal senso, provare ad approfondire alcune specificità del Genius loci.

			Un utile modello interpretativo di riferimento potrebbe rivelarsi quello del Genius populi Romani, in cui populus è inteso nel senso allargato di corpo degli appartenenti alla comunità in armi. Esso si contrappone al Genius urbis Romae, che ebbe la funzione di rafforzare l’identità comune del populus Romanus. Le due locuzioni, quindi, identificano da un lato il Genius della «realtà sociale» dei cittadini e dall’altro il Genius della «realtà materiale» urbana473. Casi analoghi sono quelli del Genius Ariminensium474, del Genius Tongobricensium475, del Genius del populus del pagus Iulius476, numi tutelari delle comunità; e, viceversa, del [Ge]nius colonia[e] di Mutina, del Genio municipi Segusini477 o del Genio municipii Industriensis478, espressione della dimensione urbana e politico-istituzionale479.

			Dati questi presupposti, non escluderei che a Brixia sia stata rivolta una devozione congiunta alla personificazione dell’istituto cittadino e all’antico nume tutelare della comunità. Ciò significa, in altre parole, che in un dato momento storico, Bergimus e il Genius della città divennero divinità poliadiche, oggetto di un culto pubblico, in quanto espressione da un lato della città ‘romana’, dall’altro della comunità indigena.

			Resterebbe da chiarire in quale circostanza fu istituzionalizzato, in tale doppia forma, il culto poliadico. Torniamo, dunque, alle fonti epigrafiche.

			Come notato dai suoi editori, l’epigrafe di Nymphodotus mostra, malgrado qualche incertezza, una certa accuratezza sia nell’esecuzione, sia nell’impaginazione. Sono state, inoltre, notate alcune ‘ricercatezze’ che farebbero della dedica un’opera di buona bottega480. Nel corpus epigrafico cisalpino risulta tra quelle, non molto numerose, nelle quali è esplicitata la data; tra le dediche a Bergimus, inoltre, è la più antica481. Queste caratteristiche hanno indotto gli studiosi a considerare pubblica l’occasione di scioglimento del voto e non un fatto meramente privato482. Il dato significativo, a mio avviso, non è solo l’indicazione dei consoli ma soprattutto quella dei duoviri quinquennales, ritenuti i primi della Colonia Civica Augusta Brixia483. 

			La Lex Ursonensis (cap. 64) e la Lex Irnitana (cap. K II. 25-28) prevedono che siano i duoviri, all’entrata in carica, ad assumersi il compito di determinare i dies festi, cioè le festività decise dalle comunità locali484.

			Che i duoviri fossero i magistrati preposti alla regolamentazione della vita religiosa della città è, del resto, ribadito in un importante frammento di Lex sacra rinvenuta proprio a Brescia e datata al I secolo d.C.485. 

			Alla luce di questi dati credo non sia improponibile l’ipotesi che l’indicazione precisa della data, attraverso la menzione dei consoli e, in special modo, dei duoviri in carica, mirasse ad enfatizzare il momento di introduzione ufficiale di Bergimus nel calendario coloniare.

			Non pare in contrasto con la natura ufficiale del culto la condizione libertina del dedicante. È noto, per esempio, che a Praeneste, le grandi famiglie gestivano il santuario attraverso i loro servi e liberti, situazione che sembrerebbe replicarsi ad Aquileia nel caso del cosiddetto tempio a Fortuna, in cui sarebbe coinvolto, oltre ad una Tampia L. f., anche un servus della gens Dindia.

			Nymphodotus486, liberto dei fratelli Vibii Visci, figli di un cavaliere amico di Augusto, divenuti senatori con il favore imperiale487, avrebbe potuto quindi agire per conto dei propri patroni. Che poi i Vibii Visci fossero vicini all’entourage di Augusto e, quindi, presumibilmente, promotori dei suoi interventi a Brixia, rafforzerebbe l’ipotesi che, nel quadro di una risistemazione del pantheon della nuova Colonia, Bergimus sia stato intenzionalmente recuperato per divenire, in associazione al Genius, dio poliadico e rappresentante di una delle due anime della comunità. L’operazione si inserirebbe così a pieno titolo nel programma politico-religioso del princeps volto a restaurare templi, conferire nuovo vigore a culti arcaici, recuperare le antiche tradizioni di Roma, nonché la memoria dei luoghi di culto italici488. 

			 

			 

			3. Problemi iconografici

			 

			Una riflessione critica sul tema si rivela necessaria se si pensa che, non di rado, la documentazione figurata è considerata quale testimonianza della presenza di un culto e delle sue modalità di propagazione. Un caso interessante, a questo proposito, è quello costituito dalla cosiddetta «Fortuna Panthea» il cui culto, come è stato da alcuni sostenuto, sarebbe documentato «solo dalle immagini giunte fino a noi»489. Né le fonti letterarie, né quelle epigrafiche ne confermano, però, l’esistenza490: sono pervenute, infatti, due sole dediche a una Fortuna Panthea, di cui una, tra l’altro, di incerta lettura491. 

			In questa prospettiva, dunque, è necessario distinguere preliminarmente immagini a soggetto sacro e immagini cultuali, tenendo presente che queste ultime non sono di per sé sufficienti a definire un quadro storico-religioso se non in concomitanza con le fonti letterarie ed epigrafiche. Inoltre, mentre per la documentazione scritta l’attestazione di una divinità risulta indubitabile per la presenza del teonimo, per quella figurata ci si affida al metodo iconografico. È, quindi, essenziale chiarire se esistano e quali possano essere i criteri oggettivi che permettano di identificare, con un buon margine di certezza, una specifica figura divina. 

			È noto come i parametri fondamentali per lo studio di un’immagine siano il tema, la notorietà dello schema con cui il tema è riprodotto, le ragioni del committente, la tipologia e la destinazione del manufatto su cui l’immagine insisteva492. Vale la pena, a questo riguardo, ricordare che l’analisi del tema, costituito da soggetto e azione, non può prescindere dalla decodificazione delle componenti che caratterizzano il soggetto stesso, ovvero i cosiddetti ‘attributi’, alla cui corretta interpretazione è a volte affidato il riconoscimento della figura oggetto di analisi. Questo approccio metodologico per l’interpretazione di un’immagine è indispensabile laddove non ci sia il supporto ‘narrativo’: così, per esempio, se di Icaro è noto il racconto della sua impresa ed è quindi agevole seguire la sua evoluzione iconografica, ciò non è altrettanto possibile con Serapide, che risulta completamente privo di una vicenda mitica. Nel primo caso, quindi, la presenza di ali posticce rende relativamente semplice proporre una rappresentazione del mito di Icaro; nel secondo caso, invece, diventa imprescindibile valutare quali possano essere i tratti essenziali e inequivocabili per una corretta identificazione. L’iconografia ‘del sacro’, in effetti, si scontra con un problema complesso che è quello dell’interpretazione del valore semantico del cosiddetto ‘attributo’ o ‘unità minima’493, che è elemento allusivo ad una funzione e non proprietà esclusiva di una determinata figura divina494. È chiaro, quindi, che quando ci si trova davanti a simboli generici, più o meno ampiamente condivisi, le proposte di individuazione divengono incerte o determinabili solo dal loro contesto. Lo sviluppo del culto di Fortuna495 nel corso dell’età repubblicana e imperiale ebbe, ad esempio, come conseguenza la trasformazione della primitiva funzione di dea protettrice della fecondità nel concetto di divinità potente e sovrana che dispensa, secondo criteri di imprevedibile casualità, benessere, felicità, potenza, vittoria, rovina e disgrazia. Contestualmente, anche gli elementi iconografici che simboleggiavano i concetti di fertilità, abbondanza, fecondità, quali frutti, cornucopiae, corone di fiori496, persero il loro primario valore a favore di altri che rappresentavano il dominio sulla sorte, come il globo e il timone497. Questo nuovo tipo iconografico, tra l’altro, che metteva in risalto il ruolo della dea anche come protettrice della fortuna personale, ebbe uno straordinaria diffusione in un ampio arco cronologico e in vaste zone dell’Impero.

			Tra vicenda mitica, competenze, funzioni e modalità di rappresentazione di una divinità vi è, dunque, una precisa corrispondenza destinata a variare da un lato, a seconda dell’evoluzione nel tempo e nello spazio delle competenze e delle sfere di intervento di una singola divinità, dall’altro dal contesto culturale in cui l’immagine è prodotta, dalla sua destinazione nonché dal livello della committenza. 

			L’immagine aveva, in ogni caso, una natura polisemica che diversificava il livello di percezione anche per lo spettatore antico. Questo è stato, per esempio, dimostrato da Valérie Huet a proposito delle scene di sacrificio rappresentate sui rilievi di Beaujeau (Rhône), interpretati tradizionalmente in chiave o romana o gallica. La lettura proposta dalla studiosa, invece, che mette in evidenza la doppia componente gallica e romana di Lugdunum, ha dimostrato come le interpretazioni siano entrambe possibili e come i segni impiegati rimandino, intenzionalmente, all’una o all’atra tipologia di rituale (ritus romanus e ritus ‘gallicus’)498.

			Un esempio illuminante a proposito della questione iconografica e delle ripercussioni che un uso poco prudente delle fonti archeologiche può avere nella ricostruzione del panorama religioso antico di un determinato sito è quello del santuario di Reitia ad Este.

			Da tempo Loredana Capuis ha rilevato che, in area veneta, diverse divinità sono note epigraficamente ma rare sono le immagini ‘divine’ all’interno di un pur ricco repertorio figurativo499. Che le statuette rappresentino devoti è opinione diffusa tra gli studiosi500: l’unica immagine considerata come divina tra quelle presenti negli innumerevoli ex voto venetici è la cosiddetta ‘clavigera’, ricorrente sui già citati dischi di Montebelluna, Musile di Piave, Paderno di Ponzano Veneto501. 

			Questa situazione documentaria caratterizza anche il santuario di Reitia ad Este, dove, come è stato messo in evidenza, nessuno dei numerosissimi ex voto figurati può rappresentare la divinità venerata in età preromana. La documentazione archeologica sembrerebbe più esplicita con la romanizzazione502: dal santuario provengono, infatti, oltre a due bronzetti di Ercole503, cinque statuette, la cui identificazione con diverse divinità femminili ha portato alla formulazione di differenti ipotesi circa la titolarità del santuario atestino nonché sulle trasformazioni del culto di Reitia in età romana.

			Si tratta di due figurine femminili stanti in bronzo, di cui una con peplo alto-cinto, elmo e patera nella mano destra (esemplare A)504 e l’altra, con alto cimiero, mano destra appoggiata al fianco e sinistra su un oggetto alternativamente identificato come un tronco, cui sembra attorto un serpente, o come un timone (esemplare B)505. Sono noti, poi, due pendagli in argento: una statuina miniaturistica, con scettro (o lancia?), al quale è avvolto un serpente, scudo e un altro attributo, andato disperso, forse riconoscibile con un timone (esemplare C)506; una figura femminile assisa in trono, ammantata, con diadema, scettro (o lancia?) e barra di un timone o patera alla quale si abbevera un serpente (esemplare D)507. A questi pezzi si aggiungono una testina fittile con alto elmo corinzio, pertinente ad una figurina di 40 cm circa di altezza (esemplare E)508 e una statuina miniaturistica, andata dispersa, in argento, con elmo, scudo e lancia (esemplare F)509.

			I bronzetti A e B sono stati oggetto di interpretazioni in parte divergenti: ricondotti dalla maggior parte degli editori allo schema della Parthenos510, sono stati riconosciuti rispettivamente come ‘Minerva’ e ‘Minerva/Igea’ da Margherita Bolla. Anche la figurina C potrebbe, secondo la studiosa, rappresentare una ‘Minerva/Igea’511. Ancor più controversa l’identificazione della statuetta D: schema iconografico e attributi sarebbero propri di Minerva, nell’interpretazione di Attilio Mastrocinque; affini ad Iside, per Margherita Bolla, che a sostegno dell’ipotesi propone un confronto con una statuina di una villa nell’agro pompeiano; tipici di Vesta, Bona Dea, Hygiea, Salus, per Adriano Maggiani512. 

			Connessa alla questione del riconoscimento iconografico risulta quella della divinità titolare del santuario in età romana. Le statuette sarebbero, infatti, testimonianza di una graduale assimilazione di Reitia a Minerva513 o, alternativamente, di quella fra Reitia/Minerva e Salus/Igea, in virtù del fatto che «Reitia si trasforma proprio in un’accezione salutistica di Minerva»514.

			L’ipotesi più articolata è stata suggerita da Adriano Maggiani che, identificate le statuette A, B e C con Minerva e la figurina D con Bona Dea o Vesta, suggerisce che le divinità onorate nel santuario della Baratella, in età romana, fossero Minerva e Vesta/Bona Dea. 

			Presupposto al suo ragionamento è il fatto che, in età preromana, le iscrizioni dedicatorie sono a Porai Vebelei, a Porai, a Sainatei Reitiai Porai, a Sainatei Porai, a Sainatei Reitiai. Ciò ha indotto a ritenere che all’origine del culto vi fosse un’unica entità divina Pora, il cui nome è stato collegato al latino paro-pario o al greco poros: la dea era quindi ‘opifera’, ‘puerpera’, ‘dea del guado’, ‘dea del passaggio’, ‘dea del porto’. Pora sarebbe stata qualificata nel tempo con epiteti differenti che, nel tempo, si sarebbero «cristallizzati in vere e proprie entità divine autonome, Reitia e Sainate». Così Reitia, dapprima epiteto, sarebbe divenuto teonimo connesso, secondo le diverse possibili etimologie (*rekto-, *rei-, *reito-) ai concetti di diritto/giustizia, all’atto di ‘raddrizzare’ ovvero facilitare i parti, allo scorrere dell’acqua, alla scrittura. Sainate indicherebbe, invece, il potere sanante della divinità o, come di recente proposto, la qualifica come poliade515.

			Secondo Adriano Maggiani, quindi, in età romana a Reitia corrisponderebbe Minerva, con la quale condivide le prerogative di protettrice dei commerci e della scrittura, a Sainate, invece, una Vesta/Bona Dea516, per la comune competenza sul mondo femminile e salutare.

			Si tratta di ipotesi molto suggestive, i cui presupposti, però, restano da verificare.

			In primo luogo, nella tradizione mitica, peraltro poco definita, Bona Dea è originariamente Fauna, moglie o figlia di Fauno, la quale abusa del vino o tramite esso è sedotta a fini incestuosi e trova la morte per un legittimo atto di punizione o per essersi opposta al desiderio lascivo del padre517. In merito alle funzioni della dea, si è messo in luce come quello di Bona Dea si possa considerare un mito che sottolinea il passaggio da una ‘femminilità’ incontrollata, nella quale ha un ruolo fondamentale il consumo del vino, a una positiva, incanalata nel matrimonio518. Bona Dea, quindi, non si configura come divinità dalle prerogative salutari.

			Per quanto riguarda poi Bona Dea, punto nodale nell’ipotesi ricostruttiva di Maggiani, è evidente come non sia facilmente percepibile né la sua relazione con il mito, né con le competenze divine: nell’unico caso di identificazione certa, perché suffragata dall’iscrizione, Bona Dea è, infatti, raffigurata seduta e ammantata, con la mano sinistra che sorregge una cornucopia e la destra che stringe una patera alla quale attinge un serpente519. Anche la statuetta tergestina, portata ad esempio da Maggiani a sostegno della sua ipotesi, pur mostrando una certa affinità di schema con l’esemplare di Este, è stata variamente interpretata nella storia degli studi come Bona Dea520, Hygieia521 e Salus522, e, di recente, come Iside Panthea523.

			Un certo grado di sovrapposizione iconografica tra Bona Dea e Vesta non può, inoltre, essere un elemento sufficiente per giustificare un’associazione tra la divinità venetica Sainate e una presunta «Vesta/Bona Dea», come proposto da Maggiani524. 

			Altro dato significativo è che la datazione delle statuette è oscillante: il IV-III secolo a.C., il II secolo a.C., la media o tarda età repubblicana, la prima età imperiale. Ciò ha determinato conseguenze non indifferenti anche nella valutazione della continuità del culto in età romana. Adriano Maggiani, per esempio, che pur propende per una datazione tra la tarda età repubblicana e la prima età imperiale, avanza l’ipotesi di un processo di identificazione tra Reitia e Minerva/Athena avviato già nel IV secolo a.C.525: ciò sarebbe giustificato esclusivamente dalla presenza delle due statuette, del IV-III secolo a.C., raffiguranti Ercole, eroe solitamente associato a Minerva.

			Proprio in merito all’inquadramento cronologico dei bronzetti, Margherita Bolla ha osservato come «la datazione dei due bronzetti atestini di Minerva stante ad età medio-repubblicana non è per ora dimostrabile (la stipe fu usata fino alla media età imperiale)»526. Anche Loredana Capuis e Giovanna Gambacurta si sono espresse circa l’impossibilità di stabilire la cronologia dei votivi e di distinguere tra il periodo di produzione e la loro offerta nei santuari527. 

			È necessario, quindi, chiarire se testimonianze isolate e di non chiara interpretazione siano sufficienti per postulare l’identificatio di Reitia con Minerva, finora data generalmente per assodata528. 

			Non pare del tutto privo di significato che delle centottantacinque statuette del santuario della Baratella solo sei (quindi poco più del 3%) siano state riconosciute, tra l’altro non univocamente, come Minerva e che su queste vi sia grande incertezza circa l’inquadramento cronologico e la provenienza. Anche se a queste scarse attestazioni si volesse aggiungere il busto fittile, parte di una figura completa ammantata riferita a schemi medio italici529, una metopa fittile con bustino galeato e paludato530, un piede «coll’unghie della civetta»531 e una testa in marmo greco pertinente ad un bassorilievo532, non si può non tener conto che tali documenti non sono riferibili al santuario della Baratella533 e restano di dubbia identificazione iconografica534. Nel I secolo a.C., inoltre, momento di compiuta romanizzazione, non esiste alcuna iscrizione a Minerva535 e le dediche continuano a essere significativamente rivolte a Reitia536. 

			L’assenza di testimonianze epigrafiche non darebbe, quindi, conferma di una sovrapposizione tra Reitia e Minerva537 né, tanto meno, tra Pora e «Vesta/Bona Dea». Non si può pertanto escludere che al culto di Reitia si affiancò gradualmente e non si sostituì, secondo un meccanismo di identificatio, una divinità romana forse, ma non è dimostrabile, Minerva. 

			Un’altra spiegazione è, tuttavia, possibile per la presenza di queste statuette. Il fatto che di sei esemplari, tre siano in argento (C, D e F) potrebbe suggerire che si tratti, in virtù del loro intrinseco valore, di anathemata di pregio per la divinità locale, così come proposto per Ercole. A prescindere, poi, dall’identità del soggetto, sembra rilevante che gli attributi alludano a prerogative e competenze proprie di Reitia, come ad esempio la regalità, indicata dal trono e dallo scettro. Si tratta dunque di immagini che potrebbero essere state scelte ad hoc perché compatibili con le caratteristiche del culto della Baratella.

			Reitia, dunque, avrebbe mantenuto la titolarità del santuario anche in età romana538, così come proposto di recente da Aldo Prosdocimi, il quale, mettendo in evidenza l’assenza di documentazione di età repubblicana e imperiale, ha proposto di individuare una continuità non tanto nella divinità quanto nella funzione scrittoria del santuario539. 

			A corollario di queste osservazioni si pone un caso emblematico ed esemplificativo di come la documentazione figurata a soggetto ‘sacro’ possa essere talvolta fuorviante.

			Il santuario di Villards d’Héria (Jura), dedicato a Marte e a Bellona, ha restituito, oltre ad alcune iscrizioni alle divinità titolari540, un rilievo con figura femminile provvista di egida e gorgoneion, diversi frammenti bronzei della statua di culto a grandezza naturale, anch’essi con egida e gorgone, una statuetta in bronzo di un personaggio femminile con alto cimiero, chitone e civetta. Dal sito proviene anche un piccolo piedistallo in bronzo con dedica a Bellon(a), attualmente perduto, sicché è impossibile verificare che statuina e base fossero pertinenti541. Il fatto che il sito non abbia restituito alcuna testimonianza epigrafica relativa a Minerva rende quanto meno lecito supporre che Bellona, titolare del santuario, fosse rappresentata secondo le fattezze di tale divinità542: l’assimilazione si è manifestata, quindi, solo a livello iconografico.

			Se il riferimento alle fonti scritte si rivela alla luce di questi esempi imprescindibile543, estremamente fortunato dovrebbe ritenersi il caso di quei documenti figurati recanti un’iscrizione. Così, per esempio, le tre figure femminili velate e prive di attributi, dipinte su una parete della catacomba di Vibia a Roma, sono riconoscibili come Fata Divina solo grazie alla legenda544; altrettanto accade in vari monumenti dedicati alle Matronae545, come in un rilievo da Bonn che rappresenta tre figure assise, con un cesto colmo di frutta in grembo546. Malgrado ne sia nota l’iconografia, la natura di tali divinità non è ancora del tutto chiarita547. Questo «iato tra realtà cultuali, spesso poco percepibili, e identità culturali, chiaramente dominanti»548, è evidente soprattutto nel caso di divinità indigene note iconograficamente attraverso schemi ellenistico-romani. Un caso molto interessante è quello di Turms presentato, nelle sembianze di Hermes, come un giovane uomo che assiste altre divinità: come dimostrato da Maurizio Harari, Turms non sarebbe un teonimo bensì un appellativo funzionale sostantivato applicato alle immagini di ‘servitori’ divini549. Da ciò deriva, evidentemente, che Hermes non può costituire l’esito di un’identificazione con il locale Turms. 

			A volte, però, non esiste alcuna relazione tra immagine ed iscrizione. Dal santuario atestino di Reitia provengono alcuni piedistalli in calcare a tronco di piramide sormontati da un capitello quadrangolare su cui era infissa una statuina equestre rampante550. Queste basi conservano la dedica in venetico a Reitia, ma è evidente che il soggetto non è in alcun modo rapportabile all’immagine della dea.

			Oltre agli evidenti limiti imposti dalla natura delle fonti stesse, permangono, inoltre, valutazioni contraddittorie del dato documentario, non giustificate da adeguati presupposti teorici. Non si comprende, ad esempio, la ragione per la quale davanti ad un’immagine con relativo teonimo iscritto, in alcuni casi si possa trarre l’ovvia conclusione di un’identità tra la personalità divina e la sua rappresentazione, mentre in altri questo passaggio è negato. 

			Tra gli ex-voto del santuario di Lagole di Calalzo, per esempio, si annoverano due bronzetti: l’uno, datato al IV secolo a.C., rappresenta un guerriero in assalto, con iscrizione in venetico, disposta lungo il corpo della statuetta, che recita Broijokos donom doto Śainatei Trumusijatei <tir>, ovvero Broijokos in dono diede a Sainate Trumusiate551. L’altro, del I secolo d.C., raffigura un personaggio maschile offerente con faretra sulla spalla posto su una basetta recante il testo latino Ti. Barbi / Tertius // Apolini / v.s.l.m.552. I medesimi presupposti, ovvero fonte archeologica ed epigrafica, determinano, però, esiti differenti: in un caso l’associazione tra il soggetto, che riprende in modo semplificato il tipo dell’Apollo Pytheos, e il teonimo Apolini avviene con automatismo, nell’altro, dedica e immagine non hanno alcuna correlazione553. Ciò è in parte giustificato dal fatto che di Apollo sono note natura divina e iconografia, mentre della divinità epicorica ancor poco si conosce. Malgrado ciò, non credo sia irrilevante che nel caso di Trumusiati/Tribusiati, come evidenziato da Marinetti, benché le forme linguistiche non diano un’indicazione precisa per il genere maschile o femminile della figura divina, i dati extralinguistici indirizzino al maschile: le dediche sono di uomini, la frequentazione del santuario è maschile e guerriera554. Non mi sembra, quindi, che si possa escludere a priori un’identificazione del bronzetto in armi proprio con Trumusiati. La statuetta, inoltre, appartiene ad un gruppo ristretto di cinque esemplari di dimensioni medio-grandi, dal modellato colto (gruppo IIA, IIB)555, stilisticamente singolari nel corpus lagoliano e con pochi confronti in ambito veneto, tanto da essere stati ritenuti di particolare valore e interesse556. Di essi tre recano un’iscrizione: il dato non è ininfluente se si osserva che dei sessantasei bronzetti rinvenuti a Lagole, solo sei recano un’iscrizione e di questi la metà è pertinente al gruppo in questione557. 

			Un altro caso noto in letteratura e significativo nella prospettiva di questo discorso è quello della statua fittile recuperata a Cremona in via Plasio, in situazione di reimpiego558. 

			Della scultura furono rinvenuti diversi frammenti pertinenti ad un volto giovane e al busto di una figura maschile a torso nudo con mantello appoggiato sulla spalla sinistra. Il pezzo è stato collocato nella prima parte del II secolo a.C., soprattutto sulla base di considerazioni di carattere stilistico559, confortate dalla possibilità di avvicinare la realizzazione dell’edificio cui la scultura era pertinente ad una fase storica significativa.

			Diverse ipotesi sono state avanzate circa la pertinenza dei pezzi fittili ad una o più statue, in merito alla collocazione originaria560, nonché sul soggetto. Secondo Maria Bonghi Jovino i frammenti non raffigurano uno specifico personaggio561 ma si rifanno a prototipi iconografici molto diffusi, dipendenti dalla ritrattistica di Alessandro Magno e dei diadochi. Attraverso opere siffatte, committenti di altissimo livello, presenti a Cremona negli anni del supplementum, potevano affermare le proprie istanze civili o religiose ed il proprio potere politico. 

			Si deve, invece, a Federica Fontana una lettura del soggetto come variante dell’Apollo Liceo562, sia per il volto fortemente idealizzato, sia per il particolare della clamide che risale sulla spalla sinistra, caratterizzante per tale modello.

			La presenza, in una colonia minacciata sia dal metus punicus sia dal metus gallicus, di una scultura apollinea sarebbe in sintonia con le testimonianze relative ai primi culti presenti nelle colonie dell’Italia settentrionale, come Luna, Aquileia, Placentia, Pisaurum, Arimininum, dove il dio assume caratteristiche specificamente anti-galliche. 

			Da ultimo, Matteo Cadario ha suggerito che il tipo statuario con mantello poggiato sulla spalla sia riferibile non solo ad Apollo ma anche a «Giove ‘giovane’, venerato in ambito latino e centro italico e spesso identificato con quel Veiove al cui aiuto L. Furius Purpurio attribuì nel 200 a.C. il suo successo cremonese contro i Galli Boi»563. 

			È in effetti noto che, in occasione dell’imminente battaglia contro i Galli che avevano raso al suolo Piacenza e che minacciavano Cremona, il pretore L. Furius Purpurio votò a Veiove un tempio identificato, malgrado il racconto liviano sia piuttosto confuso564, con i resti individuati inter duos lucos tra l’Arx e il Capitolium565. 

			L’ipotesi di Cadario presuppone, quindi, che L. Furius Purpurio fosse artefice di un doppio atto evergetico: la dedica di un tempio di Veiove a Roma e di uno a Cremona, similmente a M. Aemilius Lepidus, al quale sono legati il restauro del tempio di Apollo Medico, nel corso della censura del 179 a.C., e la costruzione del tempio di Apollo e Luna a Luni, di cui fu uno dei triumviri fondatori. 

			Uno sdoppiamento di luoghi sacri è stato proposto, in area nord-adriatica, anche per Aquileia, con il tempio di Monastero, dedicato ad Apollo e Borea da C. Claudius Pulcher566. 

			Il fenomeno, dunque, è troppo limitato per trarne considerazioni generali. 

			Nelle due colonie, inoltre, le divinità ‘ufficiali’ Apollo, Artemis e Dioniso sembrerebbero associate o, in alcuni casi, assimilate alle divinità epicoriche, quali Borea e Timavus ad Aquileia e Luna/Artemis a Luna567: un processo simile potrebbe aver riguardato, per analogia, anche i culti di Cremona. Di questo, però, non si ha alcuna testimonianza.

			Anche osservazioni iconografiche invitano ad una maggiore cautela. In occasione degli scavi condotti da Antonio Maria Colini nell’area del tempio di Veiove, fu rinvenuta una statua colossale in marmo, giudicata opera di età tardo-repubblicana o flavia, che doveva essere verosimilmente la statua di culto collocata sul podio della cella del tempio568. Malgrado questo fortunatissimo rinvenimento, ancora incerta è l’iconografia di Veiove569. La critica è concorde nel ritenere che la statua capitolina richiami la tipologia dell’Apollo del Belvedere o dell’Hermes di Trezene. La scultura cremonese, invece, è stata avvicinata al tipo dell’Apollo Liceo. Dovrebbe introdurre qualche margine di dubbio il fatto che a Cremona l’immagine di Apollo non replichi il modello urbano, così come, invece, avviene a Luna, unico caso di sdoppiamento accertato, dove fu riprodotta anche l’immagine del dio, attribuita a Timarchides.

			Un’ultima osservazione. Come si apprende dalla stessa testimonianza liviana, inoltre, il trionfo di L. Furius Purpurio fu decretato dal senato, malgrado l’ostilità di alcuni, in virtù del fatto che «si doveva altresì considerare la battaglia stessa e il suo risultato: i nemici erano stati sbaragliati e uccisi, il loro accampamento conquistato e saccheggiato, la colonia liberata dall’assedio, i prigionieri dell’altra colonia recuperati e restituiti ai loro cari, la guerra conclusa in un’unica battaglia»570 Non si tratta, dunque, di un ‘successo’ eminentemente cremonese. Desta, quindi, qualche perplessità il fatto che a Cremona e Piacenza siano rispettivamente presenti, con i medesimi intenti propagandistici anti-gallici, Veiove e Apollo, se si accetta la lettura iconografica proposta da Monika Verzár Bass di una scultura marmorea panneggiata di produzione attica571. 

			Proprio in merito ad Apollo, la studiosa ne giustificava la presenza nella colonia anche in virtù del forte legame tra il dio e la fondazione di città nonché per le sue virtù terapeutiche e sananti legate alla peste572, evento drammatico che coinvolse entrambe le colonie gemelle573.

			 

			 

			4. Continuità, persistenza o rinnovamento?

			 

			4.1 Il deposito votivo di Acelum574

			 

			Nel quadro dei problemi connessi ai ‘culti di romanizzazione’, un caso che si pone come esemplare è quello del cosiddetto bothros di Acelum575. 

			Il complesso teatro-foro asolano, scenograficamente articolato su terrazze, si imposta su livelli di frequentazione protostorica di cui non rimangono che pochi avanzi576. La zona fu infatti sottoposta a pesanti opere di abrasione/livellamento prima dell’impostazione delle strutture monumentali di età romana577. L’unica evidenza archeologica preromana conservatasi integralmente anche in seguito alla monumentalizzazione dell’area è un deposito votivo individuato presso il muro occidentale della porticus, nel settore occidentale del terrazzo superiore del teatro di Asolo. La fossa di deposizione, all’incirca sub-circolare (Ø 80 cm), risulta sigillata da un battuto pavimentale e connessa alla sede di un palo con zeppature. Una seconda buca di palo è individuabile poco più ad est di quest’ultima. Il deposito, sebbene a riempimento pluristratificato, corrisponderebbe ad un’unica azione rituale. Il fondo era costituito da uno strato di ossi disposti attorno ad una coppa in ceramica grigia capovolta, all’interno della quale si concentravano alcune uova e quattro dracme venetiche; lo strato successivo era composto da ossi, frammenti fittili e frustuli carboniosi delimitati da ciottoli con segni di piroclastismo; il livello di sigillo, che oblitera il deposito, presenta rari resti ossei, frustuli carboniosi e ceramica frammentaria. 

			I fittili578 sono stati rinvenuti in frammenti di media pezzatura, nella maggior parte dei casi non ricomponibili; l’unica eccezione è costituita dalla coppa in ceramica grigia deposta capovolta a ‘protezione’ delle uova e delle monete. Il recipiente appartiene ad un tipo diffuso dalla fine del IV secolo a.C. fino alla piena romanizzazione. L’inquadramento cronologico dei restanti fittili sarebbe stato piuttosto generico, ovvero entro un «orizzonte della cultura materiale veneta nell’epoca della romanizzazione», se non fossero state rinvenute delle monete in associazione.

			Come osservato dagli editori del contesto, infatti, solo i dati emersi dallo studio delle monete579 hanno permesso di circoscrivere la datazione del complesso ceramico tra la metà II secolo a.C. e il I secolo a.C. Nella fattispecie, le dracme sono state attribuite ad una emissione di imitazione massaliota, tipi 8B, 8C, 8E di Pautasso, datata tra il 150 e il 115 a.C. La loro deposizione, avvenuta dopo un certo periodo di circolazione, come dimostrerebbe lo stato piuttosto consunto della superficie, risalirebbe ai primi anni del I secolo a.C.

			Interessanti dati per un’interpretazione del deposito derivano dall’analisi dei resti faunistici580. I frammenti ossei sono piuttosto numerosi (millequattro unità) ma circa l’84% è indeterminabile a causa delle minute dimensioni. Nel complesso risultano preponderanti i reperti osteologici riferibili a suini (centotrenta unità) rispetto agli ovicaprini (nove unità) e ai bovini (sei unità). Presenti, in misura minore, elementi attribuibili ad altre specie animali, tra cui canidi, pesci, cervidi, etc. Lo studio ha dimostrato, inoltre, che fu operata una selezione degli animali per età: i maiali sarebbero, infatti, rappresentati da dieci individui, di cui sei non superavano l’anno; i tre ovini risultavano complessivamente giovani; i due buoi erano di età superiore ai due anni. 

			Eccezionale la presenza, tra il materiale faunistico, di metapondiali e falangi di maiale recanti graffiti in venetico, del tipo settentrionale581. I documenti, a detta degli editori, presenterebbero alcune anomalie sia per quanto riguarda il supporto, estraneo alla cultura veneta, sia per i testi che non riflettono moduli tipici delle iscrizioni venetiche582. Sebbene la scriptio continua consenta diverse possibilità di segmentazione delle sequenze alfabetiche, si è convenuto che, nei testi delle due iscrizioni più lunghe, sono riconoscibili il termine matron, richiamo alle Matres o Matronae (iscrizione 1); il sintagma tr, abbreviazione di Tribusiate-/Trumusiate- attestato a Lagole di Calalzo e *akelon, ovvero il toponimo locale corrispondente al latino Acelum, ovvero il nome della divinità del luogo. La funzione dei reperti, con molta prudenza, è stata valutata prossima a quella delle sortes di ambito retico-alpino e della zona di confine retico-venetica del veronese e dell’alto vicentino583.

			L’analisi sistematica ed interpretativa dei reperti ha portato a considerare il deposito come un bothros, testimonianza di un rito di ambito pubblico, ascrivibile ai primi decenni del I secolo a.C. 

			La celebrazione avrebbe previsto, come emergerebbe dall’analisi dei resti faunistici, uno o più suovetaurilia e un sacrificio di animali connessi alla sfera ctonia (cane, gallo), o, genericamente, al territorio pedemontano e alle sue risorse naturali (cervo, capriolo, coniglio, pesci, oca). Possibili altri significati sono stati individuati dagli editori nell’offerta del gallo, associato a Kore, o degli ovicaprini e suini, riferiti all’ambito dionisiaco-demetriaco e alla diffusione di «temi di origine italioti» nell’Italia settentrionale. Il suovetaurilia sarebbe, invece, avvicinabile ai sacrifici rivolti a Marte, talvolta destinati alla lustratio dei campi, mentre la presenza dei resti di un cagnolino potrebbe trovare confronto con l’ambito etrusco-italico, dove l’animale è associato ad Afrodite-Thuran e a Venere, o con quello romano, dove cani erano sacrificati in occasione dei Robigalia o in rituali di fondazione. Anche le uova potrebbero rivelare, secondo Gambacurta, un possibile legame con riti orfici a carattere iniziatico584. 

			Quanto agli ossi iscritti, se la serie formata da sigle e segni incisi, di dubbio valore alfabetico, è riconducibile ad un atto di cleromanzia, le uniche due iscrizioni per le quali si è proposta una lettura riportano dati estremamente significativi. Il termine matron dell’iscrizione (1) rimanderebbe, come accennato, al culto delle dee madri «divinità femminili preposte alla generazione e alla fertilità, di ascendenza celtica, che conoscono nell’interpretatio romana varianti locali anche territorialmente significative»: secondo gli editori, quindi, un richiamo alle Matres/Matronae o alle Iunones. Nell’iscrizione (2), l’associazione di tr con *akelon, potrebbe essere accostata alla teuta Tribusiati/Trumusiati di Lagole e suggerire, quindi, una dedica alla divinità da parte della comunità locale.

			È stato di recente osservato come «il significato di questo contesto non sia da comprendere attraverso una giustapposizione dei significati delle singole offerte, ma vada letto come un sistema complesso in cui ogni elemento assume la sua valenza più appropriata solo in relazione a tutti gli altri»585. Il rituale sembra avere, dunque, coinvolto entità culturali e politiche diverse: la componente venetica, evidente nella precisa scelta linguistica, in un momento in cui il latino era già piuttosto diffuso; la facies retica, espressa dalla tradizione degli ossi iscritti; l’elemento romano, al quale incontrovertibilmente rimanda il suovetaurilia. 

			Circa le motivazioni alla base di tale celebrazione, determinante è stata l’interpretazione delle buche presso il deposito come fosse di alloggiamento per pali sacrificales586, volti a stabilire il confine nord-occidentale con il mondo retico. Il deposito asolano è stato, per tale motivo, valutato come traccia di un ‘santuario di confine’ o ‘sito di frontiera’587.

			Oltre a ciò, Grazia Facchinetti ha avanzato l’ipotesi che il palo indicasse non tanto un confine territoriale, quanto una delimitazione all’interno di un’area sacra così come accade a Patavium dove un’iscrizione in venetico (Pa 14) recita: entollouki termos // [-] edios teuters, ovvero cippo terminale all’interno del louko /[-] gli [-]edios posero pubblicamente o, eventualmente, (questo) cippo terminale dell’interno del louko /[-] gli [-]edios posero pubblicamente. L’iscrizione, quindi, contrassegnava un cippo terminale all’interno di un lucus588.

			Per quanto suggestive, queste ipotesi interpretative lasciano aperte alcune questioni.

			Un primo problema è di ordine strettamente stratigrafico. Dalla relazione di scavo emerge che il deposito è stato messo in luce dopo l’apertura di una trincea funzionale all’individuazione delle fosse di spoglio del muro occidentale della porticus. In coincidenza del deposito si è evidenziato un ‘restringimento’ dello spessore del muro da 100 a 30 cm. Il deposito, come è stato detto, costituisce l’unica evidenza preromana conservatasi nell’area. Ciò ha indotto a ritenere che la cerimonia, di cui il bothros costituisce l’esito archeologico, fosse di un’importanza tale che i Romani ne vollero preservare il ricordo «destinando uno spazio nella costruzione della porticus»589. La presenza del deposito sarebbe, inoltre, stata segnalata dalla presenza di due pali, leggermente dislocati, e forse di una nicchia ricavata nel muro della porticus. 

			Le condizioni di rinvenimento non consentono, tuttavia, di affermare con sicurezza il rapporto stratigrafico tra la fondazione del muro e il deposito590, cosicché, ipoteticamente, questo potrebbe essere tanto anteriore, quanto contemporaneo ad essa. In questo senso, risulta dirimente l’analisi dei materiali che porrebbe la deposizione tra la metà del II secolo a.C. l’inizio I secolo a.C. o, secondo una datazione più bassa, ai primi anni del I secolo a.C.591; la realizzazione delle prime strutture romane si collocherebbe, invece, nella prima età augustea592. È chiaro quindi che la celebrazione è precedente alla ristrutturazione del complesso a terrazze, ma non altrettanto evidente è la finalità della cerimonia connessa dagli editori al rito del palus sacrificalis. «La buca di palo più antica presenta infatti un’interfaccia senza soluzione di continuità con l’interfaccia della fossa di deposizione, mentre la sua iterazione è localizzata immediatamente a est e ne ripropone dimensioni, proporzioni e modalità di zeppatura»593. Seppur esiste una coincidenza tra l’interfaccia della fossa di deposizione e quella del palo, resta, però, difficile comprendere se quest’ultima intaccava o meno il deposito rituale. Si configurano, di conseguenza due possibili sequenze: se la buca di palo è da connettere all’atto rituale, la fossa di deposizione deve essere stata, necessariamente, scavata intorno al palo594, perché, come testimoniato dalle fonti, dopo la posa dei cippi terminali si praticavano sacrifici animali595. In sequenza, quindi, avveniva prima l’impianto di cippi in pietra o di termini lignei e, solo dopo, il sacrificio. Se, invece, come probabile, la buca intaccava il deposito, ne consegue che la posa del palo deve essere avvenuta dopo la costituzione del deposito e quindi non nell’ambito di un rito del tipo del palus sacrificalis. Che quest’ultima sequenza sia la più ragionevole emergerebbe, del resto, da alcune riflessioni degli stessi editori del contesto che, a proposito del rituale, compiuto da rappresentanti di più comunità, osservano: «i resti sepolti rimangono segnalati all’esterno, come attesta la presenza di buche di palo» o «da sottolineare anche l’esigenza di mantenere testimonianza di questo evento attraverso l’infissione di un ‘monumentum’, documentato dalla presenza delle buche di palo»596. Il palo, dunque, sarebbe posto a ricordo del rito e non causa di esso.

			A proposito, inoltre, della seconda buca di palo, collegata ad un rituale di ridefinizione confinaria, forse in connessione alle fasi di ristrutturazione monumentale della terrazza597, è necessario ricordare che la prescrizione del Liber Coloniarium si limita a indicare «...quibus etiam praeceptum est, ut pali annui sacrificales renovarentur»598. Non è implicito, cioè, che l’operazione di renovatio consistesse nell’allocare un secondo palo, come suggerito per Acelum, ma è possibile che il rito prevedesse il solo sacrificio. Se anche si volesse accogliere l’idea di una seconda cerimonia, con la posa di un altro termine, stupisce il fatto che questo atto non sia stato accompagnato da un sacrificio rituale di animali, di cui non rimane, in effetti, alcuna traccia. Non solo. Se si accetta la proposta di Giovanna Gambacurta e di Guido Rosada, non si può trascurare il fatto che, secondo le norme antiche, gli interventi di rinnovamento per i pali sacrificales dovevano essere annuali: le buche di palo, di conseguenza, dovrebbero essere non solo due, ma tante quanti gli anni in cui il rito fu perpetuato. Anche di queste fosse, però, non si ha alcuna evidenza.

			Oltre a queste riflessioni di carattere prettamente archeologico, si impongono questioni di ordine storico e religioso. 

			Secondo gli editori la cerimonia sarebbe stata svolta, per volere di tre comunità o, secondo Guido Rosada, imposta dai Romani a Veneti e Reti599, per stabilire un confine fisico con il comparto retico o, più genericamente, per definire ideologicamente la competenza di Acelum su un’ampia fascia territoriale600. Controversie confinarie sarebbero state ordinarie sia nel Veneto preromano, sia in fase di romanizzazione. Si possono ricordare, a riguardo, i cippi opitergini con iscrizione te, collocati in coincidenza del margine meridionale dell’abitato protostorico; l’iscrizione di Vicenza che si riferisce ad una divinità di confine; il cippo di Padova che delimita un’area sacra601. Noti sono gli interventi romani in materia di questioni confinarie602: ricordo i tre cippi confinari rinvenuti nell’area collinare euganea603, riferibili all’arbitrato del 141 a.C. di L. Caecilius Metellus Calvus per sanare i contrasti tra Patavini e Atestini604,  e il cippo di Lobia, datato al 135 a.C., che sanciva il confine tra Atestini e Vicentini605. Le fonti, quindi, documentano una situazione viva nel II secolo a.C. ma non alla vigilia del I secolo a.C.606.

			In ambito veneto, inoltre, non esiste, come d’altra parte ammesso dalla stessa Gambacurta, un contesto paragonabile a quello asolano607. A fronte quindi di una ricca documentazione epigrafica sulle questioni confinarie e di un quadro relativo al sacro estremamente consistente e multiforme, il deposito di Acelum costituirebbe l’unica testimonianza archeologica di un episodio di cerimonia rituale connessa ad una definizione confinaria. Si tratta di un dato quanto meno singolare.

			Se Asolo, poi, ebbe effettivamente una funzione di cerniera con il mondo retico nel III secolo a.C.608 è necessario, in ogni caso, verificare se tale ruolo rimase inalterato sia all’inizio del I secolo a.C., momento in cui si collocherebbe l’originaria deposizione di votivi e resti sacrificali e l’allocazione del primo palus sacrificalis, sia alle soglie dell’età augustea, quando pare sia stato rinnovato il rituale con l’impianto di un secondo termine ligneo. A sostegno di un ruolo strategico di confine di Acelum anche nel I secolo a.C., si porrebbe, secondo gli editori, la stele reimpiegata nella chiesetta di San Martino a Castelciés di Cavaso del Tomba. La stele, che presenta sulle due facce opposte due testi distinti, in retico e in latino, è stata oggetto di divergenti interpretazioni. Secondo una prima ricostruzione, avanzata da Gambacurta nel 2000 e riproposta nel 2005609, l’iscrizione sarebbe una bilingue retico-latina inerente questioni confinarie. La breve distanza tra San Martino e Asolo, farebbe di queste due località gli estremi perimetrali di una ‘fascia’ di confine. San Martino posta a difesa delle propaggini nord-orientali e nord-occidentali, verso la Valcavasia, la Valle del Piave e la frontiera retica occidentale; Acelum avrebbe costituito un riferimento privilegiato per Patavium, contro gli attacchi da nord e da nord/ovest. In questa prospettiva anche il palus sacrificalis e la stele sarebbero, quindi, da mettere in relazione: il primo costituirebbe il «segnale sacralizzato con un’importante cerimonia pubblica, alla presenza di più componenti politico-culturali», il secondo rappresenterebbe il cippo confinario vero e proprio tra Reti e Veneti.

			Non si tratta, tuttavia, di una bilingue, come dichiara la stessa Gambacurta in un contributo del 2002, ma di un’iscrizione retica reimpiegata tra III e IV secolo d.C. come supporto per un altro testo in latino610. Dell’iscrizione retica, inoltre, non è stato ritenuto ‘ragionevole’ proporre alcuna lettura, né determinare la funzione stessa della stele, parimenti valutabile come funeraria, votiva o pubblica.

			Al di là, però, dell’inconsistenza di questa prova, il problema resta un altro.

			I Romani non ‘valorizzavano’ aree sacre se queste non risultavano cariche di un significato rilevante nella loro ‘attualità’. Suscita qualche perplessità, quindi, che proprio nei primi decenni dell’età augustea, fosse rinnovato un rituale confinario e si pensasse di «conservare memoria nel complesso architettonico della porticus».

			È stato detto che le ragioni del rituale sarebbero da cercare nel ruolo giocato da Asolo nel controllo della Pedemontana e dell’imbocco della Valle del Piave, nella seconda età del Ferro ed in particolare nella sua fase tarda611. Questa funzione, secondo gli editori, accrebbe con la romanizzazione, tra II e I secolo a.C., quando l’area fu oggetto di profonde trasformazioni e il comparto veneto, in generale, fu interessato dalle questioni confinarie di cui si è detto. Non si può, però, non tener conto che, a pochissimi anni di distanza dalla celebrazione del presunto rito del palus sacrificalis che «doveva sancire una sorta di rinnovata spartizione di aree di influenza tra Reti e Veneti sotto la garanzia di  Roma»612, Feltre, oppidum retico613, ricevette la latinitas614. Come chiarito da Ezio Buchi, questo intervento diede avvio ad una generalizzata ristrutturazione agraria secondo un preciso modello di «politica della terra». Se si seguisse il modello interpretativo proposto da Gambacurta, si avrebbe quanto meno una disparità: Acelum intorno al 100 a.C. si porrebbe come baluardo patavino contro le ingerenze retiche, mentre la retica Feltria risulterebbe già inserita in un programma di romanizzazione.

			Anche il presunto episodio di renovatio, alla vigilia dell’età augustea, non sembra coerente con il quadro storico-politico dell’epoca. Profondi mutamenti nell’organizzazione sociale e politica si verificarono, infatti, nel primo cinquantennio del I secolo a.C.: tra il 49 a.C. e il 42 a.C. Feltria ed Acelum acquisirono, analogamente ad altre realtà cisalpine, il plenum ius615; tra il 35 e il 15 a.C., inoltre, una serie di operazioni militari determinò l’assoggettamento di tutta la fascia alpina e con la ‘pacificazione’ che ne seguì fu possibile realizzare un’ampia rete di viae publicae dai centri di pianura ai maggiori valichi alpini. In quegli stessi anni non solo furono resi tranquilli i confini settentrionali ma furono anche «assorbiti» nella Regio X Cenomani, Reti, Euganei, Veneti, Carni ed Istri616. Che, quindi, come proposto da Guido Rosada, i frammenti di iscrizione lapidea con sigla LDD e LDDD, rinvenuti presso la cavea del teatro asolano, siano da riferire al deposito e al palus sacrificalis, in quanto indicativi, a detta dello studioso, «di un signum inteso come celeber», pare piuttosto improponibile617. Al di là di queste considerazioni, la presenza di altri animali coinvolti nel sacrificio rende difficile proporre la presenza di un vero e proprio suovetaurilia618.

			Sarebbe opportuno, quindi, riconsiderare la natura del bothros.

			Se si seguisse la classificazione proposta da Maria Bonghi Jovino per i depositi votivi, quello di Asolo rientrerebbe nel quarto tipo, che comprende strutture finalizzate a procedure di obliterazione o di marcato rispetto, quali, appunto, bothroi, altari, cisterne, grandi colmate619. Bothroi e cisterne, per definizione depositi chiusi, potevano essere scavati nella roccia o costruiti; nella maggior parte dei casi si trattava di contenitori nati per scopi pratici e, solo successivamente, trasformati in strutture sacre. La maggior parte di tali depositi è stata rinvenuta in aree sacre e pubbliche, dato da cui si è dedotto che i rituali ad essi associati riflettessero quasi sempre una volontà collettiva. La funzione principale dei ‘depositi di obliterazione’ o ‘di espiazione’ è la fossilizzazione sacrale, cioè la volontà «di non più usare qualsivoglia oggetto già legato alla divinità e che mantiene la sua originaria valenza»620. A Pyrgi, per esempio, nella prima metà del III secolo a.C. furono gettate nel pozzo adiacente all’altare dell’area C lo scheletro intero di un porcellino con altri resti di animali domestici e selvatici: l’atto rituale si svolse a chiusura dell’area sacra. Analogamente a Tarquinia, si registra il caso di un bothros rivestito con argilla e sigillato con una lastra lapidea, contenente residui di combustione e resti ossei di un maialino. Sempre a Pyrgi, significativo il caso della colmata effettuata nel IV secolo a.C., effettuata nel settore nord, in occasione della sistemazione del piazzale. Giovannni Colonna descrive il deposito come «ricco di cocci, di legni carbonizzati, di ossi di animali, di piccoli vasi più o meno interi, aes rude, armi di ferro»621. 

			La pertinenza del deposito di Asolo a questo gruppo potrebbe suggerire che la cerimonia di ‘obliterazione-espiazione’ fu compiuta in occasione dell’intervento di ristrutturazione della terrazza superiore con lo spianamento delle strutture preesistenti, forse proprio a carattere sacro, e l’edificazione dell’area forense con la porticus.

			Un’altra interpretazione, tuttavia, è possibile. 

			La morfologia del ‘contenitore’ è di ambigua interpretazione e compatibile con quelle ricorrenti in altri gruppi tipologici proposti da Bonghi Jovino così, se effettivamente si confermasse l’ipotesi che dall’analisi sia possibile cogliere rituali e forme di religiosità, si potrebbero presupporre per il deposito di Acelum diverse funzioni come, ad esempio, quella di propiziazione o di celebrazione. Mi sembra, tuttavia, proponibile, sulla base delle osservazioni avanzate, che il deposito rifletta un rituale di ‘fondazione’. I riti di fondazione prevedevano la deposizione votiva esclusiva sotto o all’interno di strutture murarie (nel caso di Acelum il deposito si trova, in effetti, sigillato da un piano pavimentale in battuto) e aveva lo scopo di porre l’edificio oppure una parte specifica dell’edificio stesso sotto la protezione della divinità.

			Un confronto utile per la lettura interpretativa del contesto asolano, credo possa essere il deposito di fondazione rinvenuto ad Oderzo, presso l’area forense622. Nelle sequenze stratigrafiche sottostanti le fondazioni della piazza augustea, sono state messe in luce strutture di fondazione dei perimetrali di un preesistente foro datato tra il II e il I secolo a.C. A ridosso del limite sud-occidentale della prima area forense, negli strati sottostanti il portico e le strutture del foro augusteo, sono stati individuati i resti di un ampio edificio inquadrabile nella seconda metà del II secolo a.C., quindi in fase o precedente la costruzione del foro tardo-repubblicano. Al di sotto del piano pavimentale e delle fondazioni murarie si trovavano tre nuclei di reperti ossei con tracce di macellazione, frammisti a materiali ceramici e litici. Una trincea di sondaggio praticata all’interno della fondazione del perimetrale sud-occidentale ha permesso, inoltre, il recupero di una dracma venetica, di una laminetta votiva, di una lamina pertinente ad un elmo e di frammenti di anfora Lamboglia 2. Nella stessa area, ma presso i limiti sud-orientali, una concentrazione di bronzi, immersi in un letto di ghiaia sabbiosa, è stata riferita ad una cerimonia di fondazione. È estremamente interessante notare che il materiale, datato all’età preromana, probabilmente proveniente da una stipe, sia stato deposto per sancire nuovamente la sacralità di un luogo dove si suppone sia stato edificato il Capitolium.

			Sempre a Opitergium, nel contesto di via delle Grazie è stato rinvenuto un osso con la sequenza Te, interpretata come abbreviazione di Teuta. Mi sembra significativo che la fossa nella quale è stato recuperato il reperto sia stata ritenuta assimilabile ad un deposito di fondazione623.

			A sostegno dell’ipotesi di un rituale di fondazione si porrebbe anche il confronto con il deposito individuato ad Altinum, negli strati sottostanti il piano del cavedio della porta-approdo, datata all’età tardo-repubblicana624. Il contesto è caratterizzato dalla presenza di un’elevata quantità di ossi di animali, tra cui alcuni riferibili ad un rito di suovetaurilia (cinque buoi, quattro maiali, un ovicaprino), il cranio di due cani, molluschi bivalvi, votivi fittili e bronzei, nonché un asse del 151 a.C. L’analogia con il deposito asolano è evidente per numerosi elementi: ricordo solo il ricorso a offerte encoriche (conchiglie ad Altinum, cervidi ad Acelum), la presenza dell’uovo (ad Altino il vasetto con funzione di portauovo). La compresenza di materiale iscritto in lingua venetica, latina e greca testimonierebbe, inoltre, la compartecipazione al rito dei diversi rappresentati di una comunità che, in età tardo-repubblicana, si configurava come polietnica.

			Il bothros di Acelum potrebbe, dunque, configurarsi come esito di una cerimonia di fondazione/consacrazione625 di uno spazio comune di estrema rilevanza per la comunità in una fase anteriore alla sistemazione urbanistica di età augustea, anche se i dati disponibili non consentono, almeno per il momento, di spingersi oltre nella definizione del rituale e delle circostanze che lo determinarono.

			 

			 

			4.2 Il culto di Neptunus a Patavium

			 

			Una delle divinità meno note nell’Italia settentrionale è forse Neptunus, di cui sono conosciute poco meno di una ventina di dediche626, una delle quali rinvenuta ad Ardoneghe di Brugine, nella zona sud-orientale del territorio di pertinenza patavina627. 

			Si tratta di un’arula in calcare, accuratamente lavorata, con fastigio piatto, sul quale si conserva solo uno dei due pulvini, liscio e dotato di uno stretto balteo centrale. La parte superiore presenta una serie di modanature. Il fusto, parallelepipedo, reca sulla fronte la rappresentazione, a bassorilievo, di un recipiente con corpo ovoidale e anse orizzontali, identificabile con uno skyphos. Sul fianco sinistro è visibile l’immagine di un attingitoio con manico verticale a terminazione ricurva, interpretabile come un simpulum. Sulla fronte è leggibile la dedica rivolta da T(itus) Cassius a Neptuno per il compimento di un voto628. 

			Diversi elementi hanno permesso di datare il pezzo al I secolo d.C.629: benché, dunque, non sia riferibile ad un orizzonte di romanizzazione, se ne rende necessaria una breve analisi per il fatto che Neptunus, ricordato in quest’unica iscrizione patavina, è stato considerato esito di assimilazione con una divinità epicorica legata all’acqua630.

			La proposta era già presente negli studi della fine dell’Ottocento: le ricerche di Alfred von Domaszewki, Georg Wissowa, Jules Toutain e Stefan Weinstock avevano indotto a constatare come nelle attestazioni epigrafiche, in netto contrasto con quanto perlopiù tramandato dalle fonti letterarie, Neptunus apparisse prevalentemente quale divinità tutelare delle acque interne piuttosto che signore dei flutti marini. Ciò portò a concludere che le competenze di Neptunus su fiumi, laghi e sorgenti derivassero da fenomeni di interpretatio631.

			Tale convinzione è tuttora da molti condivisa, malgrado numerose ricerche, anche di carattere linguistico, abbiano modificato la prospettiva sulla questione632. Non è raro che divinità delle acque, talvolta dalle prerogative sananti come Benacus o le Fontes, siano intese come sopravvivenze locali e che divinità chiaramente italiche, come le Lymphae, le Nymphae, Neptunus e Iuppiter Lustralis, siano considerate interpretationes di numi preromani dalle analoghe competenze633. In tale prospettiva, Ileana Chirassi Colombo aveva, quindi, indicato quanto l’analisi dei culti fontinali fosse importante per risolvere il «problema storico-religioso e funzionale dell’emersione delle forme prepoliteistiche nei momenti di disgregazione della cultura ufficiale quale si segnala nel corso del medio-impero»634. 

			Conviene, tuttavia, ricordare come a conclusione dello studio dedicato al culto di Neptunus nell’Italia romana Adelina Arnaldi sia giunta a chiarire che le competenze del dio, forse in principio circoscritte alle acque sorgive e fluviali635, andarono rivolgendosi a partire dal III secolo a.C. all’ambito marino. Ciò avvenne, significativamente, in concomitanza con la trasformazione di Roma in una grande potenza navale e con la progressiva introduzione nel pantheon ufficiale di figure divine minori, protettrici di fiumi, laghi e sorgenti636. Nell’età tardo-repubblicana tale processo appare compiuto, tanto che Neptunus fu adottato in funzione propagandistica da Sesto Pompeo, Antonio e Ottaviano637. Come sottolinea Arnaldi, la funzione di Neptunus come tutore di sorgenti, flumina, fontes non fu mai del tutto eliminata e il dio continuò ad essere sempre considerato come il signore di tutte le acque638.

			Se fonti letterarie, epigrafiche e numismatiche consentono di concludere che a livello pubblico639 il dio fu venerato prevalentemente, anche se non esclusivamente, come dio del mare, protettore delle flotte, garante di successi navali640, le forme di devozione privata sono, inevitabilmente, di più incerta definizione. La valutazione dell’accezione del culto è, infatti, affidata alla sola fonte epigrafica, che non di rado menziona il solo teonimo privo di epiteti ‘parlanti’641; questa mancanza di definizione è probabilmente la causa di una certa ambiguità interpretativa. A tale problema si è cercato di trovare una soluzione operando una sorta di equazione tra il luogo di rinvenimento (zone costiere, aree fluviali, etc.) e l’effettiva accezione del culto, con conseguenze non sempre persuasive. Tre esempi appaiono calzanti in proposito: il Neptunus Adiutor a cui M. Aemilius Flaccus consacrò un’ara a Tivoli è stato ritenuto divinità marina «pur considerando che Tibur, distante una cinquantina di chilometri dalla costa tirrenica ed attraversata dal fiume Anio (od Aniene), fu ampiamente celebrata dagli scrittori latini per la ricchezza di acque»642. Diversamente, nel caso della dedica di M. Dunillius Homo, si è ritenuto che Neptunus fosse venerato come divinità delle acque interne «in quanto l’iscrizione proviene da una zona interessata dal corso del Cherio, un affluente dell’Oglio (Ollius); inoltre nelle vicinanze di Bòlgare scorrono ad ovest il fiume Serio (Sarius) e ad est l’Oglio, mentre il lago d’Iseo (Sebinus) si trova a non più di quindici chilometri»643. Nel caso, invece, dell’ara dedicata dai piscatores di Pedona all’opinione dai più condivisa che Neptunus fosse venerato in qualità di divinità delle acque correnti, «per la grande distanza dal mare, oltre sessanta chilometri in linea d’aria, della località di rinvenimento dell’ara, sita fra le Alpi Marittime e l’Appennino Ligure», si contrappone quella di Chevallier che sostiene che il culto fosse tributato al dio del mare644.

			Nel caso specifico dell’Italia settentrionale, una maggiore diffusione del culto a Neptunus si riscontra nelle zone interne, lacustri o fluviali rispetto a quelle marittime. Questo dato è stato a lungo considerato indicativo delle competenze divine: Neptunus sarebbe venerato nella sua accezione marina solo nei centri costieri, mentre apparirebbe quale protettore di fiumi e fonti, perlopiù associato o identificato con divinità encorie, nell’entroterra. L’ipotesi sarebbe, inoltre, suffragata dall’importanza attribuita al culto delle acque dai Celti 645. 

			Dubbi in merito sono stati espressi da Ezio Buchi perché una così netta distinzione non permetterebbe di tenere nella giusta considerazione fenomeni migratori di devoti di Neptunus dalla costa verso l’interno e viceversa646. Altri elementi sarebbero esclusivi delle iscrizioni rinvenute nei siti alto-adriatici e, di conseguenza, discriminanti per la comprensione delle specificità del culto di Neptunus in queste zone: l’appellativo Augustus647, per esempio, sarebbe attestato ad Atria, Parentium, Aquileia e del tutto assente, ad eccezione di un testo bresciano648, nell’entroterra, dove il dio risulta privo di epiteti e associato alle Vires o ai dii Aquatiles649. Diversamente dai cultores di Atria, Parentium ed Aquileia, nelle zone lacustro-fluviali, avrebbero rivolto la loro venerazione a Neptunus privati cittadini quasi esclusivamente di modesta condizione, spesso liberti.

			La possibilità, prospettata da Buchi, che devoti di Neptunus si fossero trasferiti dai centri costieri verso le zone più interne delle regiones dell’Italia settentrionale è stata confutata da Adelina Arnaldi sulla base di osservazioni onomastiche. I tituli delle aree lacustri e fluviali presentano, infatti, gentilizi attestati in ambito locale, come l’Allius di Reate, il Virius di Ateste, il Sulpicius ed il Coelius dell’ager Brixianus, il Dunillius dell’ager Bergomas, il Caecilius di Comum, i piscatores di Pedona650. Si ripresenta, in questo modo, una sorta di identificazione tra luogo di rinvenimento651 e accezione del culto. La studiosa non è convinta del fatto che una o più divinità locali delle acque, di origine celtica, fossero identificate con Neptunus: ciò perché il culto del dio, quale protettore delle acque interne, non sembrerebbe diffuso nelle province galliche d’oltralpe ovvero interessate da insediamenti celtici652. La spiegazione sarebbe, dunque, un’altra: «si potrebbe pensare che un numen del sostrato indigeno pre-celtico fosse stato assimilato a Neptunus»653. Non più numi ‘celtici’ bensì un’unica divinità etrusca delle acque. L’espansione degli Etruschi in area emiliana, veneta e nel mantovano diventa per Arnaldi possibile origine dell’introduzione in Italia settentrionale di Nethuns, l’omologo etrusco di Neptunus, il dio delle acque interne654. Un’altra spiegazione della popolarità del dio in area nord-italica è stata individuata da Arnaldi nell’ ‘isolamento’ della Gallia Cisalpina fino al 42 a.C.: ciò avrebbe fatto sì che in periferia il culto di Neptunus non si evolvesse, come nel centro, dalla sua accezione fontinale a quella marina655. 

			Posizioni più categoriche sono quelle sostenute da Antonio Sartori che, in un recente contributo, ha precisato come tra le divinità delle acque, o qualificabili come personificazioni di entità idriche, con un evidente nome correlato e con appropriate competenze656, non sembra possibile riconoscerne alcuna come esito di assimilazione o identificazione657. Anche Neptunus, quindi, non sembra conservare alcun elemento di ‘sostrato’, pur se attestato nell’entroterra. Pertanto sarebbero estranei a fenomeni di assimilazione il Neptunus sul lago di Como, «protettore della navigazione e forse connesso con la memoria di certi Greci lì trapiantati da Cesare»; il dio titolare dei Neptunalia, le feriae estive celebrate sullo stesso lago; il Neptunus delle prime valli alpine occidentali, inteso «come eco, ma non lontana, dei contatti con il mare di Marsiglia»658.

			È, dunque, necessario necessità di valutare caso per caso a seconda del contesto. Se si parte dall’assioma di una distinzione operata in base al luogo di provenienza della dedica si può arrivare a conclusioni discutibili come nel caso di Atria e Ardoneghe di Brugine, siti che hanno restituito due dediche a Neptunus interpretate in direzione antitetica. I due centri sono, infatti, alla stessa distanza dal mare ma ad Atria, considerata ‘litoranea’, Neptunus è ritenuto divinità marina, mentre ad Ardoneghe di Brugine il dio risulta nume delle acque interne a causa della presenza dei rami secondari del Meduacus minor659. 

			A proposito della presunta evoluzione di divinità indigene protettrici delle acque in Neptunus, secondo il cosiddetto fenomeno di interpretatio, mi sembra rilevante l’ambiguità del termine ‘indigeno’ in contesti etnici diversificati. 

			Se si portano alle estreme conseguenze tali premesse si dovrebbe concludere che, a prescindere dal sostrato preromano di appartenenza, un nume legato a qualsivoglia tipo di ‘acqua’ fosse destinato, con la romanizzazione, a confluire in Neptunus. Ma anche se ci si volesse attenere a questa ‘semplificazione’ si è costretti a notare che, in ambito gallico, le divinità delle sorgenti, delle acque termali e dei corsi d’acqua sono note con nomi latinizzati: è il caso di Groselum, dio eponimo della fonte di Grosel o Groseaux, di Avicantus, protettore della sorgente di Vigan o del torrente Vistre, di Urnia, legata all’Ourne, affluente del Gardon d’Anduze, o di Athubodua, in rapporto al lago di Anthon in Savoia660. Questi nomi compaiono in dediche private, assimilabili a quelle attestate in Italia settentrionale. È legittimo, quindi, chiedersi perché il culto rivolto alle divinità delle acque abbia avuto in ambito cisalpino un esito diverso (divinità epicorica = Neptunus) rispetto a quello delle regioni d’oltralpe (teonimo indigeno latinizzato). La causa non credo possa essere ricercata nella maggiore o minore resistenza alla romanizzazione, come dimostrerebbe sia il fatto che la dedica a Nemauso e Urniae è posta anche ai [L]aribus Aug(ustis) e a Minervae sia che l’Athubodua a cui Servilia Terentia sciolse un voto è chiamata Augusta. Il fatto, inoltre, che Neptunus compaia in associazione con divinità locali come i dii Aquatiles, le Vires o Benacus, rende, a mio avviso, evidente la complementarietà di questi culti senza presupporre una sovrapposizione/assimilazione.

			Se è a fatica sostenibile l’ipotesi di un’identificazione tra Neptunus e divinità locali ‘celtiche’, ancor più lo è quella di un’attribuzione del dio, nella sua accezione di protettore delle acque lacustri e fluviali, ad un’origine etrusca661.

			È difficile, inoltre, sostenere con Buchi che le dediche rinvenute in località costiere siano le uniche a definire Neptunus come Augustus: oltre al caso bresciano, citato dallo studioso, l’epiteto ricorre, infatti, nella dedica dall’ager brixianus posta da M(arcus) Coelius Catulus662, in quella atestina di C(aius) Virius Pollio663, in numerosi altri esempi dalle province occidentali e africane664. Così non può costituire elemento dirimente tra le dediche litoranee e quelle dell’entroterra l’estrazione sociale dei dedicanti: ad Aquileia, per esempio, il dio è destinatario di onori sia da parte del sevir L(ucius) Titius Felix, molto probabilmente liberto, sia da parte della res publica Aquileiensium665. 

			Da ciò si evince che non è opportuno, sulla base dei dati attualmente disponibili, ritenere la presenza di Neptunus esito di una interpretatio di una o più divinità delle acque interne, siano esse di origine celtica o etrusca, né, tanto meno,  come culto di significato variabile a seconda delle differenti aree di rinvenimento delle dediche. 

			Nella sostanziale impossibilità di valutare l’eventuale ‘autoctonia’ di Neptunus, è più prudente limitarsi ad accogliere il dato nella sua evidenza documentale e considerare piuttosto le dediche al dio come forma di devozione legata all’acqua nel suo valore di via di comunicazione. 

			Per queste ragioni, non si può determinare in modo più specifico l’accezione del culto a Patavium, né è possibile stabilirne la dimensione pubblica o privata666. 

			 

			 

			 

			
				
					134 Cfr., per esempio, Scheid 2000a, p. 63, Scheid 2007a, p. 20.
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					136 Scheid 1997, p. 52. Lo studioso, pur accogliendo la possibilità di una sorta di «styles religieux ou une culture religieuse régionaux», ha esposto il concetto in più contributi, cfr., fra gli altri, Scheid 2000a, p. 64, Scheid 2006, p. 442, Scheid 2009, p. 431.

				

				
					137 Proporre una definizione univoca del termine non è semplice. Le fonti letterarie indicano una molteplicità di espressioni che riflettono la varietà di ubicazione, gestione, funzione dei ‘luoghi di culto’. Così, ad esempio, sacrarium, che con sole cinquantatre attestazioni costituisce uno dei termini meno frequenti, sembrerebbe indicare un piccolo luogo di culto, una sorta di cappella privata o pubblica; analogo concetto esprimerebbe il vocabolo sacellum, mentre templum ‘spazio inaugurato’ appare largamente adottato (ben ottocentoventisette ricorrenze) in varie accezioni. A dispetto dei moderni tentativi di classificazione, le fonti rivelano un uso promiscuo di alcune parole, cosicché il tempio di Castore a Roma può essere definito tanto templum Castoris, quanto aedes Castoris e, similmente, il tempio di Apollo a Delo, templum Apollinis o fanum Apollinis. Per una rassegna dei termini usati dalle fonti letterarie ed epigrafiche, tra II secolo a.C. e III secolo d.C., cfr. Dubourdieu, Scheid 2000, pp. 59-80 con bibliografia precedente; per una definizione di ‘luogo di culto’, cfr. Glinister 1997, pp. 61-80, Scheid 1997, p. 52, Boesch Gajano 2000, pp. 399-400, Scheid 2007a, pp. 55-67. L’ambiguità, o per lo meno la diversità, terminologica è ancora più accentuata a proposito dei ‘luoghi di culto’ preromani, fatto in parte dovuto alla varietà etnografica e poleografica della penisola italica, almeno fino alla guerra sociale, cfr. de Cazanove 1993, pp. 12-19, de Cazanove 2000a, pp. 71-76, de Cazanove 2000b, p. 31. Fonti greche e romane descrivono i ‘luoghi di culto’ italici come inscindibilmente legati all’elemento naturale, sia esso un monte, un lago, un bosco etc.; raramente, e perlopiù incidentalmente, l’attenzione è rivolta alle strutture permanenti e agli edifici di culto: Ov. am. 3.14.5-12, per esempio, descrive la festa che si celebrava in onore di Iuno Curitis in un bosco sacro senza menzionare il tempio a lei dedicato già nel VI secolo a.C. Ancor più scarse sono le informazioni che si possono ricavare dalle fonti epigrafiche, sull’argomento, in generale, cfr. de Cazanove 2000b, pp. 31-41 e, inoltre, Rouveret 2000, pp. 43-57. Tutto ciò inviterebbe, pertanto, ad un’estrema prudenza nell’uso di voci latine e greche per indicare luoghi di culto, strutturati o meno, romani e preromani. Più appropriata sarebbe, invece, l’adozione del termine ‘santuario’, cfr. in proposito Scheid 2009, pp. 432-433. Tra i vari significati attribuiti al termine ‘santuario’ si vedano Edlund-Berry 1987, p. 37, che a proposito dell’Etruria meridionale e della Magna Grecia distingue tra «holy and sacred places in nature» e «sanctuaries» caratterizzati da «a man-made boundary which, depending on the cultural context, defines an area as a templum or a temenos», e Colonna in Santuari d’Etruria 1985, p. 160, che sempre in riferimento all’Etruria propria definisce santuario «prima di tutto un lotto di terreno che la comunità assegna al dio perché vi abiti. In quanto tale, esso è delimitato da confini (tular) ben visibili, di norma segnalati da un muro […] o soltanto da cippi», mentre nell’Etruria settentrionale ed appenninica ad indicare la presenza di santuari sono «sempre i soli depositi votivi». Nel Veneto preromano con ‘santuario’ o ‘luogo di culto’ si intende uno spazio strutturato, o definito da cippi confinari; «complessi o depositi votivi» potrebbero esserne indizio, cfr. Capuis 1993, pp. 86-87. Analoghe osservazioni si possono proporre anche per altri termini riferibili al ‘sacro’ come, ad esempio, favissae o stipes, impiegati spesso in letteratura al pari di sinonimi ma corrispondenti a realtà archeologiche differenti, cfr. Hackens 1963, pp. 71-99, Bouma 1996, p. 59, Bonghi Jovino 2005, p. 33, Cassatella 2005, p. 77: l’espressione più comune è ‘depositi votivi’. Nel caso specifico veneto, secondo Pascucci 1990, p. 14, nt. 1, si indicano con «stipe votiva, complesso votivo, deposito votivo», insiemi di oggetti la cui deposizione può essere o meno unitaria. Per Capuis 1993, pp. 86-87, invece, sarebbe preferibile adottare ‘stipe votiva’, come risultato di un atto di culto unitario, mentre ‘deposito’ o ‘complesso votivo’, come testimonianza di offerte reiterate nel tempo e quindi indicative di un vero e proprio ‘luogo di culto’, o di un accumulo intenzionale di votivi, e dunque in qualche modo equivalente a favissa. L’uso ambiguo del termine ‘deposito’, ha costretto a distinguere, in un recente contributo dedicato al santuario altinate di Fornace, tra deposito rituale, inteso come «seppellimento dei resti di un sacrificio (…) uniti a quelli dei manufatti usati per il rito», deposito votivo, «seppellimento di un complesso di materiali offerti come atto di devozione alla divinità», fossa di scarico, «seppellimento definitivo di materiale eterogeneo, originariamente esposto nello spazio sacro, quindi un deposito secondario esito di periodiche attività di manutenzione», Capuis, Gambacurta, Tirelli 2009, p. 40.

				

				
					138 Sulla necessità di una inventariazione ragionata dei luoghi di culto preliminare allo studio delle religioni antiche, cfr. Scheid 1997, pp. 51-59, Scheid 2000a, pp. 63-72, de Cazanove, Scheid 2008, pp. 699-705. Contrario allo studio della religio romana ‘per divinità’, Scheid 2000a, pp. 66-67, Scheid 2005c, p. 93. Giovanni Mennella, a proposito della metodologia della ricerca in questo particolare settore degli studi, considera due approcci: il primo consiste in un censimento selettivo di carattere tipologico utile a trarre indicazioni circa l’identità delle ‘ipostasi’ che furono venerate in un determinato territorio e a valutarne l’incidenza; il secondo si basa sul confronto tra documenti opportunamente selezionati all’interno di contesti omogenei allo scopo di comprendere le dinamiche di diffusione e la fisiologia del fenomeno cultuale. Tra le due modalità di studio, che andrebbero tuttavia applicate ‘in simbiosi’, si privilegia la prima, Mennella 1998, p. 167.

				

				
					139 In questa direzione ha preso avvio, per esempio, il censimento dei luoghi di culto delle regioni augustee IX e XI e dei distretti alpini, si veda Bianco, Carlà 2007, pp. 344-345, o quello della Regio I (Alatri, Anagni, Capitulum Hernicum, Ferentino, Veroli), cfr. Luoghi di culto dell’Italia antica 2008.

				

				
					140 L’espressione è di Scheid 2000a, p. 65. Cfr. anche Scheid 2000a, p. 64, che cita il caso di Poseidonia-Paestum: ogni mutazione dello status politico comportò trasformazioni nell’assetto dei culti e nella mappa stessa della loro distribuzione.

				

				
					141 Il fenomeno è stato più volte messo in evidenza, cfr., per esempio, Strazzulla 1987a, Capuis 1999a, p. 156, Bonomi, Malacrino 2009, p. 236, De Min 2005, p. 113, De Min 2009, p. 190. 

				

				
					142 È opinione dai più condivisa che nei santuari preromani del Veneto le strutture non sempre fossero presenti, anche se lo spazio sacro risultava ben distinto da quello non sacro, come a Padova, Vicenza e forse Oderzo dove sono stati ritrovati cippi confinari con dedica pubblica, Fogolari 2001a, p. 371, Malnati 2002b, pp. 128-130, Capuis 2005, p. 509, Gamba, Gambacurta, Ruta Serafini 2008, pp. 49-68. Sulle iscrizioni attinenti i confini, cfr. Marinetti 2008a, pp. 168-169. Secondo Capuis 1991, pp. 1201, 1204-1205, l’assenza di templi edificati sarebbe coerente con l’assenza di città ‘pietrificate’ o ‘inaugurate’. Come già notato, in anni recenti, anche grazie al notevole apporto delle scoperte archeologiche, si è chiarito come i centri veneti conobbero uno sviluppo ‘urbano’ già tra VI e V secolo a.C. Maurizia De Min ha sottolineato come, malgrado tale trasformazione edilizia, effettuata anche con materiali costruttivi duraturi, i santuari veneti non raggiunsero mai esiti architettonici rilevanti. Ciò sarebbe imputabile, secondo la studiosa, o al permanere di forme di religiosità legate al mondo naturale, in cui gli elementi paesaggistici costituivano i limiti dell’area sacra, o all’atteggiamento di ‘conservazione’ identitaria proprio dei Veneti e ad una sorta di riluttanza a farsi influenzare dalla vicina area etrusco-padana, De Min 2005, pp. 113, 120-121, De Min 2009, pp. 196-197. Sull’influenza etrusca in Veneto anche nell’ambito del sacro, cfr. Maggiani 2001, pp. 121-135, Ghelli 2004, pp. 119-136.

				

				
					143 Malnati 2002b, pp. 127-128.

				

				
					144 Per la stele da Isola Vicentina, Marinetti 1999b, pp. 400-412, Akeo 2002, pp. 195-196, n. 26 (G. Gambacurta, A. Marinetti); per l’iscrizione da Feltre, Akeo 2002, pp. 184-185, n. 18 (A. Maggiani), per l’iscrizione patavina (Pa 13), Prosdocimi 1988, p. 293.

				

				
					145 In generale, cfr. De Min 2009, pp. 189-201. 

				

				
					146 Cfr. Malnati 2002b, pp. 127-128. Ricordo, inoltre, l’iscrizione sacra di Prestino, Solinas 1992-1993, pp. 1237-1335, Solinas 1993-1994, pp. 873-935, Vitali 2000, pp. 207-215, con bibliografia precedente. Si veda, però, Zaccaria 2009b, p. 77: «A quanto finora si conosce è, invece, del tutto assente presso le popolazioni non romane dell’Italia nord-orientale la scrittura lapidaria pubblica e privata, introdotta nella regione solo al momento della colonizzazione romana».

				

				
					147 Cfr. Cavalieri Manasse 2005, p. 53 e Cavalieri Manasse 2006, p. 125.

				

				
					148 T. Annius T. f. tri.vir, / is hance aedem / faciundam dedit / dedicavitque, legesq(ue) / composivit deditque, / senatus ter coptavit. Zaccaria 1996, cc. 179-184; Maselli Scotti, Zaccaria 1998, pp. 113-159; Tesori della Postumia 1998, V.27, p. 514 (C. Tiussi), Bandelli 1999, p. 291, Zaccaria 1999a, p. 77, Tiussi 2006, pp. 334-335, 368-370, Verzár Bass 2006, pp. 427-428, Tiussi 2009a, pp. 392-394, Zaccaria 2009b, pp. 78, 82.

				

				
					149 Tiussi 2002-2003, pp. 44-55, Tiussi 2009a, pp. 393-394. Secondo Zaccaria 1996, c. 182, Zaccaria 2003, p. 301, nt. 41, nell’aedes si sarebbero svolte anche funzioni ‘civili’, visto che «in quell’epoca» non erano sorti ancora «gli edifici specifici riservati alle manifestazioni della vita politica (curia-comitium)». Resti del comitium, tuttavia, erano stati identificati già da Luisa Bertacchi, si veda in proposito Bertacchi 1989, cc. 84-106. Sul comitium, databile ai primi anni della colonia, da ultimo Tiussi 2006, pp. 354-368, Maselli Scotti, Mandruzzato, Tiussi 2007, pp. 35-38, con bibliografia. La proposta di individuare nell’aedes di T. Annius la sede ‘civica’ è, quindi, da respingere, cfr. in proposito Tiussi 2006, p. 362, nt. 53.

				

				
					150 Strazzulla 1987a, pp. 124-126; Fontana 1997a, pp. 81-86, dove, però, il dato della provenienza dalla p.c. 427/7 è errato (Tiussi 2009a, p. 394, nt. 36).

				

				
					151 I frammenti furono rinvenuti in reimpiego nel sottofondo di un pavimento in cocciopesto, nella p.c. 427/7, nel settore nord-orientale della città antica, cfr. Bertacchi 1974, p. 387, Strazzulla 1987a, p. 94, Fontana 1997a, pp. 76-78, Fontana 2004, pp. 411-412.

				

				
					152 Strazzulla 1987a, p. 88, Fontana 1997a, pp. 79-81.

				

				
					153 Si tratta di due frammenti di panneggio, con tracce di colore, riferibili a figure fittili frontonali e di un frammento fittile di cornice ionica proveniente dalla zona della basilica, Tiussi 2002-2003, p. 50, Tiussi 2009a, p. 394.

				

				
					154 Bona Mens, Tiussi 2009a, p. 394, Concordia, Verzár Bass 2000, p. 171, sulla base di un’iscrizione di II secolo d.C. rinvenuta nel Foro, sulla quale cfr. Zaccaria 2000a, pp. 97-98; Zaccaria 2001b, pp. 475-494. Più recentemente Federica Fontana ha ribadito che la documentazione disponibile non è sufficiente per individuare la divinità destinataria del culto. Non si può, per esempio, attribuire alla Potnia Theron delle antefisse una specificità religiosa esclusiva, essendo presente in santuari dedicati a Mater Matuta, Iuno Regina o ad Asclepio, cfr. Fontana 2004, pp. 412-413. 

				

				
					155 L’ipotesi è di Fontana 2004, p. 412. L’idea di identificare il tempio con il luogo di culto alla triade capitolina già per la fase coloniaria è di Strazzulla 1987a, pp. 93-94. Sul problema dell’uso della definizione Capitolium per designare il tempio poliade in un centro di diritto latino, cfr. Bianchi 1976, pp. 63-76, Landucci Gattinoni 1989, p. 32, Fontana 1997a, pp. 85-86.  

				

				
					156 Tiussi 2009a, p. 394.

				

				
					157 Strazzulla 1987a, pp. 75-87, 100-118, Verzár Bass 1991, pp. 254, 260-261; Verzár Bass 1996, p. 221; Fontana 1997a, pp. 27-51, 203-208. 

				

				
					158 Cavalieri Manasse 1977, pp. 149-150; Verzár Bass 1983, pp. 205-206; Strazzulla 1987a, pp. 26 e 81-83; Denti 1991b, p. 106, Fontana 1996, pp. 231-232.

				

				
					159 L’iscrizione di Tuditano, accostabile al genere delle tabulae triumphales, fu recuperata in due frammenti: il primo fu trovato in zona Monastero, oggi piazza Pirano, il secondo nel 1906 durante la demolizione del vecchio ponte sull’Aussa a Cervignano del Friuli, cfr. InscrAq 28b, Bandelli 1989, pp. 110-131. L’ipotesi interpretativa di Maria José Strazzulla si basa sull’identificazione dei soggetti rappresentati con Diomede, Hera Argiva e Artemide Etolia, venerati, secondo un discusso passo di Strabone (Str. 5.1.8 C 214-215), nella zona del Timavo, dove fu rinvenuta una seconda iscrizione a Tuditano, cfr. Strazzulla 1987a, pp. 83-87; Strazzulla Rusconi 1990, pp. 296-299. Per un’analisi del passo di Strabone e sul culto al Timavo, cfr. Fontana 1997a, pp. 136-153.

				

				
					160 Fontana 1994, pp. 175-186; Fontana 1996, p. 240; Fontana 1997a, pp. 39-51, cfr. anche Fontana 2006, p. 321. Già Verzár Bass 1991, p. 260 aveva proposto un rialzamento della cronologia. L’ipotesi è accolta anche da Coarelli 2003, pp. 58-59.

				

				
					161 Känel 2005, p. 90.

				

				
					162 Cavalieri Manasse 1978, p. 165, nt. 9; Cavalieri Manasse 1983, pp. 129-131, figg. 1-3; Strazzulla 1987a, p. 93, nt. 48. Saggi di scavo eseguiti allo scopo di individuare le eventuali strutture in situ non hanno dato esito: Strazzulla 1978, cc. 244-245. Cfr. anche la notizia di un frammento di antefissa con Potnia Theron rinvenuto sempre lungo il Natissa, Strazzulla 1987a, pp. 93 e 121, nt. 5.

				

				
					163 Strazzulla 1987a, pp. 87-94. Nell’edilizia templare il momento di passaggio dalle tradizionali trabeazioni rivestite da elementi in cotto a quelle interamente realizzate in pietra è difficilmente definibile, poiché l’unico elemento di trabeazione forse databile ancora al II secolo a.C. è un frammento di fregio a girali a onda lenta in calcare istriano, Cavalieri Manasse 1978, p. 72, n. 40 (metà del II secolo a.C.-I secolo a.C.); Cavalieri Manasse 1983, p. 131 e nt. 14; Denti 1991b, p. 106. Per ulteriori confronti Verzár Bass 1983, pp. 207-208 (fine del II secolo a.C.), Strazzulla 1987a, p. 91, nt. 37, Strazzulla Rusconi 1990, pp. 290-291. Dubbi sulla funzione e sulla cronologia del pezzo sono espressi in Cavalieri Manasse 2002, p. 98, nt. 29. Fin dai primi decenni della colonia latina è attestato l’impiego di materiali lapidei nell’edilizia sia pubblica sia privata, cfr. Tiussi 2002-2003, p. 57, nt. 363-364, con ricca bibliografia e confronti in ambito cisalpino. è plausibile che, per un certo periodo, le trabeazioni di legno rivestite di lastre in terracotta avessero convissuto con elementi di sostegno in pietra, cfr. Cavalieri Manasse 1977, Cavalieri Manasse 1978, p. 164, Cavalieri Manasse 1983, p. 131, Strazzulla 1987a, pp. 90-91, Strazzulla Rusconi 1990, p. 290.

				

				
					164 Capitelli ionico-italici, Cavalieri Manasse 1978, pp. 44-51, nn. 2-12; i nn. 3 e 4, identici a quelli del santuario di Fortuna Primigenia a Praeneste, cfr. Strazzulla Rusconi 1990, p. 291. Capitelli corinzio-italici, Cavalieri Manasse 1978, pp. 51-56, nn. 14-21, i nn. 15 e 16 forse riferibili, per le dimensioni, ad un edificio templare, cfr. Strazzulla Rusconi 1990, p. 291. Sulla diffusione dei capitelli ionico-italici nella Cisalpina cfr. Cavalieri Manasse 2002, p. 95, nt. 2; De Maria 2000, pp. 290-291. Blocchi modanati, cfr. Bertacchi 1979, p. 271 (I secolo a.C.), Verzár Bass 2006, p. 433 (fine II secolo a.C.), Tiussi 2001, cc. 189-228, Tiussi 2009a, pp. 399-400.

				

				
					165 Sull’edificio templare di Sevegliano, cfr. Veneti, Romani e Celti 1993, pp. 2-4, Buora 1991a, pp. 63-82. 

				

				
					166 Per le lastre architettoniche del sacello di Cisis di Strassoldo, cfr. Strazzulla 1987a, pp. 93, 134-136. Frammenti di decorazione architettonica, provenienti da altra zona, sono attualmente conservati presso il Museo Archeologico di Udine. I pezzi sono inediti, cfr. notizia in Veneti, Romani e Celti 1993, pp. 2, 20, nt. 6.

				

				
					167 Non è possibile anche nel caso di Sevegliano attribuire all’edificio un culto specifico. Il rinvenimento di una statuetta di guerriero in assalto non è di per sé sufficiente a proporre l’ipotesi di un culto di Ercole, cfr. Fontana 1997a, p. 80. 

				

				
					168 Si trattava di una costruzione a sviluppo longitudinale, dotata di almeno dieci ambienti rettangolari; del portico si conservano un capitello, due rocchi di colonna e tre frammenti di cornice, porzioni della decorazione fittile e parte della decorazione parietale, cfr. Capuis 1993, p. 239, Capuis 1999a, p. 156, Balista, Gambacurta, Ruta Serafini 2002, p. 108, Capuis, Chieco Bianchi 2002, p. 234, Dämmer 2002a, p. 253, Dämmer 2009, pp. 203-212. Sulla decorazione fittile, cfr. Strazzulla 1987a, pp. 343, 356. 

				

				
					169 Strazzulla 1987a, pp. 347-351, 357-367, Strazzulla Rusconi 1990, pp. 286-287, Capuis 1999a, p. 156, Balista, Gambacurta, Ruta Serafini 2002, p. 115, Baggio Bernardoni 2002, pp. 276-280.

				

				
					170 Strazzulla Rusconi 1990, pp. 287-288.

				

				
					171 Sul sito e i reperti ivi rinvenuti, cfr. Gangemi 2002, pp. 222-225, Gangemi 2003a, p. 103, Gangemi 2003b, pp. 100-102, Gangemi 2006, pp. 57-66, Gangemi 2009, pp. 247-262, Gangemi 2011, pp. 295-304.

				

				
					172 Le formule usate da Giovanna Gangemi per definire il luogo di culto sono tratte, rispettivamente, da Cic. div. 2.41.85 (a proposito del punto in cui si traevano le sorti nel santuario della Fortuna Praenestina); Fest. 318 L.; Gell. 7.12.5.181.

				

				
					173 Sul complesso, cfr. Ciurletti 2000, pp. 53-56, Ciurletti 2002, pp. 721-734, Bassi 2003a, pp. 7-20, in particolare pp. 11-20, Bassi 2005, pp. 249-271, Monte S. Martino 2007, con bibliografia precedente.

				

				
					174 Rientrano nella tradizione dei cosiddetti Brandopferplätze centro-europei. Sulla situazione preromana di Monte San Martino, cfr. Ciurletti 2000, pp. 53-54, Gleirscher 2002, p. 248, Bassi 2003a, p. 12, Bassi 2005, p. 253. Sulla questione dei roghi votivi, cfr. Endrizzi, Degasperi, Marzatico 2009, pp. 263-266, con bibliografia.

				

				
					175 Così Bassi 2003a, p. 14. I materiali rinvenuti in due degli ambienti sono inquadrabili entro tale orizzonte cronologico. Non è quindi chiaro perché la frequentazione del santuario debba porsi «tra l’età tiberiana e il IV-V secolo d.C.», Bassi 2005, p. 253.

				

				
					176 Un primo inquadramento dei materiali è proposto da Bassi 2005, pp. 257-267.

				

				
					177 Numerosi graffiti in lingua retica sono stati individuati su uno dei muri della stanza detta «grande delle are». Oltre a ciò, nel corso dello scavo furono recuperati recipienti in terra sigillata e vernice nera, e un frammento di tegola con lettere o testi più complessi in alfabeto retico, cfr. Paci 1993a, pp. 112-114, Bassi 2005, p. 252, Oberosler 2007, p. 246, Sebesta 2007, pp. 337-341.

				

				
					178 Sull’onomastica di tradizione indigena nell’area benacense e sulle iscrizioni rinvenute a Monte San Martino, cfr. Mosca 1991, pp. 249-270, in particolare pp. 250-251, 263, Paci 1993a, pp. 111-126, Buonopane 1997, pp. 20-23, in particolare p. 21, Gregori 2000, p. 288, Paci 2000, pp. 452-453, Bassi 2001, pp. 236-244.

				

				
					179 Si tratta di un’iscrizione rinvenuta nel 1973 all’interno di uno degli ambienti del santuario. La dedica, probabilmente a divinità femminili, è stata variamente datata: da un generico riferimento proposto da Maria Grazia Tibiletti Bruno, che considera questa ara più antica di quella di L(ucius) Tre(bonius) Primus e Bitumus Sec(undus), Tibiletti Bruno 1983, pp. 99-106; ad una datazione entro il I secolo d.C., proposta da Paci 1993a, p. 123, Ciurletti 2000, p. 54, Valvo 2007, p. 347; ad una, più circoscritta, tra la fine del I secolo a.C. e il I secolo d.C., avanzata da Bassi 2003a, p. 16, Bassi 2008, pp. 46-48. Cfr. anche InscrIt X, 5, 1091; Bassi 2005, p. 253.

				

				
					180 I Luppisi Mainiali potrebbero essere tanto divinità indigene quanto sacerdoti, Tibiletti Bruno 1983, pp. 106-109, Bassi 2005, p. 252, Garzetti 1991, pp. 182-183, n. 1090, Gregori 2000, pp. 288, 327, 335, Bassi 2003a, p. 16, Gregori 2010a, p. 34.

				

				
					181 Bassi 2005, p. 270.

				

				
					182 Valvo 2007, p. 345.

				

				
					183 Sui ritrovamenti di tale località, cfr. CaL 1996, p. 166, nn. 468a-469.

				

				
					184 CIL V, 4251, InscrIt X, V, 51, CIL V, 4271, InscrIt X, V, 59, 

				

				
					185 CIL V, 4266, InscrIt X, V, 57.

				

				
					186 Gregori 2010a, p. 35.

				

				
					187 Secondo Paci 2000, p. 445, con il termine Benacenses si indicherebbero tutti coloro che abitavano l’area gardesana a conferma dell’unità culturale, economica e sociale dell’intero territorio. Per Valvo 1996a, p. 523, il nome «non è indicativo di una etnia ma piuttosto di un’aggregazione umana (…) composita e di varia provenienza». La popolazione dell’Alto Garda era, tuttavia, adtributa al municipio di Brixia mentre il settore orientale era di competenza veronese, almeno fino a Malcesine, cfr., a riguardo, Buonopane 1993, pp. 163-164, Valvo 1996a, p. 505, Buonopane 1997, p. 19, Gregori 2000, pp. 21-43, Paci 2000, pp. 441-449, Buonopane 2001, pp. 217-221.

				

				
					188 In generale, cfr. Mastrocinque 1992, pp. 48-53, Capuis 1993, pp. 255-259, Materiali di Lagole 2001, Gambacurta 2002a, pp. 253-255, Gangemi 2003c, pp. 75-76, Gangemi 2003d, pp. 88-90, Dämmer 2003, pp. 238-243, Ruta Serafini 2003a, p. 60.

				

				
					189 Cfr. Fogolari 2001a, p. 371.

				

				
					190 Il momento di abbandono del santuario è oscillante: fu «in uso tra la fine del VI secolo a.C. e il IV secolo a.C.», Balista, Gambacurta, Ruta Serafini 2002, p. 115; «frequentato dalla fine del VI al III secolo a.C.», Ruta Serafini 2003b, p. 76; «durò fino alla fine del II a.C.», Balista, Sainati, Salerno 2002, p. 139, le attività cultuali si conclusero «tra II e I secolo a.C.», Balista, Sainati, Salerno 2002, p. 141, subì un «precoce abbandono […] entro il III secolo a.C.», Ruta Serafini, Sainati 2002, p. 223, De Min 2009, p. 191. Secondo Ruta Serafini, Sainati 2005, p. 466, «nel II a.C. il rito di espiazione espresso dall’offerta del servizio ceramico all’interno del pozzo appare come l’ultimo atto di culto, quasi una exauguratio». 

				

				
					191 Ruta Serafini, Sainati 2002, p. 223, Ruta Serafini 2003b, pp. 75-76.

				

				
					192 Sulla natura del santuario, cfr. Malnati 2002a, p. 69; Ruta Serafini, Sainati 2005, p. 466. Il suo abbandono coinciderebbe con i conflitti confinari documentati dalle iscrizioni sui tre cippi, di cui due dai colli Euganei, uno al Monte Venda, presso Teolo, l’altro da Galzignano, ed un terzo dalla località di Lobia, cfr. Ruta Serafini, Sainati 2005, p. 466, nt. 83. 

				

				
					193 Capuis 1999a, p. 156.

				

				
					194 Nella stessa Ateste, tuttavia, gli interventi monumentali hanno cronologie leggermente sfalsate, Capuis 1999a, p. 156.

				

				
					195 Un saggio di scavo, seguito al recupero casuale di circa duecento laminette votive databili tra il V e il III o II secolo a.C. ha permesso di identificare i resti di una struttura di contenimento in grossi blocchi di pietra che doveva sostenere una sorta di terrazza, risalente però ad età preromana, cfr. Mastrocinque 1992, pp. 44-45, Capuis 1993, pp. 249-250, Ruta Serafini 2002c, p. 269, Zaghetto 2002a, pp. 306-310.

				

				
					196 Una serie di saggi stratigrafici condotti nel 1998 nell’area dell’ex-stadio hanno permesso di mettere in luce evidenze archeologiche che si collocano dalla primissima età del Ferro all’età alto-medievale. Al periodo protostorico risalirebbe un ampio settore di un quartiere residenziale-artigianale. Significativo che in età romana, la parte nord-occidentale dell’isolato fu occupata da un edificio templare, racchiuso all’interno di un triportico e prospiciente un’area scoperta. La fondazione del tempio, di ordine corinzio con colonnato in opera laterizia, si porrebbe entro il I secolo a.C. Alcuni capitelli corinzi rinvenuti nel corso dello scavo sarebbero, nello specifico, inquadrabili all’epoca del secondo triumvirato, intorno al 40 a.C. La progettazione del complesso si inserirebbe all’interno di un intervento edilizio unitario che interessò Opitergium nello stesso arco cronologico: in questa stessa fase si pone, per esempio, la costruzione del foro. Il dato significativo è che l’edificio non costituisce la monumentalizzazione di una precedente area sacra, cfr. Ruta Serafini, Tirelli 2004, pp. 135-152. 

				

				
					197 La documentazione concordiese è stata ritenuta ideale per lo studio dei fenomeni di romanizzazione in campo religioso, sia della cosiddetta interpretatio sia dell’introduzione di culti ufficiali, cfr. Mastrocinque 1995, p. 273. Si tratta, però, di fonti esclusivamente epigrafiche e archeologiche, queste ultime, peraltro, limitate a materiali mobili. Nessuna struttura sacra, e tanto più riferibile al momento della romanizzazione, è stata ancora portata alla luce, sebbene nota dalle iscrizioni (tempio di Minerva e Capitolium). Sul sacro a Concordia, cfr. Cozzarini 2002, pp. 116-129, che ricostruisce un pantheon di trentadue divinità classificate, secondo il tradizionale modello di Cecil Bennet Pascal (Pascal 1964), come preromane, romane ed orientali.

				

				
					198 Bonomi, Veronese 1991, pp. 103-105.

				

				
					199 Tra i materiali più antichi della città si conservano un frammento fittile ad altorilievo raffigurante una figura femminile stante panneggiata. Il pezzo è stato interpretato come parte di un ciclo frontonale ed è stato datato tra la fine del II e l’inizio del I secolo a.C., nella fase di romanizzazione del centro, cfr. Strazzulla 1987a, pp. 75-77, Bonomi, Bellintani, Tamassia, Trentin 1997, pp. 41-43, Malacrino 2009, p. 229, fig. 6.

				

				
					200 Così anche in altre colonie cisalpine come, per esempio, Cremona e Luna, dove la datazione dei frontoni fittili templari risulta vicina rispettivamente alla data di rifondazione della colonia latina (190 a.C.) e a quella della deduzione della colonia civium Romanorum (177 a.C.). Per Cremona (via Plasio): Strazzulla Rusconi 1990, p. 287; Bonghi Jovino 1994, pp. 25-40 (la pertinenza ad un gruppo frontonale è messa in dubbio dalla studiosa); Rebecchi 1998, p. 193; Volonté 2009, pp. 149-150, n. 29. Altri frammenti di decorazione fittile, in giacitura secondaria, provengono dallo scavo di piazza Marconi. Sulle sculture del tempio di Diana-Luna a Luna: Coarelli 1987, pp. 30-32, Fontana 1997a, pp. 239-241, Fontana 2006, pp. 321-322.

				

				
					201 Cfr. due capitelli identici a quelli della terrazza degli emicicli del santuario di Praeneste, Cavalieri Manasse 1978, pp. 45-46, nn. 3-4, Strazzulla Rusconi 1990, p. 291. Per i capitelli prenestini, cfr. Fasolo, Gullini 1953, pp. 131-132, fig. 198. 

				

				
					202 Sull’origo prenestina di alcune famiglie attestate nell’epigrafia repubblicana di Aquileia, vedi Strazzulla Rusconi 1982, pp. 98-138, Chiabà 2003, pp. 79-118. 

				

				
					203 Sui capitelli e sulla loro datazione cfr. Cavalieri Manasse 1978, p. 48, n. 7 (prima metà del I secolo a.C.), Strazzulla Rusconi 1982, pp. 122-123, Verzár Bass 1984, p. 231, Strazzulla Rusconi 1990, p. 291 (scorcio del II secolo a.C.). Per l’iscrizione CIL V, 2799, Pais 593, CIL I2, 2171 (a), Bandelli 1984, p. 218, n. 18, Bandelli 1988a, p. 99, n. 18, InscrAq 9, Fontana 1997a, pp. 190-191, n. 16. Sugli aspetti propriamente cultuali, cfr. Verzár Bass 1991, p. 272; Verzár Bass 1996; Fontana 1996, pp. 240-241; Fontana 1997a, pp. 98-105.

				

				
					204 Preme a questo proposito ricordare come a Feltre siano stati rinvenuti sei capitelli ionico-italici, di un tipo comune già tra la fine del III e i primi decenni del I secolo a.C., pertinenti probabilmente ad un porticato o ad un edificio pubblico. I pezzi si porrebbero tra le più tarde manifestazioni del tipo note in Cisalpina. Giuliana Cavalieri Manasse ha proposto due possibili spiegazioni per la presenza di tale materiale nel feltrino. I capitelli potrebbero essere indizio di un processo di antica urbanizzazione e monumentalizzazione nella tarda età repubblicana, attestato anche da due terracotte configurate a testa femminile, l’una votiva e l’altra architettonica. Contrasta con questa ipotesi l’esecuzione poco accurata dei capitelli. Un’altra possibilità, secondo Cavalieri Manasse, è che il processo si collochi in epoca municipale ed augustea, quando nella cultura artistica corrente i modelli dell’ellenismo italico erano ormai in disuso, cfr. Cavalieri Manasse 2005, pp. 53-62, in particolare pp. 61-62. Si veda, anche, Cavalieri Manasse 2006, pp. 125-135.

				

				
					205 Gangemi 2002, p. 222, Gangemi 2006, pp. 57-66, Gangemi 2009, p. 248.

				

				
					206 In generale, sui culti e i luoghi di culto nelle zone alpine, cfr. Chirassi Colombo 1975-1976, pp. 157-189, Chirassi Colombo 1976, pp. 173-206, Giorgelli Bersani 2001, pp. 27-44, Kult der Vorzeit in den Alpen 2002.

				

				
					207 Si è parlato di una «radicale e deliberata distruzione del complesso», cfr. Malnati et alii 1999, p. 375.

				

				
					208 Si tratta dell’unico edificio sacro della colonia latina del quale sono state indagate le strutture nel cosiddetto fondo Gallet (p.c. 427/16), in un’insula a nord/est del Foro. 

				

				
					209 Forse perché il culto radicato nel corpo coloniario delle origini aveva perso ormai d’importanza con il mutare della situazione sociale, cfr. Fontana 1997a, p. 135. Verzár Bass 1998, p. 215 pensa che il luogo di culto sia stato sostituito dal tempio di Iside situato più a est.

				

				
					210 In generale cfr. Santuario di Minerva 2010 con ricca bibliografia precedente.

				

				
					211 Scheid 1997, pp. 57-58, de Cazanove, Scheid 2003, p. 2.

				

				
					212 Zenarolla 2008, pp. 333-336.

				

				
					213 Cfr., per esempio, Pascal 1964, pp. 159-165, che inserisce nel capitolo dedicato ai culti oggetto di interpretatio anche quello di Ercole, Chevallier 1983, pp. 484-497, che dedica particolare attenzione all’Ercole definito ‘subalpino’ o ‘padano’ strettamente connesso al gallico e distinguibile dall’Ercole importato dall’Italia centrale. Mastrocinque 1991, pp. 217-221 sottopone a critica la teoria della celticità del culto erculeo e ne approfondisce, di contro, le componenti ‘etrusco-italiche’, In generale, sul tema, cfr. Zenarolla 2008, pp. 11-21.

				

				
					214 Adam 1991, p. 69.

				

				
					215 La presenza di Ercole e Gerione ad Abano deriverebbe da una tradizione letteraria di età imperiale, Fontana 2009b, pp. 418-425.

				

				
					216 Di recente è stato ribadito che «le aree di culto non sorgono ex-abrupto ma perpetuano spesso forme di religiosità già preesistente», Rossignoli 2004, p. 212.

				

				
					217 Questo, per esempio, si è proposto per gli Isei e Serapei, sui quali sarebbero sorte chiese dedicate al culto mariano o al martire Stefano, cfr., per esempio, Rigato 2008, p. 237 che sostiene una «nota continuità cultuale fra Iside e S. Stefano». L’ipotesi è stata confutata da Fontana 2010, pp. 90-91.

				

				
					218 Sul sito cfr., in generale, Villa di Villa 1992, ed in particolare il contributo di Leonardi 1992a, pp. 61-65. Capuis 1993, p. 257, Capuis 2002, pp. 245-246, Gambacurta 2002b, pp. 261-262, Capuis 2005, p. 511, Leonardi 2005, pp. 487-490, Leonardi, Boaro, Lotto 2008, pp. 123-138, Leonardi, Lotto, Boaro 2009, pp. 213-227. Il santuario di Villa di Villa, topograficamente vicino a quello di Monte Altare, potrebbe costituire una diversa occupazione stagionale dello stesso sito, Capuis 2002, p. 240. Elementi di affinità stilistica e tipologica che caratterizzano alcuni votivi (bronzetti, lamine a forma di giogo) di Villa di Villa e di Monte Altare troverebbero spiegazione proprio nella vicinanza dei due santuari e nel ricorso alle stesse officine produttive. Su Monte Altare, cfr. Gambacurta, Gorini 2005, pp. 105-231.

				

				
					219 Leonardi 2005, p. 489. 

				

				
					220 Villa di Villa 1992, pp. 168-169.

				

				
					221 Gangemi 2009, p. 254.

				

				
					222 Per l’ipotesi cfr. Ciurletti 2002, p. 732, che sottolinea come l’area appare connotata da caratteri di sacralità dall’epoca preromana fino all’età moderna. Cfr. anche Ciurletti 2000, pp. 54-55.

				

				
					223 Scheid 2009, pp. 432-433. Un santuario, per esempio, può sorgere su un’area sepolcrale, come i templi di Iside e Magna Mater su un tumulo hallstattiano a Magonza, o viceversa, come le tombe del V secolo d.C. sul santuario di località Fornace ad Altino. Cfr. sul contesto di Magonza, cfr. Witteyer 2004; sulle fasi tardo-antiche del santuario altinate, Possenti 2009, pp. 139-159. La memoria, e non una continuità, dell’antico luogo di culto si conserva, per esempio, nel toponimo Santa Maria di Minerbe a Monte Castelon, cfr. Bassi 2003b, p. 61, Buonopane 2003a, p. 81.

				

				
					224 Glinister 1997, pp. 75-78, distingue tra santuari «in cities», «outside cities», «on boundaries».

				

				
					225 Cfr. Capuis 2009, p. 192, con ricca bibliografia di riferimento.

				

				
					226 Scheid 2000a, pp. 68-69, propone come caso esemplificativo quello di un deposito votivo rinvenuto in località San Marco immediatamente fuori dalle mura di Grumentum. La tipologia del materiale ha permesso un inquadramento cronologico tra la fine del IV e gli inizi del III secolo a.C., in un periodo, quindi, anteriore all’urbanizzazione dell’abitato. Da ciò deriva l’esclusione del deposito dalla categoria dei luoghi di culto suburbani.

				

				
					227 In quest’ottica si spiega, per esempio, l’uso dell’espressione ‘campagna aperta’ in luogo di ager, in un recente studio di Angela Ruta Serafini sul santuario di Meggiaro ad Este, cfr. Balista, Ruta Serafini 2005, p. 466, nt. 85.

				

				
					228 Non sembrano attestati santuari urbani ad eccezione di Vicenza e di Padova: nel primo caso il luogo di culto sarebbe indiziato da un consistente deposito votivo, nel secondo caso dalle fonti letterarie, cfr. Capuis 1993, pp. 260-261, Capuis 1999a, pp. 154-155, Capuis 1999c, pp. 659-660, Capuis 2002, pp. 237-240, Capuis 2005, pp. 509-511. Il sistema veneto è elaborato sulla scorta del modello etrusco, greco e greco-coloniare. Sul ruolo fondamentale dei santuari periferici o extraurbani nell’origine delle poleis, cfr. Guzzo 1987, pp. 373-379, de Polignac 1991, de Polignac 1999, pp. 209-229, Confini e frontiera 1999. Si veda anche Vallet 1968, pp. 67-142 che considera santuari ‘urbani’ quelli compresi nel nucleo cittadino entro la cinta muraria, ‘suburbani’ quelli posti nelle immediate vicinanze, nel raggio di circa 1 km, ‘extraurbani’, infine, quelli situati ad una distanza compresa tra i 7 e i 10 km, fino ad un massimo di 40 km. Questi ultimi, poi, andrebbero distinti tra ‘piccoli santuari’, destinati ai culti rurali e ‘grandi santuari’, autonomi rispetto alla città. Tale suddivisione è accolta da Greco 2009, p. 13. La classificazione dei santuari in ‘urbani’, ‘suburbani’, ‘extraurbani’ appare secondo altri studiosi superata non solo da riflessioni storiche, ma anche dalla considerazione che le definizioni si basano su una misura di distanza dall’area di culto al centro urbano e, più precisamente, dalla cinta muraria che non sempre, però, è presente, cfr. Ghinatti 1976, pp. 601-630 e Prestianni Giallombardo 2003, pp. 1062-1063. Si vedano, inoltre, le riflessioni metodologiche in Dondin-Payre, Raepsaet-Charlier 2006, pp. VII-VIII.

				

				
					229 Entro la prima categoria rientrerebbe, secondo la critica, il deposito di Altichiero. I santuari di Magrè e Trissino, Villa di Villa e Monte Altare si configurano come frontiera tra Veneti e Reti o tra Veneti e Celti, Ruta Serafini 2002a, pp. 257-258. Il santuario è stato definito ‘cantonale’ da Ruta Serafini 2002b, pp. 259-260. Anche il comprensorio tra Piave e Livenza si connoterebbe come ‘frontiera etnica’: tra III-II e I secolo a.C. fu probabile luogo di incontro tra gentes diverse che, in occasione di festività religiose, avrebbero intrapreso transazioni economiche, si veda Càssola Guida 2007, p. 215. Si può, inoltre, ricordare il caso dell’Alto Cenedese, territorio ‘a ritualità diffusa’ che, nella seconda età del Ferro, rivestì funzione di cerniera tra la valle della Gail e gli insediamenti della pianura veneto-friulana, cfr. Gambacurta, Gorini 2005, p. 165.

				

				
					230 Caldevigo, cfr. Mastrocinque 1992, pp. 33-34, Capuis 1993, pp. 247-249, Gambacurta, Zaghetto 2002, pp. 283-295, Chieco Bianchi 2002c, p. 263, Maggiani 2002, pp. 80-81. Sul santuario orientale di Meggiaro e i suoi reperti, cfr. Balista, Sainati, Salerno 2002, pp. 127-141, Fiore, Tagliacozzo 2002, pp. 185-197, Gregnanin 2002a, pp. 164-179, Maggiani 2002, p. 81, Marinetti 2002a, pp. 180-184, Motella De Carlo 2002, pp. 198-203, Ruta Serafini, Sainati 2002, pp. 216-223, Salerno 2002, pp. 149-163, Zaghetto 2002b, pp. 142-148, Este: il santuario orientale 2005, pp. 445-472. Sul santuario di Reitia Baratella, cfr. Dämmer 1990, pp. 209-217, Mastrocinque 1992, pp. 19-30, Capuis 1993, pp. 239-246, Chieco Bianchi 1999, pp. 377-389, Chieco Bianchi 2002a, Chieco Bianchi 2002b, pp. 251-252, Capuis, Chieco Bianchi 2002, pp. 233-247, Dämmer 2002a, pp. 248-259, Maggiani 2002, pp. 78-79, Meller 2002, Riemer 2005, Meffert 2009. Su Scolo di Lozzo/Casale, cfr. Pascucci 1990, p. 245, Mastrocinque 1992, pp. 30-33, Capuis 1993, pp. 246-247, Baggio Bernardoni 2002, pp. 276-280, Locatelli, Marinetti 2002, pp. 281-282, Maggiani 2002, pp. 79-80. A questi si aggiunge il nucleo di votivi rinvenuto in località Morlungo dove si suppone la presenza di un lucus consacrato a divinità protettrici della semina, Pascucci 1990, p. 246, Gambacurta 2002c, pp. 270-275, Maggiani 2002, p. 81. 

				

				
					231 Su queste osservazioni cfr. Balista, Ruta Serafini 2005, pp. 466-467: si inseriscono nel ‘sistema’ di santuari quelli di Meggiaro, Baratella-Reitia, Caldevigo e si esclude Scolo di Lozzo/Casale. 

				

				
					232 Capuis 2005, p. 510. Secondo una prima ipotesi interpretativa, il santuario di Caldevigo si porrebbe in funzione dialettica con il santuario della Baratella, a controllo del tratto di fiume che percorreva l’abitato, Capuis 1991, p. 1202, nt. 7, p. 1207, nt. 12.

				

				
					233 Maggiani 2002, pp. 81-82. Così anche De Min 2005, pp. 115-116, che considera le quattro aree suburbane di Caldevigo, Meggiaro, Casale e Morlungo come una sorta di «‘corona prospettiva’ da parte delle diverse divinità locali in esse venerate». Gamba, Gambacurta, Ruta Serafini 2008, p. 63 parlano di una «cintura strategica dei luoghi di culto, la cui disposizione prefigura la circumambulazione sacra e i riti di lustrazione ad essa collegati».

				

				
					234 Bonghi Jovino 2005, p. 31. Già Loredana Capuis, a proposito dell’archeologia del culto nel Veneto preromano, auspicava un’edizione sistematica dei materiali come premessa ineludibile per studi di sintesi, Capuis 1991, pp. 1199-1200.

				

				
					235 Il complesso di Morlungo sarebbe composto da ventiquattro oggetti: dodici falli, una riproduzione in lamina di ventre femminile, un frammento di astuccio, un ventre femminile fittile, due frammenti fittili in ceramica grigia con iscrizione, una ‘coppella’ o ‘trottola’ con iscrizione, un peso da telaio con iscrizione, un punteruolo ottenuto da un palco di cervo, due miniaturistici in argilla grigia, una mano chiusa a pugno e una coppa ad alto piede con ansa e piede a vasca, Gambacurta 2002c, p. 271. Il deposito di Scolo di Lozzo/Casale avrebbe restituito poche decine di pezzi (non si è giunti ad un conteggio preciso), tra cui la celebre coppa bronzea con la più antica iscrizione in venetico, un bronzetto di devoto in atto di compiere una libagione, uno stilo, diverse lamine, un peso da telaio iscritto, Capuis 1993, p. 247, Baggio Bernardoni 2002, pp. 278-279. 

				

				
					236 In generale, sullo stato della documentazione, cfr. Pascucci 1990, p. 34, Capuis 1993, p. 87. Per quanto riguarda Scolo di Lozzo/Casale, secondo una recente edizione del contesto, i rinvenimenti, fortuiti o frutto di scavi, non sono sufficienti ad individuare l’esatta collocazione del santuario romano, Baggio Bernardoni 2002, p. 276. Per quanto riguarda Morlungo, non si tratterebbe di una vera e propria stipe ma di rinvenimenti casuali nella zona, tanto riferibili a un luogo di culto di carattere pubblico, quanto limitati alla sfera privata, Mastrocinque 1992, p. 35.

				

				
					237 Per Morlungo si è proposta, alternativamente, la presenza di una divinità «forse connessa con riti della fertilità agraria», Prosdocimi 1963-1964, p. 213; di un culto a Reitia o ad «una dea madre dalle facoltà similari» per la presenza di falli bronzei e riproduzioni vulvari, Buchi 1993, pp. 140-141; di un culto «non esclusivamente sanante, ma destinato alla protezione delle messi ed insieme a favorire il rapporto con le anime dei defunti», un culto, inoltre, «di liminarità» tra abitato/necropoli/agro coltivato e di «confine ideologico con l’aldilà», Gambacurta 2002c, p. 273; di una divinità preposta alla fecondità e alle capacità rigenerative, Maggiani 2002, p. 81; di un lucus consacrato a divinità infere protettrici della semina, Ruta Serafini, Sainati 2005, p. 466. Sottolineano il rapporto con l’area funeraria, Gamba, Gambacurta, Ruta Serafini 2008, p. 57. Mastrocinque 1987, p. 135, osserva però che «i falli della stipe atestina sono di tipo infantile e potrebbero essere spiegati diversamente». Per Scolo di Lozzo/Casale, l’ipotesi più accreditata è quella di un culto ad una coppia divina gemellare (Alkomno/Dioscuri) connessa, variamente, «all’ambiente acquatico, sia marino che fluviale» e a quello iatrico e terapeutico, Maggiani 2002, p. 80. 

				

				
					238 Uno dei problemi ampiamente discussi è quello della presenza o meno di un culto preromano nelle località di Morlungo e di Scolo di Lozzo. Mentre per il primo, si è recentemente giunti ad una risposta affermativa, Gambacurta 2002c, p. 273, per il sito di Scolo di Lozzo/Casale la questione rimane ancora aperta: in alcuni casi una frequentazione preromana, se non la presenza vera e propria di un ‘luogo di culto’, è stata data come «sicuramente accertata, anche se limitata a pochi materiali», Capuis 1993, p. 246; Ruta Serafini, Sainati 2005, p. 466 (che si soffermano solo sull’anomalia topografica rispetto agli altri santuari atestini). Più prudenti Baggio Bernardoni 2002, p. 279, Balista, Gambacurta, Serafini 2002, p. 115 e Locatelli, Marinetti 2002, p. 281 che vedono nella coppetta iscritta di Lozzo «il vero punto forza» per proporre l’esistenza di un santuario preromano.

				

				
					239 Il santuario di Morlungo e quello di Scolo di Lozzo/Casale completerebbero, con la loro significativa posizione topografica, la corona di santuari che delimita l’abitato di Este. Tale modello è stato talvolta avvicinato alla situazione etrusca (Capuis 2005, p. 510, che cita Santuari d’Etruria 1985, p. 98). Questa stessa vicinanza è stata quanto meno sfumata da Adriano Maggiani, secondo il quale la disposizione ad anello sarebbe esclusiva del mondo veneto. Sebbene importanti raffronti possano essere stabiliti con alcune città etrusche, soprattutto Arezzo e Volterra, sussisterebbero, in ogni caso, differenze «consistenti e decisive». Maggiani 2002, pp. 77-78, facendo proprie le parole di Scheid 2001, p. 81, «Gli dei, in certo qual modo, sono cittadini. Abitano al centro di Roma, possiedono un pezzo di terra con una casa», osserva come maggiore sarebbe il divario con la concezione religiosa dell’urbs. Il metodo comparativo è sicuramente efficace, ma forse impone una certa cautela specialmente nel raffronto tra realtà tra loro molto distanti come, nello specifico, quella atestina dell’età del Ferro e quella della Roma di età imperiale, a cui sono appunto riferite le osservazioni di Scheid.

				

				
					240 Il deposito comprende almeno trentuno vasi ceramici, undici statuette, varie lamine figurate e non figurate, cfr. Tombolani 1981a, pp. 173-178, Pascucci 1990, p. 257, Mastrocinque 1992, p. 41. Sull’interpretazione del contesto, cfr. Capuis 1993, pp. 251-252, Gamba 2003, pp. 90-92. Sia Morlungo, sia San Daniele furono inseriti da Pascucci 1990, p. 52, nel gruppo dei complessi votivi composti da poche decine di oggetti di tipi ricorrenti, le cui circostanze di rinvenimento erano tali da non permettere di appurare se la loro deposizione fosse stata o meno unitaria. Secondo De Min 2005, p. 120, i depositi di San Daniele e Pozzo Dipinto, pur essendo testimonianze di un culto privato, sembrano allargarsi alla comunità. La presenza di una statuetta raffigurante Apollo tra i materiali della stipe di Pozzo Dipinto ha fatto avanzare l’ipotesi di una trasformazione del culto locale in quello della divinità maschile romana, De Min 2005, p. 121, nt. 19. Sulle stipi patavine cfr. anche Gregnanin 2002b, pp. 265-267, Gregnanin 2006, pp. 29-50.

				

				
					241 Secondo Bonetto 2009a, p. 111, il santuario di Reitia ad Este fu distrutto in epoca augustea o poco dopo; la frequentazione dell’area è documentata successivamente fino alla fine del II secolo d.C. solo da ritrovamenti monetali. Mastrocinque 1992, p. 20, aveva notato come, dall’analisi dei materiali votivi risultasse che vi furono offerte già tra VII e VI secolo a.C., che l’attività nel santuario fiorì tra V e II secolo a.C. e che essa continuò fino in avanzata età imperiale. Il declino si porrebbe verso la fine II secolo d.C. secondo Baggio Bernardoni 1992, p. 324; tra III e IV secolo d.C. per Capuis 1994b, p. 140; tra II e III secolo d.C. per Chieco Bianchi 2002b, p. 251.

				

				
					242 Bonghi Jovino 2005, p. 33.

				

				
					243 Nella maggior parte dei casi i pezzi sono datati entro un generico arco di tempo compreso tra il V e il III secolo a.C., cfr. Capuis 1993, pp. 87, 238.

				

				
					244 Bonghi Jovino 1976, pp. 10-11. A proposito dei complessi votivi veneti Paola Pascucci notava che, nella quasi totalità dei casi, i materiali sono pubblicati parzialmente ed in modo disomogeneo e che i dati stratigrafici sono pressoché assenti, sebbene alcuni contesti siano stati oggetto di indagine archeologica. Un caso esemplificativo, secondo la studiosa, sarebbe quello di San Pietro Montagnon per il quale non è ancora possibile, malgrado i lavori di sintesi ad esso dedicati, conoscere il numero complessivo degli oggetti rinvenuti, Pascucci 1990, pp. 34-36.

				

				
					245 Un culto si definisce pubblico quando è celebrato dallo stato romano, da una città italica o da una provincia, da unità militari, mentre si configura come privato nel caso di sacrifici domestici, di collegi o gentilizi, Scheid 2005a, pp. 15, 19. 

				

				
					246 Coarelli 1988, pp. 180-204. Un altro esempio sembra essere quello del culto di Iulius Anicetus a Sol divinus (CIL VI, 31034, CIL VI, 52, ILS 4335, CIL VI, 709, ILS 4336), nel II secolo a.C. Secondo Scheid 2005d, pp. 221-222, il tempio di Sol si configurerebbe come un luogo di culto privato, legalmente costruito su suolo pubblico e posto sotto il controllo pontificale. Per il luogo di culto cfr. LTUR IV, s.v. Sol Malachbelus/Malakbel, pp. 334-335 (J. Calzini Gysens), Ensoli 2001, pp. 123-128.

				

				
					247 Cfr., per esempio, Fogolari 2001a, p. 371, Capuis 2005, p. 511, De Min 2005, p. 116.

				

				
					248 Pellegrini, Prosdocimi 1967, pp. 173-174. Marinetti 2001b, pp. 70-71, Marinetti 2001c, p. 340, n. 92, pp. 353-354, n. 190, p. 359, n. 216, pp. 364-365, n. 269. Giovanna Gambacurta ha precisato come il riferimento alla teuta proietti gli ex-voto in questione nell’ambito delle dediche pubbliche, Gambacurta 2002d, pp. 106-107. Il termine ricondurrebbe, inoltre, ad un «santuario riconosciuto politicamente ed istituzionalmente», Gambacurta 1999c, p. 446. Si vedano, inoltre, i cippi rinvenuti a Oderzo, al margine della città preromana, che riportano l’iscrizione te, interpretata come teuta nel senso di civitas, Gamba, Gambacurta, Ruta Serafini 2008, p. 49.

				

				
					249 Marinetti 2001b, p. 73, nt. 56.

				

				
					250 Marinetti 2001b, p. 68.

				

				
					251 Sul tema, cfr. Pesavento Mattioli 2001, p. 44.

				

				
					252 Marinetti 2001b, p. 70.

				

				
					253 Marinetti 2008a, pp. 158-159.

				

				
					254 E non «zona franca adibita al culto, posta sotto la protezione della divinità», cfr. Capuis 2005, p. 511. 

				

				
					255 L’espressione è di de Cazanove 1993, p. 29. Il santuario alle fonti del Clitumno, per esempio, era un luogo di culto comune degli Umbri, gestito dapprima da una città, Spoletium o Mevania, e attribuito successivamente da Augusto ad Hispellum, centro posto al confine tra Tuscia e Umbria, dove si celebrava un culto condiviso da Umbri e agli Etruschi. L’Heraion alla foce del Sele, per proporre un altro caso, era pertinente alla sola Poseidonia mentre il luogo di culto di Silvanus a Caposele, nel territorio a cavallo tra Campania, Lucania, Irpinia, era a gestione collegiale. Un santuario federale è poi il fanum Voltumnae che accoglieva le assemblee annuali dei dodici popoli d’Etruria. Cfr., in generale, de Cazanove 1993, pp. 30-39, Scheid 2000a, pp. 65-66, Sisani 2012, pp. 409-463.

				

				
					256 Il decreto stabilisce che il perimetro consacrato e quello dei terreni attinenti, nonché le rendite del suolo appartengono all’una e all’altra città; le costruzioni sono di proprietà di colui che le ha promosse; i beni del tempio sono equamente divisi. Cfr. Pulgram 1960, pp. 16-29, Prosdocimi 1978a, pp. 853-865, Morandi 1982, p. 131, n. 31, Franchi De Bellis 1988, de Cazanove 1993, p. 31, Scheid 1997, p. 58, La Regina 2000, pp. 214-222.

				

				
					257 Questo vale, per esempio, per Padova, per quanto ben conosciuta nella sua realtà insediativa molto più di altri abitati protostorici, cfr. Marinetti 2001b, p. 68, Marinetti 2008a, pp. 168-169. Sulle istituzioni, cfr. Marinetti 2009b, pp. 357-374.

				

				
					258 Marinetti 2001b, p. 71.

				

				
					259 Marinetti 2001b, p. 71. Questo era già stato osservato da Aldo Prosdocimi: «celticità intesa non come influenza e presenza, accertata per tutta l’area paleoveneta, ma come livello socioculturale»; i Celti dovevano avere «costituito almeno nuclei tali da conservare la propria lingua e, tramite questa, non solo fornire i nomi di persona dei propri figli ma anche dare i nomi ai luoghi circostanti, quali il nome stesso del Cadore da *Catubrigum», Prosdocimi 1988, pp. 241, 308, 404-405. Cfr. anche Marinetti 2008a, p. 158.

				

				
					260 Crevatin 2001, p. 119.

				

				
					261 La traduzione è quella proposta in Akeo 2002, p. 227, n. 52.1 (G. Gambacurta, A. Marinetti). Si vedano, inoltre, Pellegrini, Prosdocimi 1967, pp. 512-514, n. 24, Marinetti 2001a, p. 114, Marinetti 2001c, pp. 353-354, n. 190.

				

				
					262 A proposito di Alero, la formazione in ero è frequente nel gallico, cfr. Pellegrini, Prosdocimi 1967, pp. 261-262, Marinetti 2001b, p. 73, nt. 58. In merito a Ebos, cfr. Pellegrini, Prosdocimi 1967, pp. 69-70. L’abbreviazione eb è stata ritenuta alternativamente, e in modo dubbioso, nome proprio o formula votiva. Continuano filoni onomastici prelatini i gentilizi Ebidius, Eburius, Ebus(s)ius.

				

				
					263 Buchi 1992, pp. 117-149, Vedaldi Iasbez 1994, pp. 347-351, Angelini 1995, pp. 195-205, Buchi 1995, pp. 75, 84-85, Pesavento Mattioli 2001, p. 44, Zaccaria 2001a, pp. 141-142, con bibliografia precedente.

				

				
					264 Càssola 2001b, p. 410. Ritengo meno probabile un’attribuzione della gestione del santuario a Bellunum o a Feltria definite da Plinio, rispettivamente, veneta e retica, cfr. Plin. nat. 3, 130. L’attribuzione di Bellunum agli antichi Veneti è ribadita nel II secolo d.C. da Ptol. 3.1.30.

				

				
					265 Sulla situazione topografica, cfr. Maggi, Oriolo 2004, p. 228; Facchinetti 2006, c. 105; Tiussi 2009a, p. 398. 

				

				
					266 Cfr. Bertacchi 1979, p. 271; Verzár Bass 2006, p. 433; Tiussi 2009a, pp. 399-401.

				

				
					267 Cfr., in generale, Facchinetti 2006, cc. 105-108; Verzár Bass 2006, pp. 433-438; Tiussi 2009a, pp. 398-399; Fontana 2009b, pp. 302-304.

				

				
					268 Sulla dedica, cfr. Brusin 1933, p. 115, CIL I2, 2822, ILLRP 306, Imagines 127, InscrAq 22. Cfr., inoltre, Bandelli 1983a, p. 194, n. 4; Bandelli 1984, p. 192, 203, n. 24; Bandelli 1988a, pp. 146-147; Fontana 1997a, pp. 165-167 e 180-182, n. 6; Lettich 2003, pp. 50-51, n. 52. Per il luogo di rinvenimento della seconda iscrizione, cfr. Facchinetti 2006, cc. 105-107, con bibliografia precedente. 

				

				
					269 Sulla dedica, cfr. CIL I, 1456 [b], CIL V, 840 [b], CIL I2, 2196 [b]; InscrAq 21. Cfr., inoltre, Bandelli 1983, p. 193; Bandelli 1984, pp. 192-193; Bandelli 1988a, p. 146; Fontana 1997a, pp. 165-167 e 182-183, nt. 7. Anche se l’iscrizione risultasse reimpiegata nella struttura del ponte, è lecito supporre che il luogo di collocazione originario non fosse molto distante. Cfr. Tiussi 2009a, pp. 398, nt. 75 e p. 399.

				

				
					270 Sulle varie ipotesi (altare, donario o podio di un tempio), cfr. Verzár Bass 1983, p. 206; Verzár Bass 1984, p. 228; Verzár Bass 1991, p. 271; Zaccaria 1999b, p. 197, nt. 36; Verzár Bass 2006, p. 431; Facchinetti 2006, cc. 107 e 109; Tiussi 2009a, pp. 399-400.

				

				
					271 Si vedano Verzár Bass 1983, pp. 206-207; Verzár Bass 2006, pp. 432 e 437 (culto preromano); Bandelli 1984, pp. 203-204; Bandelli 1988a, p. 86; Adam 1991, p. 66; Zaccaria 1999b, p. 209 (culto epicorico).

				

				
					272 Cfr. Strazzulla Rusconi 1990, p. 299. Tale ipotesi è stata proposta anche per la formula ex donis della dedica di Novae, IGLNovae, 16.

				

				
					273 Cfr., in generale, Fontana 2009b, pp. 302-304. Tale conclusione è tratta dalla considerazione che l’acquisizione dei beni di un santuario precoloniale avrebbe presupposto un’assunzione di responsabilità da parte dei magistrati della colonia. Il luogo sacro, ‘latinizzato’ o meno, avrebbe dovuto infatti ricevere, secondo quanto prescritto nelle leges sacrae, i benefici della vendita dei sacra, cfr. Facchinetti 2006, cc. 111-112; Raggi 2006, p. 710. Non esiste traccia, tuttavia, di un luogo sacro precoloniale così significativo da essere formalmente assunto tra le opere pubbliche della neo-fondata comunità. Poco probabile, inoltre, che i dona provenissero da un tempio fondato nei primi decenni del II secolo a.C., cfr. Fontana 2009b, p. 303. 

				

				
					274 Sullo sviluppo urbanistico della colonia latina cfr., da ultimo, Tiussi 2009b, pp. 61-81.

				

				
					275 Cfr. Zaccaria 1999b, p. 193; Facchinetti 2006, c. 125, nt. 24; Verzár Bass 2006, pp. 437-438.

				

				
					276 Facchinetti 2006, cc. 120-122.

				

				
					277 Si ricordano, tra le esperienze ‘pilota’, volte alla verifica e all’affinamento dei criteri metodologici proposti, lo studio di Berlioz 1997, pp. 97-110 sul contesto cultuale del Campus Magnae Matris di Ostia; l’analisi di Dubourdieu 1997, pp. 131-149 sulle fonti del Clitumno; il contributo di Boccali 1997, pp. 181-222 sul tempio di Feronia a Terracina. 

				

				
					278 Si vedano, in proposito, le osservazioni proposte da Scheid 2000b, pp. 19-21, de Cazanove, Scheid 2003, pp. 1-4, Scheid 2005d, p. 218. Sul problema della sovrainterpretazione delle fonti letterarie, cfr. Prosdocimi 2001, passim, Sassatelli 2002, p. 178.

				

				
					279 A questo proposito si veda Berlioz 1997, p. 110, «In tutte le altre circostanze siamo stati costretti a interrogare fonti supplementari, a ricostruire in base a più ‘indicatori’, che chiamerei ‘indizi’, la presenza o l’assenza di un luogo di culto. E proprio la necessità di colmare le lacune con l’ausilio di ‘indicatori’, non privi di eccezioni, costituisce a mio parere il risultato più consistente a livello di metodo». L’uso di una pluralità di fonti, quindi, si rende necessario per lo studio del ‘sacro’ come dimostra, per contrasto, cfr. Rossignoli 2004.

				

				
					280 Cresci Marrone 2001b, p. 139. Si vedano in merito anche le osservazioni di Scheid 1996, p. 241e Scheid 1999a, p. 381.

				

				
					281 Cfr. Panciera 2002, p. 175-176, con considerazioni a proposito del metodo.

				

				
					282 Sulla questione, cfr. Bassignano 1987, pp. 329-330, Mastrocinque 1987, pp. 72-76, Braccesi 1990a, pp. 62, 74-75, Capuis 1991, p. 1202, Tosi 1992, pp. 151-165, Tosi 1994a, pp. 269-277, Sordi 2000, p. 256, Capuis 2002, p. 243, Rossignoli 2004, p. 212, De Min 2005, pp. 113, 117.

				

				
					283 Liv. 10.2.14-15.

				

				
					284 Sulla topografia del sacro ad Aquileia e sulle difficoltà connesse alla localizzazione dei luoghi di culto, cfr. Strazzulla Rusconi 1990, pp. 280-281, Fontana 2004, pp. 401-424, Verzár Bass 2006, pp. 423-438, Tiussi 2009a, pp. 389-414, Maselli Scotti, Tiussi 2009, pp. 127-131.

				

				
					285 InscrAq 199, InscrAq 200. In generale sul culto di Feronia ad Aquileia, cfr. Fontana 1997a, pp. 224-226, Fontana 2004, pp. 402-403.

				

				
					286 Sull’origine volsco-sabina della dea, nota, per esempio, a Trebula Mutuesca, Narnia, Amiternum, Pisaurum, Terracina, cfr. Susini 1960, pp. 197-212, Cresci Marrone, Mennella 1984, p. 127, Prosdocimi 1989, p. 534 e, da ultimo, Di Fazio 2012, pp. 379-408.

				

				
					287 de Cazanove 1993, p. 32. Per le qualità della dea, definita da alcuni solare, da altri delle messi, da altri ancora ctonia, cfr. Fontana 1997a, p. 224, con bibliografia precedente.

				

				
					288 Il santuario di Terracina si poneva all’incrocio tra la pedemontana e la via Appia, il Lucus Feroniae tra la via Tiburtina, la via Capenate e il raccordo con la Salaria.

				

				
					289 Cfr. Fontana 1997a, pp. 225-226, Fontana 2004, p. 403, nt. 10. La studiosa cita il caso di Pisaurum dove l’introduzione del culto di Feronia si deve alla gens Plaria; anche a Trebula Mutuesca il culto è in rapporto alla gens Petronia.

				

				
					290 Cfr. Fontana 2004, p. 403. Sull’iscrizione cfr. InscrAq 201.

				

				
					291 L’esempio è proposto da Scheid 2005d, p. 220 che indica, però le iscrizioni come pertinenti al santuario di Mercurio Atepomarus a Champlieu. Per il santuario di Châteauneuf, cfr. Mermet 1993, pp. 95-138; per l’iscrizione ILN V, 2, 466, Mermet 1993, pp. 107-110, n. 2 (inizi del I secolo d.C.). Per il significato da attribuire a profano Schilling 1979, pp. 54-70.

				

				
					292 Sono state rinvenute cinque arette, una anepigrafe, due di difficile lettura, una con dedica dis deabusque, e una, infine, alla Mater Magna. Una titolarità plurima è caratteristica dei luci. I risultati delle indagini sono inediti. I dati preliminari sono stati gentilmente resi disponibili da Giuliana Cavalieri Manasse.

				

				
					293 Mor 1940, p. 29, Mirabella Roberti 1976, p. 99, Zuglio 1977, Zenarolla 2008, p. 249.

				

				
					294 Cfr., a riguardo, de Cazanove 1997, pp. 151-154.

				

				
					295 Si ricordano, per esempio, sulla scultura ‘sacra’, Rebecchi 1991, pp. 141-157, Denti 2004, pp. 233-266, Denti 2008, pp. 119-132; sulla coroplastica templare, Strazzulla 1987a e Strazzulla Rusconi 1990, pp. 279-304; sulla decorazione architettonica, anche di edifici sacri, Cavalieri Manasse 1977, pp. 145-164, Cavalieri Manasse 1978, Cavalieri Manasse 1983, pp. 127-158, Cavalieri Manasse 2002, pp. 95-116, Cavalieri Manasse 2005, pp. 53-62, Cavalieri Manasse 2006, pp. 125-135.

				

				
					296 Negli ultimi decenni studi sull’edilizia residenziale privata, infatti, hanno messo in luce la funzione pubblica di molti ambienti domestici. Tali studi hanno, inoltre, dimostrato anche che alla base delle scelte architettoniche e decorative si colloca una precisa intenzione autocelebrativa e autodefinitoria, che identifica cioè in chiave sociale, politica, economica e culturale il dominus e il suo gruppo di appartenenza. In questa ottica risulta chiaramente fondamentale il modello sia semantico sia iconografico a cui il committente si ispira. Cfr. Scagliarini Corlaita 1974-1976, pp. 3-44, Wallace Hadrill 1988, pp. 43-97, Wallace Hadrill 1994, Zanker 1993, Zaccaria Ruggiu 1995, Coarelli 1996, pp. 344-360.

				

				
					297 de Vos 1980, de Vos 1991, pp. 121-143.

				

				
					298 Bragantini 2005, p. 161.

				

				
					299 Bragantini 2005, pp. 159-167, Bragantini 2012, pp. 21-34.

				

				
					300 Così come tentato da Rigato 2007, pp. 132-133.

				

				
					301 Sulla statuaria nelle ville di età imperiale cfr., fra gli altri, Brusini 2006, pp. 309-321, con bibliografia.

				

				
					302 Ulisse 1996, pp. 201-219, p. 210, n. 2. de Cazanove 1997, p. 165, nt. 51.

				

				
					303 de Cazanove 1997, pp. 160-169, de Cazanove 2000b, p. 32.

				

				
					304 Strazzulla 1981, pp. 187-201, Cfr., però, Coarelli 1994, pp. 93-108 a proposito di due fregi da Fregellae.

				

				
					305 de Cazanove 1997, p. 161.

				

				
					306 de Cazanove 1997, p. 162.

				

				
					307 de Cazanove 1997, pp. 163-164.

				

				
					308 Scheid 1989-1990, pp. 773-783.

				

				
					309 Dumézil 1966, pp. 531-532.

				

				
					310 Capuis, Chieco Bianchi 2002, pp. 234-235, Bonghi Jovino 2005, p. 33, Capuis 2005, p. 511.

				

				
					311 L’espressione è mutuata da Morel 1992, pp. 221-232 che, a proposito degli ex voto della stipe di Fondo Ruozzo a Teano distingue «ex voto par transformation» da «ex voto par destination».

				

				
					312 Con la distinzione tra votivi in terracotta e votivi in bronzo, caratteristici gli uni dei contesti tirrenici, laziali, ausoni e campani, gli altri dell’area etrusco-settentrionale, umbra, appenninica, adriatica e venetica, Capuis 1991, p. 1206, Mastrocinque 1992, pp. 28-29, de Cazanove 1993, p. 11, Capuis 1993, pp. 262-263, de Cazanove 1997, p. 165, Capuis, Chieco Bianchi 2002, p. 234.

				

				
					313 Terrecotte votive 1980, p. 227, de Cazanove 1997, p. 165, Rubinich 2006, pp. 226-227, con bibliografia.

				

				
					314 de Cazanove 1997, pp. 165-169.

				

				
					315 de Cazanove 1997, p. 166.

				

				
					316 Fontemaggi, Piolanti 2000, p. 27. Analoghi problemi interpretativi presentano gli ex voto anatomici animali, su cui de Cazanove c.s. 

				

				
					317 Cfr. per esempio, Bolla 1993, p. 68; Bolla 1999a, pp. 213-216.

				

				
					318 A questo proposito si può ricordare il caso emblematico delle divinità entro edicola o quello dei tempietti miniaturistici, veri e propri souvenirs, cfr. Bolla 2002, p. 95. Alcuni esempi in Immagini divine 2007, p. 167, n. 9, p. 168, n. 10 (E. Filippini).

				

				
					319 Cfr. Wójcik 1986, pp. 157-170, 227-244; Scatozza Höricht 1989, pp. 132-133, nn. 177-184; Nemirowsky 1991, pp. 170-182. Si rivela utile, inoltre, per una discussione sulla funzione decorativa o cultuale dei bronzetti, nello specifico di quelli aventi per soggetto Ercole, Coralini 2001, pp. 36, 60.

				

				
					320 Cfr. Guiraud 1996, pp. 161-163.

				

				
					321 Le gemme potrebbero essersi staccate dai castoni, dopo la deposizione, per l’alterazione delle paste collanti, cfr. Guiraud 1995, pp. 359-406. 

				

				
					322 Plin. nat. 37.11 racconta come Pompeo Magno, dopo aver portato in processione trionfale, come parte del bottino, la dattilioteca sottratta a Mitridate, la offrì sul Campidoglio; Cesare ne dedicò sei nel tempio di Venere Genitrice, Marcello una nel tempio di Apollo Palatino, Augusto sul Campidoglio; a Siviglia tre anelli con gemma, insieme ad alti monili, sono l’offerta alla statua di culto di Iside, cfr. Giuliano 1989, p. 31, Pirzio Biroli Stefanelli 1992, p. 52, Betti 2003, pp. 158-159, con ricca bibliografia precedente. Offerte analoghe sono documentate anche a Rimini: un’iscrizione ricorda l’offerta di un’immagine con benda d’oro, tirso e kantharos in argento; un’altra, invece, cita la donazione di sei statuette in argento, una in oro e due collane in pietre preziose, cfr. CIL XI, 358, CIL XI, 364, Donati 2000, p. 92.

				

				
					323 In Italia settentrionale si ricordano i rinvenimenti nel cosiddetto «Tempio A» di Lova di Campagna Lupia, nel santuario atestino di Reitia, nel deposito votivo di Rusecco di Valle di Cadore, nel santuario di Mechel, e ad Altino, rispettivamente Bonomi 2001, pp. 247-248, Ghirardini 1888, p. 168, tav. XII, fig. 45, Bonomi 1997, p. 557, n. 117, Marzatico 1997, p. 476, Betti 2003, pp. 155-164.

				

				
					324 Ad Aquileia, per esempio, una gemma raffigurante i busti affrontati di Settimio Severo e di Caracalla, datata agli inizi del III secolo d.C., è stata ritenuta pertinente al santuario di Iside e Serapide, Gagetti 2008, pp. 181-182 e 187, n. 10.

				

				
					325 Facchinetti 2004-2005, pp. 126-127, 212.

				

				
					326 Facchinetti 2003, pp. 13-55, Facchinetti 2004, pp. 273-298, Facchinetti 2004-2005, pp. 52-55, 213. 

				

				
					327 Facchinetti 2004-2005, pp. 57, 213.

				

				
					328 Facchinetti 2004-2005, pp. 188-192.

				

				
					329 Lucr. 2.614-628, Ov. pont. 1.1.36-37, Cic. leg. 2.9.22 e 2.16.40-41. Facchinetti 2004-2005, p. 50.

				

				
					330 Facchinetti 2004-2005, p. 216.

				

				
					331 Bassignano 1987, pp. 315-319.

				

				
					332 A questi si aggiunge il culto alle divinità astratte, agli imperatori, agli dei orientali, Bassignano 1987, pp. 315-358. La stessa suddivisione è riproposta in modo pressoché simile da Buchi 1993, pp. 140-154, con specifica attenzione al centro di Ateste, da Mastrocinque 1995, pp. 269-287, con riferimento al pantheon di Concordia; da Buonopane 1997, pp. 30-31, per il comprensorio Benacense e da Buonopane 2000, pp. 168-187, per l’area trentina. Sul rischio che comporta il presentare la struttura religiosa romana secondo una dinamica di opposizione tra culti arcaici, di nuova introduzione o di importazione orientale, cfr. Scheid 2007a, pp. 10-12. 

				

				
					333 Così la stessa Bassignano 1987, p. 320: «Pertanto, pur se queste ci si presentano con nome romano, è praticamente certo che sotto i vari nomi si celano numi locali di varia origine». Similmente, ma con più prudenza, si era già espresso Sartori 1960a, p. 231: «molte divinità, che nel nome potrebbero apparire prettamente romane, per altri aspetti devono considerarsi precedenti figure divine, trovate nelle diverse zone dai soldati e dai mercanti romani: onde lo storico non deve lasciarsi indurre in inganno dalla sola identità di denominazione, bensì ricercare, nei limiti del possibile, se ciascuna di tali figure sia genuina importazione dall’urbe o almeno dall’Italia peninsulare, o se dietro di essa si celi, più o meno evidente, una figura divina anteriore nel tempo e differente nella natura». 

				

				
					334 Buchi 1993, p. 140.

				

				
					335 Cfr. Giorcelli Bersani 1999, pp. 87-94 a proposito dell’area alpina occidentale. Sulla complessità del contesto italico nord-occidentale, che ne fanno luogo ideale per lo studio dei fenomeni religiosi, cfr. anche Mennella 1998, p. 167 e Mennella 2003, p. 482.

				

				
					336 La bibliografia è vasta. In generale, cfr. Wissowa 1916-1919, pp. 1-49, Clavel-Lévêque 1972, pp. 91-134, Girard 1980, pp. 21-27, d’Encarnação 1993, pp. 281-288, Webster 1995, pp. 153-161, Maier 1997, p. 158, Maier 2000, pp. 460-465, Ando 2005, pp. 41-51, de Bernardo Stempel 2007, p. 55, de Bernardo Stempel 2008a, pp. 67-82, de Bernardo Stempel 2008b, pp. 65-73, Ando 2008, pp. 43-58.

				

				
					337 Mennella 1998, p. 168.

				

				
					338 Cfr. CIL V, 7862, CIL V, 7862a, CIL V, 890*, Giorcelli Bersani 1999, pp. 108-110, con bibliografia.

				

				
					339 Sul culto a Neptunus in questa area, cfr. Giorcelli Bersani 1999, pp. 114-115, con bibliografia.

				

				
					340 Cfr. Hatt 1975-1976, pp. 356-357, Finocchi 1994, pp. 45-46, 48-50, Mennella 1994, p. 193, Giorcelli Bersani 1999, pp. 59-65, in particolare p. 61, Mennella 1999a, p. 109, Paci 2000, p. 465, Bianco, Carlà 2007, pp. 344-345. Considera opinabile la celticità di Victoria per l’accostamento con Cathbodua e Cantismerta, Sartori 2008, p. 181.

				

				
					341 Giorcelli Bersani 1999, pp. 110-111, con riferimenti bibliografici.

				

				
					342 Ortalli 2007, pp. 17-18.

				

				
					343 Prati 2007, p. 37.

				

				
					344 Zanovello 2011, p. 456.

				

				
					345 Bober 1951, pp. 13-51.

				

				
					346 Giacchero 1983, pp. 168-169. Propone come culto congiunto quello di Apollo e Sirona, Sucello e Nautosuelta, Mercurio e Rosmerta; costituirebbe un esempio di coordinamento del culto l’altare di Corbridge con dedica a Giove Dolicheno, Caelestis Brigantia e Salus, AE 1911, 215, AE 1912, 6, AE 1912, 117, AE 1947, 122.

				

				
					347 Cfr., per esempio, Hatt 1970, p. 245: «C’est dire que l’interpretatio romana qui était dans l’esprit des Romains traduction romaine des dieux Gaulois, trouve son complément nécessaire et inséparable dans une interpretatio Gallica qui est interprétation gauloise des symboles et des mythes gréco-romains, pour exprimer des idées gauloises»; Giacchero 1983, pp. 169-170. Zaccaria 2001-2002, p. 133: «la casistica comprende infatti: culti epicorii topici con nome latinizzato; culti epicorii topici con interpretatio Celtica e successivamente interpretatio Romana; culti epicorii topici con interpretatio Romana; culti celtici con nome latinizzato; culti celtici con interpretatio Romana». Ando 2005, p. 46: «It is hardly a distortion to say that extant theoretical reflection on interpretatio are universally Roman, while the vast majority of evidence for its practice is provincial. And while it might therefore be salutary to suggest that a certain caution is in order before aligning Roman theory with provincial practice, it is surely time that we placed Tacitus’s remark in its Roman context and situated Roman theories of interpretatio alongside other Roman writings on religion, language, and knowledge». de Bernardo Stempel 2007, p. 55, distingue tre sottotipi di interpretatio, una translatio celtica, cioè «translation into the Old Celtic dialects of Latin and even Greek theonymic epithets», una translatio latina, ovvero «translation into Latin of Old Celtic theonyms» e l’identificatio romana vel indigena, intesa come «equation of two pre-existing divine concepts - a Classical and an epichoric one - notwithstanding the different semantic context of their names».

				

				
					348 Guyonvarc’h, Le Roux Guyoncar’h 1986, p. 451: «L’interpretatio romana, en religion gallo-romaine, est une définition qui se meut dans le vague».

				

				
					349 Magdelain 1990, pp. 100-101.

				

				
					350 Plaut. Poen. 435-444, Plaut. Pseud. 25-26, Plaut. Bacch. 597-599, Plaut. Cist. 315-317.

				

				
					351 Cic. opt. gen. 14.

				

				
					352 Rhet. Her. 4.28.38, Quint. inst. 9.398.

				

				
					353 Sembra che Sextus Aelius Paetus avesse adottato proprio il termine interpretatio per definire il suo commento alle XII tavole, cfr. in proposito Magdelain 1990, pp. 100-101. 

				

				
					354 Cfr. Bianchi 1970, p. 97. 

				

				
					355 Tac. Germ. 43.4-5.

				

				
					356 Tac. Germ. 9.1-2. 

				

				
					357 Ando 2008, p. 46, a sostegno dell’idea che il racconto di Tacito si inserisca entro una tradizione, cita Cic. nat. Deor. 1.83-84.

				

				
					358 Plb. 2.32.6.

				

				
					359 Del tempio non sono rimaste tracce archeologiche. Una tradizione locale lo vorrebbe collocato nella zona del Duomo, dove il livello altimetrico è maggiore che nel resto dell’area e dove si trovano resti di una sovrapposizione di edifici religiosi. Cfr. Calderini 1953, p. 482, Grassi 1995, p. 20, Grassi 1999b, p. 102, Caporusso, Donati, Masseroli, Tibiletti 2007, p. 24.

				

				
					360 Caes. Gall. 6.17.1-2. In proposito, Charles-Marie Ternes ha proposto che l’interpretatio Romana fu «inventée par César pour faire croire qu’en Gaule la victoire de la romanité était complète et définitive», Ternes 2005, p. 411.

				

				
					361 Tommasi Moreschini 2008, p. 329, con bibliografia.

				

				
					362 Mora 1995, passim.

				

				
					363 Mora 1995, p. 413.

				

				
					364 Maier 1997, p. 158, parla di una «equation of two divinities», sulle cui ragioni, però, ammette non ci sia ancora chiarezza. Ando 2008, p. 43 ritiene sia riduttivo considerare interpretatio come un fatto esclusivamente linguistico-concettuale. 

				

				
					365 Per questa ipotesi si veda, fra gli altri, Rigato 2008, p. 237. Un vero e proprio elenco di «divinità romane assimilate a quelle galliche», è proposto da Finocchi 1994, pp. 7-13. Cfr., però, Häussler 2008a, pp. 23-24.

				

				
					366 A proposito dell’interpretatio Raffaele Pettazzoni sosteneva che essa implicasse una comparazione. Le divinità sarebbero le medesime, espresse con nomi diversi nelle rispettive lingue, e perciò traducibili da una lingua all’altra Pettazzoni 1959, p. 1. L’interpretatio non sarebbe che una forma di «sincretismo puramente dottrinale e letteraria», Pettazzoni 2005, che a riguardo cita i noti passi di Erodoto, Cesare, Tacito. Invita ad un approccio critico Scheid 1999a, p. 385: «Il faut éviter d’utiliser sans critique préalable les textes et les descriptions de César, Diodore, Cicéron ou Tacite, comme si ces auteurs décrivaient des systèmes religieux universells, sembles aux religions du Livre. Il s’agit, en fait, chez ces auteurs d’abstractions généralisant certaines pratiques ou représentations, dont rien n’apprend quand elles ont été observées».

				

				
					367 Questo significa, quindi, che preliminare a qualsiasi proposta di interpretatio, intesa come identificatio, è la conoscenza, estremamente approfondita, delle caratteristiche, funzioni, gerarchie delle divinità appartenenti a sistemi religiosi non romani. Tentativi in questo senso sono compiuti, per esempio, nell’ambito del progetto Fontes Epigraphici Religionum Celticarum Antiquarum, i cui risultati scientifici sono pubblicati in diversi contributi, cfr. Dieux des Celtes 2002, Kelten und ihre Religion 2004, Keltische Götter 2005, Spuren keltischer Götterverehrung 2007, Continuity and Innovation 2007-2008, Divinidad Indígenas 2008, Dedicanti e cultores 2008. Si tenga presente che è formalmente improprio considerare il problema nei termini di una religione, poiché «Posséder une meme religion signifie que l’on appartient à la meme communauté religieuse et qu’on célèbre en commun des rites», Scheid 1999a, p. 383. Si vedano inoltre le riflessioni metodologiche in Marinetti 2008b, p. 157, a proposito dell’incidenza delle variabili spazio-temporali nell’analisi dei sistemi religiosi antichi. La studiosa propone l’esempio dei Veneti, considerati in termini unitari benché, nei fatti, poco si conosca della loro realtà sociopolitica. Da ciò deriva l’impossibilità di chiarire se esistesse un pantheon comune di riferimento o se, invece, ogni comunità elaborasse un sistema teologico autonomo. Analogamente «la celticità/gallicità dell’Italia» non è propriamente riconoscibile «come un blocco compatto e immutabile nello spazio e nel tempo, ma come una realtà (o una pluralità di realtà) complessa e flessibile, che interagisce con le altre ‘culture’ e comunità dell’Italia antica, che assorbe stimoli e influenze, o che – al contrario - esprime (e ‘rivendica’)», Vitali 2000, p. 221. Un esempio per tutti è il frazionamento delle tribù celtiche e liguri nell’Italia nord-occidentale: Salassi, Taurini, Sallui, Vertamacori, Bagienni, Statielli, Epanteri Montani, cfr. Cresci Marrone 1987, pp. 11-14. La restituzione di un sistema religioso ‘celtico’ (o ‘ligure’) unitario si presenta, quindi, allo stato attuale dei dati disponibili prematuro. In quest’ottica ne deriva che la definizione stessa di ‘culto di sostrato’ presenta un rischio di genericità.

				

				
					368 Cfr., per esempio, Cenerini 1992, p. 94, Maier 1997, p. 158, Mennella 1998, p. 168, Giorcelli Bersani 1999, p. 89, nt. 187, p. 101, Zaccaria 2008a, p. 375, Gregori 2010a, p. 34: «solo sporadicamente sopravvissero forme di culto per divinità non sottoposte ad interpretatio e dunque non integrate nel pantheon romano, il cui nome fu in taluni casi, come quello dei devoti, semplicemente latinizzato».

				

				
					369 Scheid 2007a, pp. 124-125. Si veda anche Prosdocimi 1989, p. 484.

				

				
					370 Scheid 2007a, p. 129.

				

				
					371 Se l’interpretatio fosse, a tutti gli effetti, un modo per accogliere nel pantheon ufficiale una divinità straniera, è lecito chiedersi il motivo di modalità differenti come quelle che portarono all’assunzione ufficiale di divinità come Venus Erycina o Mater Magna. Altro caso è quello dell’evocatio. È estremamente significativo che in età tardo-repubblicana il rito dell’evocatio fosse ancora vivo e praticato, come dimostra una importante dedica alla divinità tutelare di Isaura Vetus, città conquistata dai Romani nel 75 a.C., cfr. AE 1977, 816, Hall 1973, pp. 568-571, Le Gall 1976, pp. 519-524, e da ultimo, Beard, North, Price 2006, p. 138.

				

				
					372 Tertull. Apolog. 5.1. Si veda in proposito Prosdocimi 1989, p. 484.

				

				
					373 «Le religioni dell’Italia antica erano ‘pluridimensionali’. Non erano una raccolta di credenze relative agli dèi imposte direttamente a tutti, sempre e ovunque, con la mediazione di un clero. Gli dèi e i doveri religiosi erano imposti ai Romani in quanto collettività. Un Romano o un Italico partecipavano ai culti perché membri di una comunità; se non ne facevano parte, tali obblighi non li riguardavano». E ancora: «Certamente nulla impediva agli individui di intrattenere relazioni personali con una divinità nazionale o straniera, ma non si devono confondere queste relazioni (ammesso che esse debbano essere paragonate a quelle che più tardi instaurarono i cristiani) con la pratica religiosa corrente, né confondere tali atti religiosi con le opinioni religiose dei Romani», Scheid 1993, p. 68. Un esempio eloquente in tal senso è quello della coorte ausiliaria di Emesa, che, tra gli ultimi decenni del II secolo d.C. e la metà del III secolo d.C., fu di presidio in Pannonia. I soldati praticavano contestualmente due riti differenti: da una parte si venerava Iuppiter Optimus Maximus, dall’altra Elagabalo siriano, Beard, North, Price 2006, p. 309. Si veda anche Fitz 1972, pp. 177-195, Haynes 1993, pp. 141-157. Estremamente interessanti sono, inoltre, alcune iscrizioni bi- o trilingui, CIL VI, 710, ILS 4337, CISem II, 3903, CISem II, 3, CIL VIII, 2515, CISem II, 3905, che mostrano come i dedicanti, che possiedono una doppia identità, «celle de leur patrie et l’identité civique romaine», tendano a tradurre degli atti cultuali indigeni in riti romani o, più in generale, a rispettare «la grammaire rituelle de chaque religion», Scheid 2005d, pp. 223-227.

				

				
					374 L’espressione è di Fontana 2009b, p. 298.

				

				
					375 Come, per esempio, in Cresci Marrone 1997, pp. 153-154.

				

				
					376 Bendlin 1997, p. 53. Cfr. anche Scheid 1999a, p. 385 e Scheid 2007a, p. 131: «Le polythéisme romain ne repose donc pas seulement sur le fait que les dieux étaient innombrables. Son principe réside plutôt dans la limite des fonctions divines et la capacité humaine de multiplier la population divine en décomposant sans cesse les actes envisagés. (…) Le monde des dieux est donc indéfiniment extensible et peut en même temps toujours être réduit à quelques unités, selon le besoin. Nous comprenons mal les raisons et les règles présidant à la croissance ou décroissance contextuelles du nombre des dieux».

				

				
					377 Hdt. 2, 59.

				

				
					378 Lucan. 1.444-447, et quibus immitis placatur sanguine diro Teutates, horrensque feris altaribus Hesus, et Taranis Scythicae non mitior ara Dianae.

				

				
					379 Tentativi di definizione e classificazione dei fenomeni di sincretismo sono stati effettuati a più riprese negli ultimi decenni. Lévêque 1973, pp. 179-187, con una classificazione in cinque tipi fondamentali e Motte, Pirenne-Delforge 1994, pp. 11-27, che hanno chiarito come si possa definire «sincretismo» solo quel processo in cui tutte le divinità del medesimo sesso e con identiche caratteristiche si fondano in un’unica identità. Malgrado la messa a punto di André Motte e Vinciane Perenne-Delforge, molti continuano a proporre dei ‘sincretismi agglomeranti’, basati sulla fusione delle caratteristiche di due, o più, divinità distinte. Sul tema e sui sincretismi isiaci, si vedano anche Dunand 1998, pp. 335-378, Dunand 1999, pp. 97-116, Xella 2009, pp. 135-137, Malaise 2005, pp. 141-152, Fontana 2010, pp. 74-86, con riferimenti bibliografici.

				

				
					380 A questo proposito cfr. Dunand 1973, pp. 80-81, Rudhardt 1992, pp. 224-225, Dunand 1999, p. 99, Sfameni Gasparro 2007, p. 48.

				

				
					381 Cfr. la sintesi di de Cazanove 1993, pp. 12-29. 

				

				
					382 Su questi documenti cfr. Prosdocimi 1989, pp. 484-498, 513-519, 519-521.

				

				
					383 Cfr. de Cazanove 1993, pp. 16-17. Si veda anche Prosdocimi 1989, pp. 477-545.

				

				
					384 de Cazanove 1993, pp. 17-18. Si veda anche Prosdocimi 1989, pp. 489-496.

				

				
					385 Dumézil 1946, pp. 115-123, Dumézil 1955. Malgrado il modello di Dumézil non sia ovunque applicabile e risolutorio, John Scheid ha osservato come la struttura trifunzionale sia attestata con sistematicità in alcune liste di divinità a Roma e in Italia e non solo nelle fasi arcaiche. I Frates Arvales classificarono secondo un modello tripartito le divinità presenti nel bosco sacro della dea Dia, tra il 183 d.C. e il 240 d.C., in occasione di un atto di espiazione, Scheid 1993, p. 58. Sulle competenze divine, cfr. Scheid 2007a, pp. 131-132. Si veda anche lo studio di Perfigli 2004, dedicato alle numerose divinità degli indigitamenta, ciascuna della quali posta a presiedere un particolare momento della vita individuale o collettiva. Si tratta, però, di divinità testimoniate perlopiù dai padri della Chiesa, in aperta polemica con la religione romana.

				

				
					386 Secondo alcuni il teonimo Quirino deriverebbe da *co-uiri-no, cioè il signore della collettività dei viri, così come Vofonio da *leudhyo-no, ovvero il signore del popolo, cfr. de Cazanove 1993, pp. 17-18.

				

				
					387 Secondo Olivier de Cazanove, per esempio, la mobilità nella sfera del sacro sarebbe stata favorita, innanzitutto, dall’esistenza di «santuari all’intersezione di più popoli», nelle diverse accezioni di «santuari di confine», «comuni», «emporici», «federali». Un altro fattore decisivo è stato individuato nella convisione di eroi fondatori e di divinità tutelari della tradizione mitica di città o ethnos. Non è trascurabile, infine, la mobilità di singoli uomini, de Cazanove 1993, pp. 20-27.

				

				
					388 Scheid 2007a, pp. 11-12, 132.

				

				
					389 Scheid 2007a, p. 20.

				

				
					390 Giorcelli Bersani 1999, pp. 102-104. Nel corpus delle iscrizioni di Lagole di Calalzo si annovera una serie di dediche, alternativamente a Trumusiate o Apollo, che presentano formulario votivo in venetico e in latino e onomastica dei dedicanti talvolta di origine indigena, Marinetti 2001c, pp. 337, n. 43, 338, nn. 46, 49, p. 339, nn. 52, 91, p. 341, n. 98, p. 342, n. 103, p. 345, n. 107, p. 346, nn. 123, 132, p. 347, nn. 175, 176, p. 348, n. 177, p. 349, nn. 180, 181, p. 350, nn. 182, 183, p. 351, n. 185, p. 352, n. 187, p. 353, n. 188, p. 354, nn. 191, 192, p. 356, n. 196, pp. 357-359, nn. 197, 199, 200, 201, 202, 207, 208, 209, 210, 216, p. 360, nn. 218, 219, p. 361, nn. 221, 222, pp. 362-369, nn. 227, 230, 252, 255, 256, 264, 266, 269, 270, 299, 303, 305, 385, 389, 394, 410, 415, 423, 424, 430, Mainardis 2008, pp. 234-245, nn. 145-245. Queste iscrizioni, che armonizzano componente venetica ed elemento romano (Marinetti 2001b, pp. 65-66), sono state valutate come indizio di una graduale romanizzazione del culto, con l’introduzione di una divinità romana, Apollo, che, per un fenomeno di interpretatio, «risulta mantenere almeno alcune caratteristiche della divinità preromana, così direi la virtù sanante», Fogolari 2001a, pp. 372, 376. Lejeune 1968-1969, pp. 21-91, inoltre, ha riconosciuto nella divinità venerata a Lagole il dio Belenus interpretato con epiteti venetici. Secondo Vitali 2000, p. 216, non esisterebbero prove epigrafiche certe in tal senso. Alla luce di quanto proposto per Albiorix e Apollo, credo sia possibile prospettare una soluzione analoga anche per il santuario cadorino.

				

				
					391 Tra le divinità romane che ‘sostituirebbero’ quelle indigene si citano, generalmente, Minerva, Ercole, Diana, Saturno, Vesta. Un caso interessante è quello di Apollo, nel quale confluirebbero, secondo Ileana Chirassi Colombo, divinità locali in età augustea o primo-imperiale. Secono la studiosa il fenomeno sarebbe dettato dalla volontà delle comunità di allinearsi politicamente alle esigenze dei conquistatori ma, allo stesso tempo, «di sottrarsi ad un processo deculturante totale» poiché Apollo era oggetto di culto personale da parte di Augusto, Chirassi Colombo 1975-1976, p. 188. Il culto ad Apollo avrebbe avuto, secondo alcuni, una diffusione limitata tanto che l’unico santuario dedicato al dio sarebbe quello di Lagole di Calalzo, Bassignano 1987, p. 327, Giorcelli Bersani 1999, p. 104.

				

				
					392 Campanile 1924, pp. 150-153, AE 1925, 82.

				

				
					393 Cfr. Fasti Antiates Maiores (ILLRP, 9, InscrIt XIII, 2, p. 6), Fasti Vaticani (CIL I2, p. 242, InscrIt XIII, 2, p. 173), Fasti Farnesiani (CIL I2, p. 250, InscrIt XIII, 2, p. 225). Varro Men. 506 (riportato da Gell. 13.23), Laber. mim.2 279, Ov. fast. 3.523-712, Sil. 8.28, Mart. 4.64.16; Macr. Sat. 1.12.6. Secondo Torelli 1984, pp. 65, 238, alcune testimonianze archeologiche dimostrerebbero l’arcaicità del culto ad Anna Perenna; si tratterebbe dell’iscrizione latina sinistrorsa, recante il teonimo ana, graffita su un’olla della metà del VI secolo a.C., proveniente dalla Cloaca Massima e di un’identica iscrizione dal santuario di Minerva a Lavinio, datata entro la prima metà del III secolo a.C. Per un’arcaicità del culto, cfr. anche Capanna 2006, pp. 48-49 che rileva come le fonti letterarie ed epigrafiche siano però più tarde.

				

				
					394 Tra i tanti contributi, si vedano, Lamacchia 1958, pp. 381-404, Porte 1971, pp. 282-291, Fauth 1978, pp. 145-150, Radke 1979, pp. 66-68, Torelli 1984, pp. 57-67, 198, 237-239, Porte 1985, pp. 142-150, Boëls-Janssen 1993, pp. 23-35, Radke 1993, pp. 134-136, Rüpke 1995, pp. 194-195, Perea 1998, pp. 185-219, LTUR suburbium I, s.v. Annae Perennae nemus (M. Piranomonte), pp. 59-63, Santuario della musica 2002, D’Alessio, Di Giuseppe 2005, pp. 177-196, Capanna 2006, pp. 65-70, Wiseman 2006, pp. 51-61.

				

				
					395 Il passo di Mart. 4.64.16 Et quod virgineo cruore gaudet Annae pomiferum nemus Perennae, è stato, per esempio, spunto per svariate interpretazioni: c’è chi, come Mario Torelli, ha inteso l’espressione nel senso di sangue mestruale e ha considerato Anna Perenna una divinità dei purgamenta virginalia, associata ai riti di passaggio femminili; chi, invece, ha messo in relazione il virgineo cruore e la gioiosa, quasi oscena, festa delle Idi di marzo alla perdita della verginità; chi, come John Scheid, ha accolto la correzione virgineo liquore, proposta da alcuni commentatori, e vi ha colto un riferimento topografico per il bosco sacro, posto probabilmente in connessione con l’Aqua Virgo. Su queste diverse opinioni, cfr., rispettivamente, Torelli 1984, pp. 50-74 e Torelli 1990, pp. 99, 100, 103; Boëls-Janssen 1993, pp. 23-26, 34-35; Scheid 2003-2004, p. 910. Tra le proposte di correzione c’è anche nequiore, cohorte, rubore, cfr. Immisch 1928, pp. 183-192. 

				

				
					396 Bassignano 1987, pp. 332, 337 dove è collegata al culto di Marte. Anna Perenna può essere, secondo versioni in parte divergenti, la personificazione di un’antica formula augurale per l’anno nuovo o una dea dal carattere lunare e, insieme, emblema del ciclo eterno del tempo che sempre si rinnova. L’anno arcaico aveva infatti inizio a marzo. Porte 1971, pp. 282-291, ha spiegato il teonimo sulla base di un passo di Macrobio (Macr. Sat. 1.12.6): Eodem quoque mense et publice et privatim ad Annam Perennam sacrificatum itur ut annare perennareque commode liceat. Una volta coniugati i verbi annare e perennare all’infinito si otterebbe una formula che ricalca il nome di Anna Perenna. La presenza della copula –que non porrebbe problemi dal momento che Varrone, in una lista di divinità, menziona la dea come Anna ac Perenna. L’ipotesi è stata criticata da André 1978, pp. 71-72, e da Boëls-Janssen 1993, pp. 27-28, poiché nell’ipotesi ricostruttiva verrebbe a mancare l’avverbio commode, non trascurabile in una formula augurale. per André 1978, pp. 71-72, Anna Perenna sarebbe una nutrice divina. Diversamente Porte 1985, pp. 652-656. Si vedano anche Guarducci 1936, pp. 25-30, Guarducci 1951, pp. 99-103. 

				

				
					397 Si tratta di due dediche, datate al II secolo d.C., alle Nymphae sacratae, cioè ‘paredre’ di Anna Perenna: AE 2003, 252, AE 2006, 155, AE 2003, 253. Una terza dedica fa riferimento esclusivamente alle Ninfe: AE 2003, 251. Nel feltrino, invece, nessuna iscrizione sacra ricorda le Ninfe né allude a una victoria per la quale si è sciolto un voto.

				

				
					398 Sul dibattito e sulle permanenze etrusche nell’Italia romana, cfr., con ulteriore bibliografia di riferimento, Aigner-Foresti 2008, pp. 99-114, Briquel 2008, pp. 115-133, Sordi 2008, pp. 89-97.

				

				
					399 Così testimonierebbero il teonimo graffito su quattro ciotole dal santuario di valle Zuccara, quello su un recipiente a vernice nera e quello dipinto su un piattello di tipo ‘Spurinas’ datato tra il tardo VI e l’inizio del V secolo a.C., da un contesto funerario, Torelli 1984, pp. 238-239. 

				

				
					400 Gambacurta, Capuis 1998, pp. 117-118, Capuis 1999a, p. 163. L’idea è ripresa anche da Cresci Marrone 2001b, p. 143, a proposito dell’iscrizione a Vetloniae rinvenuta in località Canevere ad Altino. Si veda, inoltre, l’ipotesi di Mario Denti circa una possibile connessione tra la presenza di Anna Perenna in Cadore e il senatore P. Clodius Thrasea Peto, legato con la famiglia volterrana dei Caecinae, cfr. Denti 1991b, p. 188, nt. 44. Si veda, inoltre, Torelli 1969, p. 296.

				

				
					401 Secondo Margherita Guarducci è improbabile che si tratti di una divinità etrusca, Guarducci 1936, pp. 39, 46-47.

				

				
					402 Torelli 1984, pp. 237-238: «le feste romane, a giudicare dalla descrizione ovidiana, dimostrano che in epoca tardo-repubblicana ed alto-imperiale si era perso completamente o quasi il senso originario della celebrazione, offuscato dal carattere di scampagnata lungo il fiume assunto certo da diverso tempo». 

				

				
					403 Più specificamente, Ovidio si rifarebbe alla leggenda delle origini troiane di Roma, secondo le varianti diffuse in età augustea, come indicano i richiami alla tradizione della scomparsa di Enea, ai legami tra Boville e Augusto, allo stretto rapporto tra Vesta e il princeps. Alla temperie augustea riportano anche i riferimenti all’apoteosi di Anna, Enea, Cesare che il testo sottende, e i riferimenti agli istituti repubblicani sui quali, rivoluzionati dall’interno, Augusto andava fondando l’instaurazione del proprio potere, come il tribunato della plebe. Questi motivi, non solo conferiscono unità alla sequenza ovidiana delle Idi di marzo, ma avvicinano Anna Perenna e Cesare ad Augusto senza gettare discredito sul discorso ufficiale, Pallisco 2009. Si vedano, inoltre, sul racconto ovidiano di Anna Perenna come ‘piccola Eneide’, Barchiesi 1994, pp. 12-14, Fernandelli 2009, pp. 139-172.

				

				
					404 Piuttosto diffuse anche le espressioni ‘dodici dei’ o ‘pantheon greco-romano’, cfr. per esempio Bassignano 1987, p. 334, Zaccaria 2008a, p. 375. Sull’uso improprio di queste denominazioni, cfr. Scheid 2007a, pp. 10-11.

				

				
					405 È comune, per esempio, l’invito a distinguere le dediche Iovi Optimo Maximo, senza dubbio di matrice ufficiale, da quelle Iovi accompagnate o meno da un epiteto, indizio di una possibile assimilazione con una divinità locale, cfr. Bassignano 1987, pp. 334-336. Analogamente l’aggettivazione Augustus/-a di teonimi locali è considerata una legittimazione religiosa ufficiale, cfr. Giorcelli Bersani 1999, pp. 54-56. La questione rimane, invece, aperta per Panciera 2003a, pp. 215-239, Panciera 2006, pp. 521-540, Gregori 2009, p. 307. Anche Zaccaria 2008b, pp. 234-236, osserva come l’epiteto Augustus/-a sia attribuito a «divinità fortemente radicate nel territorio». Le ricerche di carattere storico-religioso e linguistico inerenti al tema della teonimia, delle epiclesi e degli epiteti sono numerose. Si vedano, tra le più recenti e con ulteriori riferimenti bibliografici, Luginbühl 2002, pp. 263-284, Nommer les Dieux 2005, de Bernardo Stempel 2006a, pp. 57-66, de Bernardo Stempel 2006b, pp. 31-47, Marinetti, Prosdocimi 2006, pp. 95-103, Hainzmann, de Bernardo Stempel 2008, pp. 105-134, de Bernardo Stempel 2008c, pp. 145-150, González Rodríguez 2008, pp. 81- 104, Marinetti 2008b, pp. 155-182, Redentor 2008, pp. 105-124, Marinetti 2009a, pp. 81-127, Prosdocimi 2009, pp. 361-386.

				

				
					406 Sul primo si veda la dedica In h(onorem) d(omus) d(ivinae) / deo Mercur(io) Mocco / L(ucius) Mascl(ius?) Masculus et / Sedatia Blandula / mater ex voto, CIL XIII, 5676, ILS 4603. Quanto a Iuppiter Apeninus, secondo Francesca Cenerini, celerebbe un originario dio della montagna, le cui prerogative sarebbero da avvicinare a quelle di Iuppiter Poeninus, cfr. CIL XI, 5803, Cenerini 1992, p. 95. Sulla Minerva Flanatica, anch’essa ritenuta da alcuni interpretazione di una divinità del sostrato ‘venetico-illirico’, cfr. Girard 1981, pp. 212, 218-219, Cenerini 1992, p. 105. Degrassi 1932, pp. 87-91, ha chiarito come l’attributo derivi da Flanates, ovvero il nome degli abitanti dell’attuale golfo del Conaro, Plin. nat. 3.21.139: Ius Italicum habent Flanates, a quo sinus nominatur. Per Fontana 1997a, p. 18, la Minerva Flanatica rifletterebbe una realtà cittadina.

				

				
					407 Marinetti 2008b, p. 163.

				

				
					408 Cresci Marrone 2011a, p. 105.

				

				
					409 Già Giovannella Cresci Marrone, a proposito delle testimonianze altinati, notava una generale conformità al modello romano, ancora prima della concessione della latinitas nell’89 a.C., Cresci Marrone 2001b, p. 147. Si vedano, inoltre, Cresci Marrone 1999, pp. 121-139, Cresci Marrone 2000b, cc. 125-146, Bandelli 2003b, pp. 179-198.

				

				
					410 Chirassi Colombo 1975-1976, p. 167, Landucci Gattinoni 1991, pp. 127-135, Cenerini 1992, p. 95, Giorcelli Bersani 1999, pp. 96-99. Sul valore della conquista del valico alpino in età augustea, cfr. Roda 1997, pp. 165-166. Si veda anche Giorcelli Bersani 2000, pp. 425-449.

				

				
					411 Il santuario si trova lungo la valle del fiume Trebbia, nella Regio VIII. Generalmente si ritiene che la Minerva di Travo costituisca l’interpretatio di una divinità indigena, legata alla sfera della sanatio, cfr. Cenerini 1992, p. 105, Malnati, Miari 2008, p. 73, Rigato 2008, pp. 237-239. Contrariamente all’opinione comune, Scheid 2008b, pp. 90-91, ha negato tale possibilità spiegando come non sia: «necessario cercare nei culti preromani o nei culti della natura la ragione di questo culto […] Minerva vi era attiva in quanto tecnica della medicina e del sapere medico». Lo studioso non esclude, tuttavia, la presenza di un culto pre-romano. Concorda Sartori 2008, p. 176.

				

				
					412 Zaccaria 2008a, p. 391, nt. 70, che considera Belenus epiclesi di Apollo. La necessità di riflettere su quale possa essere l’interpretazione delle dediche nelle quali compaiono due teonimi credo emerga con evidenza dalla annosa questione sulle origini di Beleno. Sulla base dell’integrazione [Belatu]kadriakos di un’iscrizione altinate, datata al IV secolo a.C., è stato proposto di considerare Belenus variante ipocoristica del nome del dio celtico della guerra, Chirassi Colombo 1976, p. 175, Prosdocimi 1978b, pp. 376-377, Prosdocimi 1988, pp. 301-302, Marinetti 1996, p. 76, Cresci Marrone 2001b, pp. 141, 145, Marinetti 2001a, pp. 103-116, Cresci Marrone 2011b, p. 106. Il teonimo Belatukadro (ma anche Balatucadro, Balatucairo, Baliticauro, Belatocairo, Belatucabro, Belatucagro, Belatucauro, Belleticauro, Blatucadro, Blatucauro), è documentato in Britannia da un buon numero di dediche (CIL VII, 294; CIL VII, 314; CIL VII, 337; CIL VII, 369; CIL VII, 874; CIL VII, 934; AE 1933, 130; AE 1929, 127; AE 1977, 517; AE 1969/70, 294) anche associato a Marte (come CIL VII, 957; CIL VII, 746; CIL VII, 318; AE 1958, 99). Cfr., con carta di distribuzione, Birley 1986, pp. 60-61, fig. 5, Ireland 2008, p. 181, n. 342, p. 182, n. 352. Se, come è stato proposto, Beleno costituisce una più tarda sostituzione di Belatukadrus e se la medesima continuità si prospetta per Mars, si dovrebbe, come logica conseguenza, presupporre una convergenza di sfera d’azione tra Beleno, Belatukadrus e Marte, fatto che resta però al momento non dimostrabile. 

				

				
					413 Giorcelli Bersani 1999, p. 101, pensa all’assenza o a una parziale riuscita del fenomeno della interpretatio.

				

				
					414 Non è da escludere la possibilità che in una dedica due o più teonimi possano essere avvicinati senza l’aggiunta di un elemento congiunzione, come è stato dimostrato per alcune iscrizioni sacre greche, cfr. Fontana 1997a, pp. 90-91. A proposito delle formulazioni con più teonimi, in ambito medio-italico, Olivier de Cazanove ha suggerito, in via ipotetica, un rapporto di subordinazione tra divinità o un’indicazione santuariale, come ad esempio a Rossano la dedica mamertei mefitanoi, potrebbe essere rivolta «a Marte, che si trova nel santuario di Mefite», de Cazanove 1993, pp. 15-16.

				

				
					415 Sarebbero otto le dediche a Maponus, delle quali quattro in associazione ad Apollo, Green 1992, s.v. Mabon, p. 137; Green 1992, s.v. Maponus, p. 140; Delamarre 2003, s.v. mapo-, pp. 216-217; Botheroyd, Botheroyd 2004, s.v. Mabon, pp. 206-207; Botheroyd, Botheroyd 2004, s.v. Maponus, p. 216; Häussler 2008a, p. 39, Häussler 2008b, pp. 17-18. Una simile ipotesi è stata proposta per Mars Leucimalacus/Leucimalicus dove Leucetius avrebbe il significato di ‘brillante’, cfr. Giorcelli Bersani 1999, p. 109.

				

				
					416 Per l’ipotesi di una identificazione, cfr., fra gli altri, Rigato 2008, p. 237. Mercurio si configurava come custode dei percorsi viari e di coloro che di essi si servivano per lo sviluppo delle loro attività. Una particolare venerazione per il dio è, infatti, documentata per molte famiglie commerciali, Cresci Marrone 2001b, p. 143. Mercurio fu anche protettore degli araldi, inventore della lira, guida agli Inferi, si vedano Combet Farnoux 1980, Combet Farnoux 1981, pp. 457-501. Sul culto di Mercurio cfr. Giorcelli Bersani 1999, p. 83, Šašel Kos 2008, pp. 294-295.
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					420 Attilio Mastrocinque, a proposito del culto di Saturno in Italia settentrionale, respinge l’ipotesi di un’identificazione di un dio locale dalle caratteristiche ctonie e agrarie. Un fenomeno simile avrebbe, infatti, potuto coinvolgere anche altre divinità italiche garanti della fertilità e, al contempo, legate alla sfera ctonia, Mastrocinque 1994, p. 109.

				

				
					421 Cfr. Scheid 1993, p. 57: «Dea Dia, patrona della bella luce del cielo nell’epoca cruciale della maturazione dei cereali, esercitava il suo ufficio con la mater Larum e i Lares, divinità del territorio, Marte, difensore del territorio, e i Semones, divinità delle semine». Scheid 2005c, pp. 93-94 ricorda il caso di una preghiera votiva rivolta, al tempo della guerra dacica, a dodici divinità preposte a garantire salus e victoria per l’imperatore. Il pantheon è, dunque, una stuttura dinamica nella quale le divinità sono raggruppate in funzione del loro rango e dei loro compiti.

				

				
					422 Alla luce di quanto osservato è, tuttavia, difficile sostenere con De Min 2009, p. 189 che «sarà soltanto l’assimilazione/interpretatio, in età romana, di alcune espressioni religiose venete a chiarire l’identità e le funzioni delle più antiche divinità locali».
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					427 A volte documenti isolati sono serviti per costruire sistemi e delineare quadri complessi relativi alla sopravvivenza o alla resistenza della cultura locale in età romana; in altri casi, si sono giustapposte fonti non omogenee, Giorcelli Bersani 1999, pp. 87-88.

				

				
					428 Giorcelli Bersani 1999, p. 89. Invita alla prudenza anche Sartori 2008, p. 181.

				

				
					429 Su questo aspetto, cfr. Assimilation et résistance 1976, Romanisation und Resistenz 2003, Romanisation et épigraphie 2008, Unità politica 2008 e i numerosi riferimenti bibliografici in Bandelli 2009b, pp. 29-69.
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					432 Bandelli 2009a, pp. 111-113, Bandelli 2009b, pp. 44-45. Similmente anche Zaccaria 2009a, pp. 83-89.

				

				
					433 Scheid 1999a, pp. 382-383.

				

				
					434 Giovanni Mennella, per esempio, ha tentato di verificare il grado di adesione privata delle élites della Cisalpina al culto delle divinità statali, interrogando un database di centosessanta iscrizioni sacre dalle quali sono esclusi i voti pubblici, il culto dell’imperatore, le donazioni e gli altri atti evergetici. Per quanto riguarda seviri ed augustali il database ha fornito sessantasei indicazioni utili relativamente a trentuno teonimi, di cui solo tredici rimandano a culti ufficiali o di matrice italica; il resto è relativo a divinità indigene (Belenus, Aesontius, Iunones), di probabile assimilazione (come Diana, Fons, Hercules, etc.), ctonie (Dis/Ditis, Aeracura, Liber e Libera, Terra Mater). Per i titolari di magistrature civiche o di cariche e dignità equiparabili, sono state ricavate trentuno indicazioni utili per diciassette teonimi: Iuppiter, Bona Dea, Neptunus, Fortuna e Tutela si registrano tra le divinità ufficiali di numero superiore a quelle sottoposte a probabile interpretatio (Diana, Hercules, Mars, Mercurius, Minerva). Sporadiche le iscrizioni rivolte a divinità ctonie o indigene. Le dediche dei militari ammontano a diciannove unità per un totale di dodici teonimi, in cui la componente ufficiale è rappresentata da Iuppiter, dalla triade capitolina, Mars, Fortuna, Spes e Victoria Augustae; le interpretazioni da Apollo Belenus, Iuppiter Poeninus, Mercurius; le preesistenze indigene da Aesontinus. Circa infine le due classi superiori, le dediche sono sedici e corrispondono a undici teonimi. Solo tre sono le attestazioni Iuppiter Optimus Maximus, seguite da Fortuna e Spes Augusta. Maggiore il numero degli dei interpretati come Diana o Mercurius; divinità ctonia è Terra Mater. La spiccata preferenza per i culti locali sarebbe determinata dal condizionamento ambientale, dall’influsso dei centri di aggregazione religiosa e di santuari di particolare prestigio che perpetuavano culti precedenti alla romanizzazione (come quello di Iuppiter Poeninus), dall’opportunismo nel conformare la propria religiosità a quella più corrente sul posto in cui veniva consacrata l’offerta votiva. La classe dirigente, inoltre, poteva intervenire a sostegno di classi di ceto non elevato, per garantire o preservare la funzionalità di un edificio di culto. Mennella 2003, pp. 481-502.

				

				
					435 Frézouls 1990, p. 185, nt. 24, p. 192, nt. 49, p. 194, nt. 58, p. 195, nt. 61, Zaccaria 1990, p. 147, Buchi 2002b, pp. 72-73.

				

				
					436 Su questi documenti, CIL III, 3776 (CIL I2, 2285, ILS 4876, ILLRP 33), CIL III, 3777 (CIL III, 10719, CIL I2, 2286, ILLRP 34), cfr. Šašel Kos 1999a, pp. 54-55, Zaccaria 2009b, p. 88. Cfr. alcuni significativi casi della Gallia, come quello dell’iscrizione da Mujouls, datata al II secolo d.C.: Deo Marti / Veracinio / M(arcus) Quartinius / Avitiani fil(ius) / Paternus / aedem fecit / et aram posu(it) / libens mer(i)/ti ex voto, AE 1971, 241, Barruol 1994, pp. 49-72, in particolare pp. 57-58, de Sury 1994, pp. 170-172.

				

				
					437 Mennella 1998, p. 169.

				

				
					438 Cresci Marrone 2009b, pp. 209, 212. dove cita il monito di Ovidio a guardare ai calendari delle comunità locali: peregrinos inspice fastos, Ov. fast. 3.87. Sulla testimonianza ovidiana, cfr. anche Beard, North, Price 2006, pp. 27-29.

				

				
					439 Sulla Lex Ursonensis, Crawford 1996, n. 25, Raggi 2006, passim, con bibliografia precedente.

				

				
					440 IIviri quicumque post colon(iam) deductam erunt, ii in die/bus (decem) proxumis, quibus eum mag(istratum) gerere coeperint, at / decuriones referunto, cum non minus duae partes / ader<u>nt, quos et quot dies festos esse et quae sacra / fieri publice placeat et quos ea sacra facere placeat. Quos ex eis rebus decurionum maior pars, qui / tum aderunt, decreverint statuerint, it ius ratum/que esto, eaque sacra eique dies festi in ea colon(ia) / sunto. In materia religiosa la Lex Ursonensis si esprime anche a proposito delle modalità di finanziamento dei sacra (cap. 69), in merito all’organizzazione di ludi scaenici (cap. 126) e detta i principi per nominare i magistri ad fana templa delubra (cap. 128).

				

				
					441 Sullo statuto municipale di Irni, nella Baetica, cfr. Gonzáles 1986, pp. 147-243, Lamberti 1993, di cui si seguono rispettivamente la numerazione dei capitoli e l’edizione. Cfr., inoltre, Galsterer 1988b, pp. 78-90.

				

				
					442 Nessuna norma, pertanto, regolamenta l’inserimento del diritto sacrale romano in ambito locale, cfr. Cic. leg. 2.19 e Cic. leg. 2.25, 26, secondo il quale tutti i cittadini devono seguire i culti della tradizione romana, Ulp. 1 inst. D. 1.1.1.2, fa rientrare il diritto sacrale nel publicum ius: Huius studii duae sunt positiones, publicum et privatum. Publicum ius est quod ad statum rei Romanae spectat, privatum quod ad singulorum utilitatem: sunt enim quaedam publice utilia, quaedam privatim. Publicum ius in sacris, in sacerdotibus, in magistratibus consistit. Cfr. inoltre Scheid 1984, pp. 243-280, Scheid 1993, p. 67, Scheid 1999a, p. 400, Beard, North, Price 2006, pp. 303-329, Raggi 2006, p. 703. Le varianti sono evidenti anche tra il calendario romano arcaico e i calendari italici: se nella maggior parte dei casi le città del Lazio, così come avveniva a Roma, ponevano sotto la protezione di Marte il primo mese dell’anno, i Sabini e i Sanniti lo facevano per il quarto, gli Ernici il sesto e gli Equi il decimo, de Cazanove 1993, p. 19.

				

				
					443 Sulla definizione di dies fasti, cfr. Scheid 1999a, pp. 392-393, accolta anche da Raggi 2006, p. 705. 

				

				
					444 Fest. p. 146 L, s.v. municipalia sacra. Ulp. D. 47.12.3.5: quid tamen, si lex municipalis permittat in civitate sepeliri?

				

				
					445 Tac. ann. 3.71.1. Sull’interpretazione del passo, Beard, North, Price 2006, p. 305.

				

				
					446 Per l’Italia, si contano, al momento, quarantasette calendari, datati tra l’età augustea e tiberiana, ad eccezione di quello di Antium, riferibile all’inizio o alla metà del I secolo a.C., Beard, North, Price 2006, pp. 305-306. Cfr., in generale, Whatmough 1931, pp. 157-179, Degrassi 1963, Rüpke 1995, Scheid 1999a, pp. 390-393, Scheid 2005d, pp. 218-219, Scheid 2007a, pp. 40-53, Segenni 2007, pp. 99-115. 

				

				
					447 Duval, Pinault 1986, Olmsted 1992. Cfr. anche Scheid 1991b, pp. 42-57 sulla situazione di Treviri.

				

				
					448 Beard, North, Price 2006, pp. 326-327. AE 1973, 319. 

				

				
					449 Per la definizione di un calendario locale a Vicetia e a Feltria, cfr. Ghiotto 2005, cc. 178-187, Cresci Marrone 2009b, pp. 209-212. Su tale pratica, piuttosto diffusa nell’antichità, non solo a livello civico, ma anche provinciale, sacerdotale, vicano, collegiale, etc., si vedano, a titolo esemplificativo, Traina 1994, p. 94, Panciera 1981, pp. 271-280, Abascal 2002, pp. 269-292, Tarpin 2002, pp. 137-140, Panciera 2003b, pp. 188-189, Ellero 2009, pp. 95-120. 

				

				
					450 Il testo è il seguente: S(acrum) Leituri/ae v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito) / curatore C(aio) / Manilio M(arci) f(ilio) / C(aio) Norbano L(ucio) L/entulo co(n)s(ulibus). Forlati Tamaro 1941, pp. 271-278, AE 1945, 66, ILLRP 203, Sartori 1960a, p. 237, Bassignano 1987, p. 318, Cenerini 1992, p. 106, Zaccaria 2001-2002, p. 134, EDR073511 (V. Guidorizzi).

				

				
					451 Si è pensato al pagus Arusnatium, cfr. Bassignano 1987, p. 318.

				

				
					452 Conservata al Museo Maffeiano di Verona (n. inv. 28436). Fu rinvenuta in un fossato del Castello, presso il santuario sul colle. CIL V, 4201, InscrIt X, 5, 7, Gregori 1990, p. 198, A 306, 010 (fine I secolo a.C.), Garzetti 1991, p. 162, n. 7, Modonesi 1995, pp. 55-56, n. 54, Gregori 2000, p. 110 (8 a.C.), Vavassori 2008, pp. 363-366 (8 a.C.). 

				

				
					453 L’iscrizione si trovava in situazione di reimpiego nella chiesa dei Santi Faustino e Giovita. Secondo gli editori è probabile una sua collocazione originaria dall’area sacra del colle Cidneo. CIL V, 4202, InscrIt X, 5, 8, Garzetti 1991, p. 162, n. 8, Vavassori 2008, pp. 366-367. Giorcelli Bersani 1999, p. 58, nt. 101, l. 3: Berg[omi].

				

				
					454 L’epigrafe fu rinvenuta nel giardino del conte Secchi presso la Carità nel 1541 ed è ora conservata nei magazzini del Museo di Santa Giulia (n. inv. MR 2616). CIL V, 4200, InscrIt X, 5, 6, Gregori 1990, p. 131, A 190, 015, Garzetti 1991, p. 162, Vavassori 2008, pp. 369-371.

				

				
					455 Nel recinto della torre del castello o, secondo un’altra versione, tra i detriti alluvionali del torrente Varrone, Vavassori 2008, p. 367.

				

				
					456 Conservata al Museo Maffeiano di Verona, n. inv. 28344. CIL V, 4981; ILS 4908, Chisté 1971, p. 129; Buonopane 1985, pp. 152-153; Gregori 1990, p. 287, A 189, 003, 1051; Garzetti 1991, p. 181, n. 1051; Buonopane 1997, p. 31, Gregori 2000, p. 146 (I secolo d.C.), Paci 2000, p. 463, Buonopane 2001, p. 213, Bassi 2003a, p. 8, Mosca 2003, p. 37. Per Modonesi 1995, pp. 54-55, n. 53; Vavassori 2008, pp. 367-369, l. 4: honore grat(uito) d(ecreto) d(ecurionum). In una lettera scritta a Lodovico Antonio Muratori, Girolamo Tartarotti avanzava l’ipotesi che la lastra, per l’ottimo stato di conservazione e per la buona esecuzione del testo epigrafico, fosse copia di un originale andato disperso. Questa congettura è stata accolta sia da Alfredo Buonopane, sia da Denise Modonesi. I dubbi in merito all’autenticità dell’iscrizione sono stati risolti, cfr. Paci 1993b, pp. 133-145, Paci 2000, pp. 463, 472, nt. 88. Marina Vavassori ha inoltre notato come la presenza di linee guida e di apici siano elementi sufficienti a favore dell’autenticità. 

				

				
					457 Roffia 2002, pp. 414-420, Valvo 2010, pp. 234-235, n. 44.

				

				
					458 Il termine deriva da Oromobii, ovvero gli abitanti di Bergamo, Como e zone limitrofe (Plin. nat. 3, 124-125). Secondo Marina Vavassori il culto di Bergimus sarebbe da estendere anche a quest’area: a Como e a Lugano furono, infatti, rinvenuti due reperti con onomastica individuale riconducibile a Perkimos/Perkomos, traducibile in Bergimus/Bergomus; lo stesso nome Bergomum, che pur non deriva dal teonimo Bergimus, ne condividerebbe l’area semantica. Cfr. Vavassori 2008, pp. 359-360 con bibliografia precedente, Ardovino 2003, pp. 67-82, Ardovino 2007, pp. 3-13.

				

				
					459 L’espressione è di Bassi 2003a, p. 8. Cfr., inoltre, Ciurletti 1986, p. 399; Modonesi 1995, p. 55; Mosca 2003, p. 37, che ritiene molto popolare il culto in considerazione del fatto che l’iscrizione benacense fu voluta ex postulation(e) pleb(is). Concorda con l’ipotesi di un culto di ampia diffusione anche Elisabetta Roffia, la quale nota come fra i dedicanti compaiano sia personaggi di condizione libertina, sia di condizione sociale più elevata, Roffia 2002, p. 415, nt. 14.

				

				
					460 Modonesi 1995, p. 55.

				

				
					461 Le ipotesi circa le funzioni e le caratteristiche di Bergimus sono molte. Modonesi 1995, p. 55, considera Bergimus protettore del colle (berg) e funzionale alla celebrazione dell’agibilità dei valichi alpini, prealpini e appenninici. Ardovino 2003, pp. 75, 78, Ardovino 2007, p. 11 lo avvicina a Ogmios, che controlla i limiti e domina la magia. Vavassori 2008, p. 361, nota un’affinità tra Bergimus e Bergusia, divinità di Alesia. Divinità forse analoga a Poeninus, secondo Mosca 2003, p. 37. Che la natura di Bergimus sia pressoché ignota non dovrebbe stupire visto che ancora troppo modeste sono le conoscenze sui rituali e i sistemi religiosi dei Celti, cfr. Vitali 2000, p. 221.

				

				
					462 Non credo che gli attributi che caratterizzano il busto maschile della coppa vitrea siano sufficienti per cogliervi un’affinità con Cernunnos, come vorrebbe Roffia 2002, p. 415, n. 15, o una «suggestione apollinea», così come proposto da Ardovino 2003, p. 77. Vavassori 2008, pp. 361-362, con confronti in nt. 8, suggerisce di interpretare come Bergimus anche un busto maschile fittile conservato al Museo Archeologico di Bergamo. L’identificazione si baserebbe sul fatto che sia i particolari fisiognomici sia gli attributi, cioè croci diagonali sul petto e sulla schiena, sono realizzati con piccoli cerchi. I cerchi e la croce diagonale, secondo la Vavassori, sarebbero infatti tipici della religione e dell’iconografia celtica. Si vedano, però, le riflessioni di Monika Verzár Bass a proposito del ‘celtismo’ nella scultura cisalpina, in particolare sull’impossibilità di individuare elementi specifici che possano essere ricondotti alla cultura dei Celti, cfr. Verzár Bass 2008, pp. 31-40, in particolare pp. 32, 35, 37. La Vavassori si spinge a considerare che anche la coppa vitrea bresciana è disegnata con la tecnica dei punti accostati «che si potrebbero anche definire minuscoli cerchi». Quella dei «punti accostati» è, tuttavia, una tecnica artigianale largamente diffusa, cfr. Roffia 2002, pp. 413-434 con bibliografia.

				

				
					463 Il nome teoforico Bergimus è presente anche a Roma, su un bollo laterizio della fine del II secolo d.C., CIL XV, 889.

				

				
					464 La Vavassori, pur invitando alla prudenza circa la possibilità di individuare un’area cultuale sulla base dei soli dati epigrafici, evidenzia come non possa essere accidentale che le quattro testimonianze bresciane provengano da un settore vicino al colle Cidneo, Vavassori 2008, pp. 362-363. Sull’area del Capitolium, cfr. Mirabella Roberti 1961, pp. 347-373, Rossi 1990, pp. 540-541, Rossi 2002, pp. 217-231, Rossi 2007, pp. 205-214, con bibliografia precedente. 

				

				
					465 Così Vavassori 2008, p. 363.

				

				
					466 Garzetti 1991, p. 162, n. 18, Gregori 1990, p. 94, A 116, 003 (prima metà del I secolo d.C.).

				

				
					467 Gregori 2000, p. 274, ripreso da Roffia 2002, p. 414, nt. 13, Mosca 2003, p. 37. Contra, Vavassori 2008, pp. 363, 366, che ammette la possibilità di attributi in comune.

				

				
					468 Non tanto, quindi, perché nella coppa vitrea Bergimus compare isolato, come propone Vavassori 2008, p. 366. Il fatto che il pezzo sia frammentario non permette, peraltro, di escludere con certezza che la coppa fosse decorata con altri busti di divinità come avviene in altri casi, cfr. Roffia 2002, pp. 416-417. 

				

				
					469 Cenerini 1993, p. 160 nota che le fonti letterarie, epigrafiche ed archeologiche ammontano a più di un centinaio.

				

				
					470 La definizione è di Cenerini 1993, p. 159. Per il culto del Genius, cfr. Cenerini 1993, pp. 159-173, Cenerini 1994, pp. 523-528, Scheid 2006, pp. 447-448.

				

				
					471 Per esempio Chirassi Colombo 1975-1976, p. 162, Chirassi Colombo 1976, p. 203, secondo la quale le tendenze autonomistiche di una comunità si esprimerebbero sia attraverso il mantenimento di culti indigeni, sia attraverso la devozione a divinità del pantheon romano, funzionalmente ambigue, come il Genio, Fortuna, le Ninfe. Anche a proposito del Genius Pagi degli Arusnates, è stata avanzata l’ipotesi che si trattasse di un nume locale, Sartori 1960a, p. 237, Franzoni 1982, p. 136, Bassignano 1987, p. 342.

				

				
					472 Giorcelli Bersani 1999, pp. 57-58, secondo la quale non è consequenziale «desumere connotazioni epicorie o addirittura di rivendicazione di identità locale in una dichiarazione pubblica di ossequio della personificazione numinosa dell’istituto cittadino nella sua pienezza giuridico-operativa».

				

				
					473 Le espressioni sono di Pallottino 1993, p. 335. Sul significato di populus, cfr. anche Popolo e potere nel mondo antico 2005.

				

				
					474 La menzione degli Ariminenses, come corpo di cittadini in armi, è presente anche in un altro importante documento epigrafico, proveniente dal santuario di Diana a Nemi, cfr. ILLRP I2 77, Cicala 1995, pp. 355-365.

				

				
					475 CIL II, 5564, Lambrino 1965, pp. 230-231.

				

				
					476 InscrIt X, 5, 1134, Garzetti 1991, p. 184, Gregori 2008, p. 62.

				

				
					477 CIL V, 7234. CIL V, 7235, ILS 3590 dove il riferimento a Vertumno, secondo Giorcelli Bersani, accentuerebbe il carattere ‘romano’ del documento, Giorcelli Bersani 1999, p. 58, nt. 102. 

				

				
					478 Pais 958, AE 2007, 564.

				

				
					479 Si possono inoltre citare il Genius coloniae Florentiae, CIL XI, 7030, il Genius coloniae Ostiensis, CIL XIV, 9, il Genius coloniae Ostiensium, CIL XIV, 8, il Genius municipi Castrimoeniensis, CIL XIV, 245, il Genius municipi Praenestini, CIL XIV, 2889.

				

				
					480 Sono valutate come segni distintivi sia la cura di alcune lettere come, ad esempio, i ganci a volute della Y ascendente, il nesso PH, l’apex sulla O di Nymphodotus, la T e la I montanti, sia l’impaginazione con la dedica in seconda linea ben spaziata, la centratura della carica consolare, messa in risalto rispetto a quella cittadina, cfr. Vavassori 2008, p. 366. Da notare anche i segni di interpunzione a triangolo.

				

				
					481 Tra le epigrafi sacre datate in Italia settentrionale si contano, per esempio, CIL V, 7239, CIL V, 4036, CIL V, 6573, CIL XI, 619. Cfr. il recente contributo di Ellero 2009, pp. 95-120.

				

				
					482 Secondo Denise Modonesi potrebbe trattarsi di un affrancamento, Modonesi 1995, p. 56. Marina Vavassori suggerisce possa trattarsi anche dell’esaudimento di un altro voto, forse un’avvenuta guarigione, soprattutto in considerazione dell’ipotesi che il culto di Bergimus potesse essere connesso a quello delle acque, cfr. Rossi 2002, pp. 225-226, Vavassori 2008, p. 364.

				

				
					483 Breuer 1996, p. 186, Vavassori 2008, p. 364. Sulla data di creazione della Colonia la critica oscilla tra gli anni immediatamente dopo il 27 a.C. e il 16 a.C., Gregori 2008, p. 54, nt. 2.

				

				
					484 Cfr. Raggi 2006, pp. 704-710.

				

				
					485 Il testo ricorda il signum di una ignota divinità, accenna al sacrificio di un animale ed ammette la possibilità, per i duoviri e i decurioni, di gestire il denaro per i sacra, InscrIt X, 5, 83, Gregori 2008, pp. 56-57, 62.

				

				
					486 Un’altra iscrizione, rinvenuta a Urago Mella, ricorda un [Nymp]hodotus sevir Augustalis, CIL V, 4446, InscrIt X, 5, n. 235. Secondo Vavassori, se si trattasse della stessa persona, il liberto avrebbe raggiunto un buon grado sociale, Vavassori 2008, p. 365, nt. 18.

				

				
					487 I Visci, poeti ed influenti critici letterari sono menzionati da Hor. sat. 1.10.83. Lo pseudo-Acrone, a commento del passo, ricorda che erano figli di Vibio Visco, membro dell’ordine equestre e legato da vincoli di amicizia con Augusto. La famiglia era probabilmente originaria della Gallia Cisalpina; il padre è ricordato dallo stesso Hor. sat. 1.9.22-23. Alföldi 1982, p. 346, nn. 3-4, Bandelli 1996b, pp. 19, 21, Breuer 1996, pp. 117-118, Gregori 1990, pp. 198-199, Gregori 2000, pp. 109-110.

				

				
					488 La bibliografia in merito è molto ampia. Si vedano, a titolo esemplificativo, Kaiser Augustus 1988, Fraschetti 1990, pp. 277-360, Cresci Marrone 1993a, passim, Scheid 1999b, pp. 1-19, Scheid 2003a, pp. 247-257, Scheid 2005b, pp. 175-193, Scheid 2009, p. 435.

				

				
					489 Beschi 1965, p. 289. Si tratta di immagini di divinità femminili dotate, oltre che di timone e cornucopia, da una pluralità di attributi.

				

				
					490 Cfr. Kajanto 1981, pp. 510-516.

				

				
					491 CIL VI, 30867, CIL X, 5800. Non si può, inoltre, escludere che ‘panthea’ possa essere un aggettivo attribuito dal dedicante e non una vera e propria epiclesi.

				

				
					492 Ghedini 2002, pp. 555-560.

				

				
					493 Bérard 1985, p. 164

				

				
					494 Cfr. EAA I, s.v. Attributo, pp. 911-912 (A. Brelich); EAA VII, s.v. Simboli e attributi, p. 303 (R. Brilliant).

				

				
					495 Sul culto e sull’iconografia di Fortuna, cfr. Kajanto 1981, pp. 502-558; Champeaux 1982; Champeaux 1987; LIMC VIII, s.v. Tyche/Fortuna, pp. 125-141 (F. Rausa); Lichocka 1997. Cfr. inoltre, Kabus-Jahn 1963, p. 102, nt. 38 e Guerrini 1974-1975, p. 110, nt. 10.

				

				
					496 Si tratta degli attributi che caratterizzano alcune statuette votive, provenienti da Praeneste e databili tra il IV e il II secolo a.C., interpretate come immagini della Fortuna Primigenia, Champeaux 1982, p. 43, n. 171, tav. 5, 1-3; n. 172, tav. 5, 4; n. 175, tav. 6, 2.

				

				
					497 Su questi attributi di Fortuna cfr. Lichocka 1997, pp. 30-43.

				

				
					498 Huet 2008, pp. 399-408.

				

				
					499 Capuis 1999a, p. 161.

				

				
					500 Pascucci 1990, p. 27 e p. 228, Maggiani 2002, p. 82, Capuis 2005, p. 512. Si tratta perlopiù di devote, offerenti, iniziande o di guerrieri nelle due tipologie del guerriero in assalto ‘patavino’ e del guerriero stante ‘lagoliano’.

				

				
					501 Potrebbe raffigurare una divinità anche la figura femminile rappresentata su una lamina da Scolo di Lozzo ad Este, cfr. Este preromana 2002, p. 280, fig. 121 (E. Baggio Bernardoni). Lamine bronzee con raffigurazioni femminili simili sono state rinvenute a Sparta nel tempio di Arthemis Orthia.

				

				
					502 In questo orizzonte cronologico si possono citare, ad Este, anche le metope figurate con testa elmata o pileata dal tempio tardo-repubblicano di Casale, cfr. Maggiani 2002, p. 82 che considera il soggetto «interpretatio romana del dio indigeno».

				

				
					503 Nell’ambito del pantheon di Baratella sono ricordate, in letteratura, tre figurine di Ercole, recentemente studiate da Lisa Zenarolla. Un bronzetto, conservato a Trieste ma proveniente da Este, è stato identificato, per il particolare della patera e della clamide, con Apollo offerente, Zenarolla 2008, pp. 74, 222-223, tav. 29, fig. 9, con bibliografia precedente; una statuetta di ‘Ercole in assalto’, datata tra il IV e il III secolo a.C., Mastrocinque 1992, p. 23, Chieco Bianchi 2002a, p. 96, n. 176, tav. 57, figg. 176a-d, Maggiani 2002, p. 82, Zenarolla 2008, pp. 74-75, 218-220, tav. 27, fig. 1; un elemento decorativo di un vaso o di un mobile, conformato come Ercole recumbente, anch’esso datato tra il IV e il III secolo a.C., giunto tramite commerci tarantini o etrusco-italici, Capuis 1967, pp. 203-223, Mastrocinque 1987, p. 110, fig. 74, Mastrocinque 1992, p. 23, Chieco Bianchi 2002a, pp. 95-96, n. 175, tav. 56, figg. 175a-d, Maggiani 2002, p. 82, Zenarolla 2008, pp. 75-77, 220-222, tav. 27, fig. 1. Ercole non è, in ogni caso, la divinità titolare del santuario atestino, ma un visiting god. Questa presenza, infatti, come spiegato dalla Zenarolla, non sarebbe dovuta ad un particolare rapporto tra Ercole e la divinità titolare del santuario, identificata secondo la ricostruzione di Maggiani con Minerva, ma piuttosto alla volontà da parte dei dedicanti di portare come offerta un dono di prestigio. Le statuine erculee, cioè, sarebbero state dedicate a Reitia in quanto agalmata prestigiosi, secondo una usanza che le accomuna al bronzetto di Paride arciere offerto presso il santuario di Altino/Altno, cfr. Tirelli 2005b, pp. 309-313, Zenarolla 2008, pp. 77-80. Per l’ipotesi di un precoce rapporto, nel santuario atestino, tra Ercole e Minerva, Maggiani 2002, pp. 84-85. Per il bronzetto di Paride arciere, presa di coperchio o decorazione di un recipiente di fabbrica etrusco-padana, del V secolo a.C., cfr. Tirelli, Cipriano 2001, pp. 46-47, fig. 10, Tirelli 2003a, pp. 232-234, Tirelli 2003b, pp. 78-79, Tirelli 2005a, pp. 478, 480-482, tav. IV.

				

				
					504 Arte e civiltà 1964-1965, p. 285, n. 392, tav. VI, 13 (II secolo a.C.), LIMC II, s.v. Athena/Minerva, p. 1059, n. 119 d (F. Canciani), Baggio Bernardoni 1992, pp. 321-322, fig. 235, Mastrocinque 1991, p. 222, Mastrocinque 1992, p. 23 (III secolo a.C.), Chieco Bianchi 1999, p. 378 (IV-III secolo a.C.), Mastrocinque 1995, p. 274 (età medio repubblicana), Bolla 2002, p. 138, n. 19, Capuis, Chieco Bianchi 2002, p. 240, Chieco Bianchi 2002a, p. 97, n. 179, tav. 58, figg. 179a-d.

				

				
					505 Arte e civiltà 1964-1965, pp. 285-286, n. 393, tav. VI, 14, Mastrocinque 1991, p. 222, Baggio Bernardoni 1992, pp. 321-322, fig. 235, Mastrocinque 1992, p. 23 (III secolo a.C.), Mastrocinque 1995, p. 274 (età medio repubblicana), Chieco Bianchi 1999, p. 378 (IV-III secolo a.C.), Bolla 2002, p. 138, n. 20, Capuis, Chieco Bianchi 2002, p. 240, fig. 99, 6, Chieco Bianchi 2002a, pp. 97-98, n. 180, tav. 58, figg. 180a-c. 

				

				
					506 Mastrocinque 1987, fig. 73 (età tardo-repubblicana), Mastrocinque 1991, p. 222, Baggio Bernardoni 1992, pp. 321-322, fig. 234, Mastrocinque 1992, p. 23 (età tardo-repubblicana), Mastrocinque 1995, p. 274, Bolla 2002, p. 138, n. 21, Chieco Bianchi 2002a, p. 98, n. 181, tav. 59, figg. 181a-h,

				

				
					507 Mastrocinque 1987, fig. 73 (età tardo-repubblicana), Mastrocinque 1991, p. 222, Mastrocinque 1992, p. 23 (età tardo-repubblicana), Baggio Bernardoni 1992, pp. 321-322, fig. 234, Mastrocinque 1995, p. 274, Chieco Bianchi 2002a, pp. 98-99, n. 182, tav. 60, figg. 182a-h, Maggiani 2002, pp. 82-83.

				

				
					508 Arte e civiltà 1964-1965, p. 67, tav. IX, 23, dove è avvicinata per caratteri stilistici alla coroplastica italiota del III secolo a.C., Mastrocinque 1987, p. 110, Mastrocinque 1991, p. 222, Baggio Bernardoni 1992, p. 321, Mastrocinque 1992, p. 23, LIMC II, s.v. Athena/Minerva, p. 1055, n. 44h (F. Canciani); Mastrocinque 1995, p. 274.

				

				
					509 Chieco Bianchi 2002a, p. 99, n. 183.

				

				
					510 Arte e civiltà 1964-1965, pp. 285-286, Capuis, Chieco Bianchi 2002, p. 240.

				

				
					511 Per l’interpretazione come Minerva, cfr. Capuis, Chieco Bianchi 2002, p. 240, per Minerva/Igea, cfr. Bolla 2002, pp. 82, 138. Sull’iconografia di Hygieia cfr. LIMC V, s.v. Hygieia, pp. 554-572 (F. Croissant).

				

				
					512 Cfr., rispettivamente, Mastrocinque 1987, p. 110, Bolla 2002, p. 82, nt. 48, Maggiani 2002, p. 82.

				

				
					513 Capuis, Chieco Bianchi 2002, p. 240.

				

				
					514 Bolla 2002, p. 82.

				

				
					515 Prosdocimi 1988, p. 387, Marinetti 2002b, p. 53, nt. 7. Riassumono la questione Mastrocinque 1992, p. 29, Capuis 1993, pp. 239-242, Capuis 2002, p. 241, Capuis, Chieco Bianchi 2002, pp. 235-236, Maggiani 2002, pp. 78-79, Marinetti 2009a, pp. 107-111, Prosdocimi 2009, p. 363. Si veda, inoltre Marinetti 2008b, pp. 156-157 che specifica come l’etimologia di un teonimo non sia sufficiente a definire funzioni e posizioni della divinità entro un determinato sistema teologico.

				

				
					516 Maggiani 2002, pp. 82-83, 84-85.

				

				
					517 Su Bona Dea, in generale, RE III, s.v. Bona Dea, cc. 686-694 (G. Wissowa), EAA II, s.v. Bona Dea, pp. 134-136 (D. Faccenna), Piccaluga 1964, pp. 195-237, Brouwer 1989.

				

				
					518 Fontana 2001, p. 115.

				

				
					519 LIMC III, s.v. Bona Dea, p. 122, n. 6 (M. C. Parra, S. Settis). Diversi esemplari sono stati ricondotti a questo tipo iconografico, benché manchi una iscrizione identificativa: si citano, a titolo esemplificativo, una statuetta marmorea da Urbisaglia, presso Macerata, del periodo traianeo, una conservata ai Musei Vaticani, di ignota provenienza, di età adrianea, una da Ostia, datata alla prima metà del II secolo d.C., LIMC III, s.v. Bona Dea, p. 122, nn. 4, 5, 13 (M. C. Parra, S. Settis). Si tratta, in realtà, di uno schema iconografico estremamente generico e simile a quello di altre divinità femminili. Sull’iconografia di Bona Dea cfr. LIMC III, s.v. Bona Dea, pp. 120-123 (M. C. Parra, S. Settis); Picard 1986, pp. 111-117. Uno studio, abbastanza recente, documenta la diffusione a Pompei di un altro schema iconografico per Bona Dea, che la vede distesa su una kline, con trapeza antistante, mentre nutre un serpente. L’immagine dovrebbe riprodurre un episodio della vicenda mitica o un momento delle cerimonie celebrate in onore della divinità. Il tipo della Bona Dea a banchetto è testimoniato esclusivamente a Pompei, cfr. Stefani 2000, pp. 419-443.

				

				
					520 Sticotti 1939, cc. 33-34, fig. 2; EAA II, s.v. Bona Dea, pp. 135-136 (D. Facenna); Arte e civiltà 1964-1965, p. 293, n. 408, tav. LXXXIII, 173 (dove però si segnala la presenza del simbolo isiaco costituito da un fiore di loto e da un crescente lunare notato a coronamento della cornucopia); LIMC III, s.v. Bona Dea, p. 122, n. 15 (M. C. Parra, S. Settis).

				

				
					521 Arte e civiltà 1964-1965, p. 293, n. 408, tav. LXXXIII, 173.

				

				
					522 Càssola Guida 1978, pp. 90-91, Bravar 2002, p. 488, fig. 10. Tale proposta sarebbe sostenuta unicamente dalla somiglianza con una figura femminile, che ritrarrebbe la divinità insieme a Vesta, Mercurio e al Genius Caesaris su un rilievo di un altare marmoreo conservato al Museo Nazionale di Napoli, Scott–Ryberg 1955, pp. 62-63, tav. XVII 33c. La liceità di questa identificazione è, tuttavia, dubbia poiché le caratteristiche iconografiche di questa figura si adattano a molte divinità e personificazioni e per il fatto che non vi sia alcuna iscrizione di accompagnamento.

				

				
					523 Murgia 2010, pp. 191-197.

				

				
					524 Propone il confronto con un esemplare di età imperiale, recante l’iscrizione dedicatoria, cfr. LIMC V, s.v. Vesta, n. 30 (T. Fischer Hansen). 

				

				
					525 Maggiani 2002, p. 85. Così anche Mastrocinque 1987, p. 126.

				

				
					526 Bolla 2002, p. 82.

				

				
					527 Capuis, Gambacurta 2001, p. 71 a proposito dei votivi del santuario altinate di Fornace.

				

				
					528 LIMC II, s.v. Athena/Minerva, p. 1051 (F. Canciani) indica la particolarità del santuario atestino dove sono offerte, tra III e II secolo a.C., statuette di Minerva. L’assimilazione sarebbe dovuta alle comuni competenze sulla scrittura. La funzione di protettrice degli scribi e dei maestri era propria anche della Minerva dell’Aventino (Fest. 333 M = 448 L) cui corrisponde la tradizionale offerta a Reitia di tavolette e stili scrittorii. Per un’identificatio di Reitia come Minerva cfr. Di Filippo Balestrazzi 1985, p. 41, Tombolani 1981b, p. 179, Mastrocinque 1987, pp. 98, 103-110, Capuis 1991, p. 1205, Capuis, Chieco Bianchi 1992, pp. 95-96 (che specificano, però, l’assenza di dediche scritte), Mastrocinque 1992, p. 30, Capuis 1993, p. 264, Mastrocinque 1995, p. 274, Capuis 1999a, pp. 155, 156, Capuis 2002, p. 247, Capuis 2005, p. 512, De Min 2005, p. 115, Bonomi, Malacrino 2009, p. 236. Attilio Mastrocinque, pur notando una somiglianza tra Reitia e Artemide Orthia, ritiene che sia più plausibile un rapporto con una divinità italica, quale appunto Minerva, Mastrocinque 1995, p. 274. Elena Di Filippo Balestrazzi osserva come Reitia sia dotata di caratteri diversi che la rendono in parte coincidente con l’Artemide greca (clavigera, signora delle piante e degli animali, Potnia Theron), con Artemide Orthia, con Minerva. Secondo la studiosa è probabile che, proprio per i suoi molteplici aspetti, Reitia abbia avuto interpretationes diverse a seconda del carattere privilegiato: la funzione prevalente nel santuario della Baratella era quella di protettrice della scrittura, fatto che ne avrebbe determinato una interpretazione con Minerva, cfr. LIMC VII, s.v. Reitia, pp. 620-622 (E. Di Filippo Balestrazzi). Per un rapporto Reitia-Iuno, cfr. Bassignano 1987, pp. 321-329-330, Fogolari 1988, pp. 170-171, Braccesi 1990a, p. 74, Mastrocinque 1991, pp. 224-226. Mastrocinque 1987, pp. 71-73 propone che Iuno sia assimilabile ad Hera Argiva. 

				

				
					529 Baggio Bernardoni 1992, pp. 321-322 fig. 237, Dämmer 2002a, p. 253, fig. 106, Maggiani 2002, p. 85, Bonetto 2009a, p. 111.

				

				
					530 Pellegrini 1916, pp. 375-376, fig. 2, Baggio Bernardoni 2002, p. 279.

				

				
					531 Pellegrini 1916, pp. 375, 378, Mastrocinque 1992, p. 30, Buchi 1993, p. 148.

				

				
					532 Arte e civiltà 1964-1965, pp. 477-478, n. 684, tav. XXXIX, fig. 79, Mastrocinque 1987, p. 110, nt. 10, Zerbinati 1982, p. 342, n. B 6, Strazzulla 1987a, p. 345, Mastrocinque 1991, p. 222, Buchi 1993, p. 148. 

				

				
					533 Il piede e la metopa fittile sono stati recuperati negli scavi in località Casale, rispettivamente nel 1709 e nel 1914. Il piede fu trovato in associazione con un frammento scultoreo riferito a Giove, Pellegrini 1916, p. 378. Sulle modalità di rinvenimento della metopa, cfr. Strazzulla 1987a, pp. 347-349. La statua fittile ammantata fu rinvenuta tra il 1880 e il 1890, Ghirardini 1888, p. 96. La testa in marmo, ora dispersa, è di ignota provenienza, Arte e civiltà 1964-1965, pp. 477-478.

				

				
					534 Il busto fittile è stato variamente interpretato come Reitia, come Vesta o come una devota; il piede forse è pertinente a Minerva. Il bustino su metopa fittile, originariamente ritenuto di Minerva, ora è interpretato come di Dioscuro, cfr. Strazzulla 1987a, p. 359, Baggio Bernardoni 2002, p. 279, fig. 120a. La testa in marmo, di età augustea, non ha alcun attributo riferibile a Minerva, Arte e civiltà 1964-1965, pp. 477-478.

				

				
					535 Cfr. Buchi 1993, p. 148 e l’aggiornamento epigrafico proposto da Bassignano 1997, pp. 11-376.

				

				
					536 Si veda, in proposito, la tavoletta alfabetica bilingue, datata al I secolo a.C., dedicata da Voltiomnos Kelags a Sainate Reitia, Akeo 2002, pp. 161-162, n. 4 (A. Marinetti), con bibliografia di riferimento.

				

				
					537 Zenarolla 2008, p. 78.

				

				
					538 La situazione non sarebbe molto diversa da quella del santuario di Rossano di Vaglio dove la divinità conservò il nome anche in epoca romana. Ad Este, inoltre, la grafia venetica continuerebbe in fase di romanizzazione come segno di continuità ideologica, cfr. Marinetti, Prosdocimi 2005, p. 43.

				

				
					539 Prosdocimi 2009, pp. 363 e p. 369. Cfr., inoltre, Baggio Bernardoni 1992, p. 321, secondo la quale non vi sono elementi sufficienti per formulare ipotesi circa le trasformazioni del culto di Reitia in età romana. Perplessità sulla sovrapposizione tra Reitia e Minerva sono state espresse anche da Bonetto 2009a, p. 111.

				

				
					540 Dedica a Marte Augusto di Q. Petronius Metellus, CIL XIII, 5343 e un’altra dubbia a Marte e Bellona, CIL XIII, 5352. Cfr. anche CIL XIII, 5346. Hatt 1989, pp. 169-170, Van Andringa 2006, 121-134, con bibliografia precedente. 

				

				
					541 CIL XIII, 5351.

				

				
					542 Walter 1999, p. 37, tav. II, figg. 1-4.

				

				
					543 Eloquenti, a proposito, le parole espresse da Giulia Fogolari a proposito della divinità titolare del santuario di Lagole di Calalzo: «Dalla scrittura si è partiti per individuare la divinità», Fogolari 2001a, p. 375.

				

				
					544 LIMC VIII, s.v. Fata, Fatum, p. 581, n. 2 (S. Sorda).

				

				
					545 In generale, cfr. LIMC VIII, s.v. Matres, Matronae, pp. 808-816 (G. Bauchhenss).

				

				
					546 Bianchi Bandinelli 1988, p. 162, fig. 151.

				

				
					547 Cfr. Chirassi Colombo 1976, pp. 191-192, Tibiletti Bruno 1984, pp. 437-447, Landucci Gattinoni 1986. Bassignano 1987, pp. 320-321, sostiene la tesi secondo la quale il culto alle Matronae era diffuso nella parte occidentale dell’Italia settentrionale, mentre quello alle Iunones nell’area orientale; la presenza a Verona di una dedica alle Iunones Matronae (CIL V, 3237) è stata spiegata dalla studiosa o come indizio di un’identità tra le divinità o come segno che la città avrebbe segnato il confine tra una denominazione e l’altra, Bassignano 1987, p. 321. Contro quest’ultima ipotesi si vedano le dediche da Comum alle Iunones Matronae, CIL V, 5249, CIL V, 5450. Si vedano, inoltre, Mastrocinque 1991, pp. 225-226, Landucci Gattinoni 1994, pp. 85-95, Mastrocinque 1999, p. 109, Gregori 2000, p. 273 (per l’area bresciana), Bassi 2008, pp. 43-59, Mennella, Lastrico 2008, pp. 119-130. Le Iunones avrebbero competenze più ampie rispetto a quelle delle Matronae, forse da mettere in relazione con contesti ufficiali e da legare al culto della Iuno. La questione è però controversa, cfr. Giorcelli Bersani 1999, pp. 76-77. Sull’iconografia delle Matronae, cfr. Poitte 1988, pp. 180-185.

				

				
					548 Mugione, Pouzadoux 2008, p. 305. 

				

				
					549 In Etruria, peraltro, non si hanno prove epigrafiche di un culto effettivo a Turms, se non in epoca molto avanzata, cfr. Harari 2008, pp. 345-354.

				

				
					550 Chieco Bianchi 2002a, p. 68, n. 48, tav. 28, figg. 48a-b, p. 68, n. 49, tav. 29, figg. 49a-b, p. 69, n. 50, tav. 30, figg. 50a-b, p. 69, tav. 31, n. 51, tav. 31, figg. 51a-b. Si aggiunge anche un pezzo non più rintracciabile con iscrizione lacunosa […]s mego donasto, Chieco Bianchi 2002a, p. 69, n. 52. Pellegrini, Prosdocimi 1967, pp. 180-181, Es 72, Pellegrini, Prosdocimi 1967, pp. 171-172, Es 65, Pellegrini, Prosdocimi 1967, pp. 177-179, Es 71, Pellegrini, Prosdocimi 1967, pp. 172-174, Es 66, Marinetti 1992, pp. 131, 145.

				

				
					551 Akeo 2002, p. 234, n. 56 (G. Gangemi, A. Marinetti).

				

				
					552 Fogolari 1994, pp. 314-315, fig. 3, Akeo 2002, p. 235, n. 57 (S. Bonomi, A. Marinetti).

				

				
					553 Non si tratta, peraltro, dell’unico esempio in tal senso. Cfr. le osservazioni proposte da Larissa Bonfante a proposito di un bronzetto votivo da Bolsena, recante sul fianco e sulla coscia una dedica al dio Selvans. Esso appartiene ad un gruppo omogeneo composto da altre sette statuette di giovani figure maschili nude o con manto avvolto intorno ai fianchi, con dedica incisa sul corpo. Questi personaggi non rappresenterebbero Selvans, ma costituirebbero l’offerta tipica al dio, Bonfante 1991, pp. 842-843.

				

				
					554 Marinetti 2009a, pp. 108-109. Dello stesso parere anche Prosdocimi 2009, p. 363.

				

				
					555 Fogolari 2001b, p. 121, n. 42, Fogolari 2001b, pp. 122-123, n. 43, Fogolari 2001b, pp. 122-124, n. 44, Fogolari 2001b, pp. 124, n. 45, Fogolari 2001b, pp. 124-125, n. 46.

				

				
					556 Fogolari 2001b, p. 121.

				

				
					557 Marinetti 2001c, p. 337, n. 43, Marinetti 2001c, p. 337, n. 45, Marinetti 2001c, p. 338, n. 46. Ad esse si aggiunge un bronzetto del gruppo III, di 17 cm, di influenza celtica, Marinetti 2001c, p. 338, n. 49 e Fogolari 2001b, p. 128, n. 49, una figurina di Lare, con testo in venetico, Marinetti 2001c, p. 339, n. 63, Fogolari 2001b, pp. 145-146, n. 63 e l’Apollo già citato. Si tratta in tre casi di dediche a Trumusiati (nn. 43, 46, 49), in uno ad Apollo (n. 52); le altre due iscrizioni conservano solo il nome del dedicante (n. 45) e parte della formula votiva (n. 63). 

				

				
					558 Scarfì 1976, pp. 7-18, Scarfì 1985, pp. 99-102, Sena Chiesa 1989, p. 328, Denti 1991a, pp. 20-21, Rebecchi 1991, pp. 153-157, Torelli 1993, p. 272, Bonghi Jovino 1994, pp. 25-40, Fontana 1994, p. 183, Grassi 1995, pp. 27-28, Rebecchi 1998, p. 193, Fontana 1996, p. 237, fig. 8, Fontana 1997a, pp. 252-253, Volonté 1998, p. 412, Volonté 2003, p. 147, Fontana 2006, pp. 318-319, Cadario 2008, pp. 169-170, Volonté 2008, pp. 177-180, Volonté 2009, 149-152.

				

				
					559 Denti 1991a, p. 187, Torelli 1993, p. 272, Rebecchi 1998, p. 193. Scarfì 1985, pp. 105-106, figg. 11-14, propone una datazione agli ultimi decenni del secolo sulla base del confronto con le statue del frontone C di Luna, in particolare con la cosiddetta Giunone.

				

				
					560 In Scarfì 1985, p. 104, la prima proposta di una pertinenza ad un frontone templare. Bonghi Jovino 1994, pp. 27-29, invece, suppose che il manufatto costituisse parte di una statua a tutto tondo in base allo stato estremamente curato della parte posteriore. Si trattava, quindi, o di un ex voto disposto in un santuario, o di una scultura di tipo eroico collocabile nel Foro o in altra sede civile. Secondo Volonté 2009, pp. 149-152, alla quale si deve l’edizione più recente, l’ottima lavorazione del retro potrebbe essere spiegata nell’ottica di una generale alta qualità del pezzo; l’atteggiamento del volto inclinato verso il basso suggerirebbe, inoltre, una visione dal basso e quindi una collocazione nella parte alta di un edificio.

				

				
					561 Non propongono un’identificazione precisa neppure Scarfì 1985, pp. 101-107 e Denti 1991a, pp. 20-21.

				

				
					562 Fontana 1994, p. 183, Fontana 1996, p. 237, Fontana 1997a, pp. 252-253, Fontana 2006, pp. 318-319.

				

				
					563 Cadario 2008, p. 170. 

				

				
					564 Liv. 31.21.12: Id ubi vidit praetor, ut et ipse dilataret aciem, duas legiones ex subsidiis dextra laevaque alae quae in prima acie pugnabat circumdat aedemque Diiovi vovit, si eo die hostes fudisset; Liv. 34.53.7: Et in insula Iovis aedem C. Servilius duumvir dedicavit: vota erat sex annis ante Gallico bello ab L. Furio Purpurione praetore, ab eodem postea consule locata; Liv. 35.41.8: Aedes duae Iovis eo anno in Capitolio dedicatae sunt; voverat L. Furius Purpurio praetor Gallico bello unam, alteram consul; dedicavit Q. Marcius Ralla duumvir. 

				

				
					565 Il tempio di Veiove si trovava nell’insenatura tra l’Arce e il Campidoglio, tra il Tabularium e l’Asylum; votato da L. Furius Purpurio, dedicato da Q. Marcius Ralla, fu ricostruito contemporaneamente al Tabularium. Domiziano provvide, in seguito, a restaurare il tempio probabilmente danneggiato dagli eventi del 65 d.C., cfr. Vitr. 4.8.4, Colini 1942, pp. 5-55.

				

				
					566 CIL I2, 2503, Fontana 1997a, pp. 200-201, con bibliografia precedente.

				

				
					567 Cfr. Fontana 1997a, p. 280.

				

				
					568 Colini 1942, pp. 14-18, fig. 15, tav. D; La Rocca 1995, p. 24, figg. 7-12. Per una datazione all’età antonina su modello ellenistico, cfr. Cocchi Ercolani 1968, p. 119, nt. 23. Plinio il Vecchio attesta che nel 193 a.C. nel tempio di Veiove fu dedicato un simulacrum del dio in cipresso, ancora esistente ai suoi tempi (Plin. nat. 16. 216). In età flavia, dunque, sussistevano il simulacrum ligneo e la statua in marmo lunense. Anche nel tempio di Apollo Sosiano probabilmente non c’era solo la statua di culto colossale, della quale si vede il possente podio nel frammento di lastra della Forma Urbis Severiana, e che potrebbe essere stata opera dell’artista ateniese Timarchides, ma anche un Apollo in legno di cedro trasferito da C. Sosius a Roma da Seleucia in Pieria (Plin. nat. 13.53). In età repubblicana, inoltre, sembra che ci fosse una statua di culto di legno (un bretas), che nel 129 a.C., durante le lotte politiche che seguirono la morte di Scipione Emiliano, pianse per tre giorni, mentre dal cielo cadevano pietre che arrecarono danno a numerosi templi e uccisero anche uomini. I Romani, dietro suggerimento degli haruspices, deliberarono di fare a pezzi la statua e di gettarla in mare (D. C. 24.84.2). 

				

				
					569 Cfr. LIMC VIII, s.v. Veiovis, pp. 184-185 (E. Simon). Particolarmente interessante la documentazione numismatica del primo ventennio del I secolo a.C.: su alcune emissioni monetali di L. Caesius compare un tipo di divinità giovanile con clamide e braccio alzato nell’atto di scagliare un attributo identificato con un fulmine (Babelon, I, p. 281, Colini 1942, pp. 41-42, Cocchi Ercolani 1968, p. 122, tav. II, 1), accanto è la sigla Ap ritenuta abbreviazione di Ap(ollo). Lo stesso tipo si ritrova sulle monete di C. Licinius L. f. Macer (Babelon, II, p. 133, Colini 1942, p. 42, Cocchi Ercolani 1968, p. 123, tav. II, 2); nell’88 a.C. (o 85 a.C), sulle monete di M. Fonteius C. f. (Babelon, I, p. 506, Cocchi Ercolani 1968, p. 124, tav. II, 3-4) e su alcune anonime coeve (Babelon, I p. 77, Colini 1942, p. 42, Cocchi Ercolani 1968, p. 124, tav. II, 6) e su quelle dei monetari Gargilius, (Babelon, I, p. 532), Ogulnius (Babelon, II, p. 266) e Vergilius (Babelon, II p. 529) compare una testa di divinità giovanile con riccioli, corona di alloro e fulmine, con la sigla Ap; sul rovescio una capra cavalcata da un erote, Colini 1942, p. 42, Cocchi Ercolani 1968, p. 124, tav. II, 5. Questo tipo è stato identificato dai più, seppur dubitativamente, con Apollo-Veiove in base alla testimonianza di Ovidio (Ov. fast. 3.438) e di Gellio (Gell. 5.12.11) che precisano come Veiove non recasse il fulmine bensì un mazzo di frecce. Sul fatto che sulle monete di questo periodo la divinità sia da interpretare come Apollo e non come Giove, cfr. Luce 1968, pp. 25-26. L’associazione del fulmine e di Apollo non è insolita: l’attributo è presente nella decorazione pittorica del soffitto della rampa che conduceva al complesso templare palatino, cfr. Strazzulla 1990, p. 28. Apollo stesso avrebbe reso palese il luogo dove far erigere il proprio tempio scagliandovi un fulmine, cfr. D. C. 49.15.5; Svet. Aug. 29.3. Esemplari numismatici recanti Apollo con il fulmine sono stati riconosciuti da Crawford 1974, p. 312, n. 298, p. 364, n. 350, p. 369, nn. 353/1-2, p. 370, n. 354/1. Cfr. anche Hekster, Rich 2006, pp. 162-165.
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					577 A ciò si aggiunga che anche le fondazioni murarie romane hanno intaccato il resto della zona, soprattutto nel terrazzo superiore, destinato alla piazza forense. A valle, invece, la situazione sarebbe meglio conservata.
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					583 Cfr., in generale, Gambacurta, Capuis 1998, p. 117, Gambacurta 2002e, pp. 121-126; sulle iscrizioni di San Giorgio di Valpolicella, Marinetti 2003b, pp. 111-117, sull’iscrizione da Oderzo, Marinetti 2009c, pp. 206-209. Sulle sortes di Montorio e di Monte Altare di Vittorio Veneto, cfr. Akeo 2002, p. 239, n. 59 (E. Gilli, A. Marinetti) e Akeo 2002, pp. 239-241, n. 60 (G. Gambacurta), Marinetti 2004, pp. 408-420.
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					588 Per l’ipotesi, cfr. Facchinetti 2004-2005, p. 130, Facchinetti 2008, cc. 172, 181, 195, nt. 98. Per l’iscrizione, cfr. Prosdocimi 1979, pp. 279-307, Fogolari 1981b, p. 43, Pellegrini 1981, pp. 84, 91-92, figg. 79-80, Prosdocimi 1988, pp. 293-295, Lejeune 1993, pp. 96-97, Prosdocimi 2001, pp. 19-20, Akeo 2002, p. 269, n. 87 (A. Marinetti), Gamba et alii 2005, pp. 29-30, fig. 29, Marinetti, Prosdocimi 2005, p. 44, n. 13, Gamba, Gambacurta, Ruta Serafini 2008, pp. 49, 55 Prosdocimi accosta il testo a ILLRP 510 lapides profaneis intus sacrum, che attesta suddivisioni all’interno di un sacrum.
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					595 Come sottolineato da Giovanna Gambacurta, le fonti ricordano riti rivolti ai termini, cioè i cippi o i pali confinari (Hyg. De gen. contr. p. 126, 9-21, p. 127, 1-7 Liber Coloniarium I, Tuscia, p. 127, 8-14, L) che possono essere di varia natura. In questi rituali sono offerte al Terminus primizie vegetali e animali del territorio e gli viene destinata un’offerta in metallo. Gambacurta 2000d, p. 60. 

				

				
					596 Gambacurta 2005, p. 499 e p. 500. Cfr. anche Gambacurta 2000d, p. 59 «gli esiti sepolti della cerimonia rimangono comunque segnalati, come dimostra la buca di palo connessa la deposito, anche se non possiamo meglio precisare l’entità di tale monumentum». 

				

				
					597 Gambacurta 2000d, p. 60, Rosada 2000, p. 170, Gambacurta 2005, p. 501.

				

				
					598 Liber Coloniarium, I, Tuscia, p. 223, 1-2, L.

				

				
					599 Rosada 2000, p. 170.

				

				
					600 La possibilità che il cippo non si trovi sul confine in senso fisico ma rappresenti, piuttosto, un limite ideologico sarebbe confermata, secondo gli editori, da un passo attribuito a Frontino e citato da Agennio Urbico: Plurimis deinde locis terminos sacrificales non in fine ponunt, sed ubi illud sacrificii potius oportunitas suadet, hoc est loci commoditas, in quo sacrificium abuti commode possint, Agenn. Grom. LLA 605.2, p. 33, L 1. Cfr. Gambacurta 2000d, p. 60, Rosada 2000, p. 170, Gambacurta 2005, p. 501.
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					602 Sulle questioni di confine, cfr. Scuderi 1991, pp. 371-415.

				

				
					603 Sull’iscrizione di Monte Venda, ora al Museo Nazionale Atestino, cfr. CIL I2, 633 e p. 922, CIL V, 2491, ILS 5944a, ILLRP 476, CIL I2, fasc. IV, 3, n. 633, Buonopane 1992, pp. 211, 213. Sull’iscrizione di Galzignano, ora al Museo Nazionale Atestino, cfr. CIL I2, 2501 e p. 922, ILLRP 476, AE 1923, 64, CIL I2, fasc. IV, 3, n. 2501, ILLRP, Imagines, fig. 202, Buonopane 1992, pp. 215-216. Sull’iscrizione di Teolo, ora al Museo Civico di Padova, cfr. CIL I2, 634 e p. 922, CIL V, 2492, ILS 5944, ILLRP 476, CIL I2, fasc. IV, 3, n. 634, ILLRP, Imagines, fig. 201 a-b, Buonopane 1992, p. 216, nt. 14. Cfr. Buchi 2002a, p. 75, con ricca bibliografia precedente.

				

				
					604 Si è pensato anche ad un intervento del 116 a.C., ad opera di L. Caecilius Metellus Diadematus, ma l’ipotesi è ritenuta meno probabile, cfr. Sartori 1981, pp. 109-110, Bandelli 1985a, pp. 25-27, Tosi 1987, p. 181, Buchi 1989, pp. 197-198, Càssola 1991, p. 37, Bandelli 1998b, p. 153, Buchi 2000, pp. 50-52, Buchi 2002a, p. 76, Bandelli 2008, p. 50, Bandelli 2009b, p. 40. Non si tratta, in ogni caso, di Q. Caecilius Metellus come proposto da Capuis 2005, p. 515, nt. 25.

				

				
					605 Cfr. Buchi 2002a, pp. 75-76, con bibliografia precedente. Il cippo da Lobia, conservato al Museo Maffeiano di Verona, ricorda la regolamentazione avvenuta nel 135 a.C. grazie all’intervento del proconsole Sextus Atilius Saranus, CIL I2, 636 e p. 922, CIL V, 2490, ILS 5945, ILLRP 477, CIL I2, fasc. IV, 3, n. 636, ILLRP, Imagines, figg. 203a-b-c.

				

				
					606 Gambacurta 2000d, pp. 59-60, Gambacurta 2005, p. 502 cita per le questioni confinarie l’arbitrato richiesto dai Patavini al console M. Aemilius Lepidus (Liv. 41, 27, 3-4) «Un primo intervento di Roma è richiesto dai patavini per sanare controversie di confine con gli atestini; lo ricorda Livio e si può datare al 175 a.C., sulla base del consolato di M. Emilio Lepido». Il fatto che l’oggetto della controversia non sia stato ancora stato chiarito non permette di collegare l’intervento del 175 a.C. con la posa dei cippi in area euganea nel 141 a.C., come sostenuto da Gambacurta.
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					609 Gambacurta 2000d, p. 60, Gambacurta 2005, p. 502, dove specifica che «la validità in senso bilingue è stata fortemente messa in questione». Gorini 2000, p. 57, considera «l’iscrizione etrusco-retica e latino arcaica di Castelciés di Cavaso» come documento di «contatto tra comunità di lingue diverse»,. Sull’iscrizione, da ultimo, Morandi 1999.

				

				
					610 Si tratterebbe di un unicum nel corpus retico sia per tipo di monumento, sia per il formulario, sia per i caratteri grafici, Akeo 2002, pp. 187-188, n. 21 (G. Gambacurta).
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					617 Sull’ipotesi, cfr. Rosada 2000, p. 171. Sulle iscrizioni cfr. Busana 2000b, p. 132. Sul valore della formula che indica, genericamente, uno spazio pubblico concesso dall’autorità cittadina cfr. Granino Cecere, Mennella 2008, pp. 287-300.
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					624 Tirelli 2004a, p. 451, Tirelli 2004b, pp. 851-852. La proposta di un confronto tra i due contesti era già stata avanzata da Tirelli 2004b, p. 849, nt. 2. Perplessità in merito espresse da Cavalieri Manasse 2008c, pp. 318-319, nt. 130. La studiosa reputa discutibili sia la cronologia proposta per l’edificazione della porta-approdo, sia l’interpretazione dei materiali (asse del 151 a.C., resti ossei, frammenti ceramici) come pertinenti ad un rito di fondazione.

				

				
					625 Si veda, in proposito, ThesCRA III, s.v. Consecration, Foundation rites, pp. 303-346 (V. Lambrinoudakis).

				

				
					626 Regio VIII, Aemilia: CIL XI, 126 (Ravenna); CIL XI, 6824 (ager Bononiensis). Regio IX, Liguria: CIL V, 7457 (ager Hastensis). Regio X, Venetia et Histria: CIL V, 328 (Parentium); InscrAq 326 (Aquileia); InscrAq 327 (Aquileia); Bassignano 1997, p. 151, n. 6 (Ateste); Buchi 1984, pp. 69-70 (Atria); InscrIt XIII, 2, 40 (ager inter Mantuam et Veronam); CIL V, 4285 (Brixia); CIL V, 4874 (ager Brixiae adtributus); CIL V, 4286 (ager Brixianus); Garzetti 1991, pp. 221-222, n. 23 (ager Brixianus). Regio XI, Transpadana: CIL V, 5098 (ager Bergomas); CIL V, 5258 (Comum); CIL V, 5279 (ager Comensis); CIL V, 6565 (ager Novariensis). Alpes maritimae: CIL V, 7850 (Pedona). Su queste iscrizioni, cfr. Arnaldi 1997, pp. 146-193, con ulteriore bibliografia.

				

				
					627 Rinaldi 1966, pp. 101-105, AE 1967, 118, FA 1968, 4808, Buchi 1984, p. 70, Pesavento Mattioli 1984, p. 84, Bonomi 1987, p. 209, Arnaldi 1997, pp. 165-166, n. 28, fig. 21, Bonomi 2008, pp. 65-66.

				

				
					628 L’iscrizione è conservata presso la Soprintendenza Archeologica del Veneto, nella sede di Padova. N. inv. 74727. Dimensioni: 75,5 x 39,5 x 30,3; alt. lett. 2,8-5,2 (T longa: max 6,2). Mancano lo spigolo superiore sinistro e quello inferiore destro. Il fianco destro è lacunoso. Il testo recita: T(itus) Cassius / Neptuno / v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito). 

				

				
					629 Arnaldi 1997, p. 166, Bonomi 2008, p. 66. Tra gli elementi che contribuiscono ad una datazione al I secolo d.C. sono stati indicati i segni di interpunzione triangolari, la T montante, la mancata indicazione del cognomen del dedicante. Per una datazione più alta, tra la fine del I secolo a.C. e il I secolo d.C., Bassignano 1981, p. 214.

				

				
					630 Cfr. Bassignano 1981, p. 214, Bassignano 1987, p. 325. 

				

				
					631 von Domaszewski 1896, pp. 233-236, MytholLex, III, 1, s.v. Neptunus, cc. 201-207 (G. Wissowa), Toutain 1907, p. 372, RE XVI, 2, s.v. Neptunus (St. Weinstock), cc. 2514-2535, in particolare cc. 2533-2535.

				

				
					632 Dumézil 1973, p. 59, Rix 1981, pp. 106-107, 123. Si veda, in generale, Arnaldi 1997, pp. 1-58.

				

				
					633 Si vedano, per esempio, Vergnani 1964, p. 95: «una divinità originale, non marina, ma lacuale e fluviale e che non è da ricondursi al Poseidone greco è Neptunus, venerato a Bergamo, Bologna, Como, Novara e di evidente origine indigena»; Rinaldi 1966, pp. 103-104: «Nettuno è una delle divinità meno onorate nel mondo romano, soprattutto col procedere dei tempi e nelle zone periferiche dove di solito compare in forme sincretistiche, associato a divinità locali»; Susini 1975, pp. 398-399, accenna all’importanza della fonte epigrafica per comprendere i processi di interpretazione delle divinità delle acque; Chirassi Colombo 1976, pp. 189-190: «Il Neptunus Augustus è certo la grande divinità fluviale legata all’elemento fontinale, all’acqua dolce interna, che nei paesi transalpini spesso soppianta o meglio riesprime divinità indigene con una modalità diversa da quella rappresentata dai numi specifici dei grandi corsi d’acqua»; Finocchi 1994, p. 13, include Neptunus tra le divinità romane assimilate a quelle galliche; Mennella 1998, p. 168; Giorcelli Bersani 1999, pp. 114-115, pur nella consapevolezza della difficoltà di seguire l’evoluzione dei culti indigeni in età romana, concorda nel riconoscere tratti comuni nelle personalità divine; Valvo 2004, pp. 217-218: «Legami con la religione celtica, in materia di culti rivolti alle acque salutari, sono riscontrabili anche nelle dediche alle Nymphae e alle Vires. Queste ultime sono associate alle Nymphae in una iscrizione da Veleia, rinvenuta presso una grande pozza dove si raccoglievano le acque che filtravano dall’alto; sono associate alle Lymphae in una iscrizione scoperta ad Erba (fra Como e Lecco); infine si trovano ancora, in territorio lombardo, associate a Nettuno presso Gussago, località vicino a Brescia: in questo caso esse esprimerebbero le forze naturali e per questo sarebbero associate a Nettuno». Secondo Zanovello 2011, p. 455 e p. 456, inoltre, al rapporto tra fiumi e mari/divinità maschili si contrapporrebbe quello tra polle e sorgenti/divinità femminili. Secondo la studiosa, inoltre, le fonti attesterebbero un’associazione tra acque calde/divinità maschili, acque fredde/divinità femminili.

				

				
					634 Chirassi Colombo 1976, p. 191. Le fonti epigrafiche relative a Neptunus, per esempio, sembrano trovare maggiore diffusione nell’Italia settentrionale e nelle zone transalpine, tra il I e il II secolo d.C., cfr. Arnaldi 1997, p. 200.

				

				
					635 Neptunus appartenne al pantheon romano fin da età molto antica: fu, infatti, adorato insieme ad altre cinque divinità nel primo lettisternio, celebrato nel 399 a.C.; i Neptunalia sono registrati sia nei Fasti Antiates maiores sia nei Menologia, che ricordavano le festività celebrate dagli agricoltori, Arnaldi 1997, pp. 6, 13-14, 20-24.

				

				
					636 Il tempio di Fons fu dedicato nel Campo Marzio nel 231 a.C. dal console Cn. Papirius Maso, quello alle Nymphae risale al II secolo a.C. e così pure l’aedes di Tiberinus nell’Isola Tiberina, Zevi 1995, pp. 135-143, LTUR III, s.v. Nymphae, aedes (D. Manacorda), pp. 350-351, Coarelli 1997, pp. 250-258, 397-446.

				

				
					637 Cfr. Cresci Marrone 1993a, pp. 202-203,

				

				
					638 Arnaldi 1997, p. 57. Prova ne sarebbe la caratterizzazione del dio nelle fonti letterarie: Catull. 31.1-3; Verg. georg. 4.28-29; Serv. georg. 4.29; Aug. civ. Dei 7.16; Amm. 17.7.12. Per un commento a queste fonti Arnaldi 1997, pp. 6-7.

				

				
					639 Le iscrizioni relative al culto di Neptunus sono quaranta, ma solo tre riferite al culto ‘statale’, inteso come «il culto tributato al dio dai legittimi rappresentanti dello stato romano nell’esercizio delle loro funzioni (per l’età repubblicana: magistrati, promagistrati, triumviri rei publicae constituendae; per l’età imperiale: gli Augusti ed i Cesari), dal capo della religione romana (il pontefice massimo, in epoca repubblicana, poi l’imperatore, che rivestì sempre il pontificato massimo) e dai grandi sodalizi religiosi urbani, di cui in epoca imperiale era membro l’Augusto regnante (pontefici, auguri, quindecemviri, epuloni, arvali)», cfr. Arnaldi 1997, p. 19. Per le fonti considerate relative ad un culto ‘statale’, cfr. CIL VI, 8423, CIL VI, 2074, AE 1930, 61, Arnaldi 1997, pp. 98-102, n. 4, pp. 102-104, n. 5, pp. 105-108, n. 6, p. 199. Sono da considerare indicativi di culti ufficiali anche i tituli che documentano l’esistenza di templi e festività pubbliche o l’intervento di magistrature locali. L’iscrizione di Atria, per esempio, specifica come i quattuorviri iure dicundo abbiano eretto una statua a Neptunus; ad Aquileia, la res publica curò il restauro di un signum Neptuni; ad Antium, la res publica dedica l’ara Neptuni (CIL X, 6642, Arnaldi 1997, pp. 121-123, n. 12). Non sono attestati sacerdoti.
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			II – Analisi di alcuni contesti territoriali

		

	
		
			 

			Verona e il suo territorio

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			1. Notizie storiche

			 

			Verona si presenta come centro di estremo interesse perché concentra in sé caratteristiche etniche e soluzioni istituzionali che in parte la differenziano dai restanti centri del Venetorum angulus e la rendono modello di confronto ideale per l’analisi dei culti in fase di romanizzazione. Malgrado gli elementi relativi alla storia evenemenziale di Verona siano pochi667, il contributo delle acquisizioni archeologiche e l’apporto di studi specifici permettono di delineare con sempre maggiore sicurezza le vicende storiche che coinvolsero la città fin dalle sue prime fasi di vita. 

			La tradizione letteraria attribuisce a Verona un’origine cenomane, veneta, retica ed euganea668. Le contraddizioni che emergono dalle fonti letterarie sembrano, in verità, trovare giustificazione nella peculiare collocazione topografica dell’insediamento indigeno, all’incrocio tra diverse aree culturali. Le testimonianze archeologiche confermerebbero, in effetti, che la Verona preromana si formò per iniziativa cenomane, ma con una larga influenza venetica e retica669. La conoscenza dell’abitato preromano, che si estendeva lungo la riva sinistra dell’Adige, lungo le propaggini del colle San Pietro670 è fortemente compromessa dai radicali lavori di sbancamento che interessarono l’area dalla seconda metà del I secolo a.C., finalizzati alla costruzione di un grandioso complesso monumentale671. Poco consistenti, quindi, sono le tracce archeologiche relative alle prime fasi di vita di Verona: cronologicamente ascrivibili tra il IX e gli inizi dell’VIII secolo a.C., esse si inseriscono in orizzonte culturale definito ‘protoveneto’672. Entro una facies veneta rientra anche l’importante insediamento sorto a Montorio, a 4 km ad est di Verona, di cui è nota la vasta necropoli di Ponte Florio in uso tra il VII e il VI secolo a.C.673. Con il V secolo a.C. la situazione tende ad evolversi, da una parte con l’espansione degli Etruschi in Italia settentrionale e dei Celti della cultura di Golasecca verso sud (Pavese e Lodigiano) e ad ovest (Brescia), dall’altra con una contrazione dei Veneti: è in questa fase storica che si sviluppa una facies intermedia tra Veneti e Raeti, conosciuta nella storia degli studi come «gruppo di Magrè»674, i cui influssi culturali sono noti anche nel veronese675. Tra la fine del V e l’inizio del IV secolo a.C., tuttavia, la presenza cenomane comincia a farsi più insistente: le ultime ricerche archeologiche sembrano confermare che la Verona dei Cenomani fu fondata in questo arco cronologico sul colle San Pietro676. Nella valutazione del rapporto tra Verona e Montorio, Luciano Salzani propone che la prima sarebbe sorta verso la fine del V secolo a.C. come propaggine strategica e che solo con il passare del tempo avrebbe assunto un’importanza sempre maggiore. Alla fine del III secolo a.C., i due abitati paiono conformarsi sia nell’organizzazione ‘urbanistica’, per nuclei sparsi e con strutture seminterrate parzialmente disposte su terrazze, sia culturalmente677. La cultura materiale appare omogenea nei due centri anche tra II e I secolo a.C., tanto che stabilire quale dei due abitati costituì il centro principale dei Cenomani risulta, allo stato attuale della ricerca, piuttosto difficoltoso678. In tale contesto, è indubbio che l’apertura della via Postumia nel 148 a.C. fu decisiva per il destino di Verona679, la cui crescita politica ed economica fu, da quel momento, superiore a quella di Montorio e degli altri centri d’altura680. 

			Malgrado l’invidiabile posizione geografica e l’inserimento entro una articolata rete di traffici verso le colonie e le comunità indigene padane, Verona, secondo Giuliana Cavalieri Manasse, «nella gerarchia tribale cenomane dovette comunque restare un nucleo secondario rispetto a Brixia, il caput gentis (…). Tuttavia, con l’invasione dei Cimbri del 102-101 a.C., la fondamentale valenza strategica dell’oppidum veronese apparve certo ben chiara ai Romani ed è probabile che già allora se ne apprestassero opere di fortificazione»681. 

			È dai più riconosciuto che Verona sia assurta a ‘colonia fittizia’ a seguito dei provvedimenti legislativi del 90-89 a.C., benché l’identificazione dei centri che beneficiarono di tale particolare regime giuridico-istituzionale sia tuttora discussa682; vi è chi, inoltre, propende per riconoscervi una vera e propria colonia, come Attilio Mastrocinque, secondo il quale il carattere delle stipi del veronese confermerebbe lo status coloniale di Verona, dedotta per fronteggiare Cimbri e Teutoni683. 

			È, in ogni caso, verosimile che con la concessione dello ius Latii siano state avviate opere urbanistiche e monumentali, quali la realizzazione delle mura e di edifici pubblici, funzionali allo svolgimento delle attività politiche, amministrative, giurisdizionali684. Di esse, tuttavia, non resta alcuna significativa traccia685. Estremamente rilevante, quindi, che a questo momento siano attribuibili due contesti sacri.

			L’ottenimento della condizione municipale, tradizionalmente posto intorno al 49 a.C.686, è stato da alcuni studiosi anticipato almeno al periodo del proconsolato di Cesare in Cisalpina687. L’acquisizione del nuovo status comportò, in ogni caso, per la città una fondazione ex novo entro l’ansa destra del fiume, secondo un impianto urbanistico di eccezionale qualità, connotato da soluzioni urbanistiche e architettoniche di impronta ellenistica688. Il progetto non trova confronti in altri centri indigeni nord-italici, tanto da essere stato considerato «una sorta di exemplum proprio nel cuore della Transpadana»689. È proposta persuasiva che ispiratore di questo straordinario disegno urbanistico sia stato Cesare, che intratteneva stretti rapporti con alcuni esponenti dell’aristocrazia locale, come ad esempio il padre di Catullo, che lo ospitò tra il 58 a.C. e il 50 a.C.690.

			La storia di Verona, che alla fine del I secolo a.C. si connota già come polis megale691, sembra svolgersi senza fatti di rilievo fino alla probabile acquisizione, durante il principato di Claudio, del titolo onorifico di colonia692. L’occasione fu celebrata con la dedica alla gens Iulia e Claudia delle nuove facciate di una delle principali porte civiche693.

			La storia di Verona in età imperiale, se si prescinde dalla sua evoluzione economica e commerciale che le meritò l’appellativo di Magna694, è strettamente legata agli eventi militari, che la videro a più riprese base operativa per le truppe. Fu coinvolta, infatti, nelle lotte di successione del 69 d.C., quando i militari di parte flavia elessero Verona a quartiere generale contro i Vitelliani, come ricorda Tacito695. Il suo ruolo strategico la pose in prima linea anche nel corso delle prime invasioni barbariche, fatto che comportò la ristrutturazione delle mura urbiche, il cui nuovo circuito incluse anche l’anfiteatro, da parte dell’imperatore Gallieno nel 265 d.C. Un ultimo violento scontro ebbe luogo nel 312 d.C. tra Costantino e Massenzio, che si era rifugiato entro le mura della città; il terribile assedio del futuro imperatore costrinse il rivale ad una rocambolesca fuga che si concluse con lo scontro finale in campo aperto nei pressi di Roma.

			 

			 

			2. Luoghi di culto: una visione d’insieme

			 

			Tra i centri presi in esame, Verona è sicuramente quello in cui la topografia del sacro appare ricostruibile con migliori risultati696: è nota, infatti, la collocazione nel tessuto urbanistico antico di sei luoghi di culto, l’edificazione di alcuni dei quali si pone a seguito della concessione della latinitas o del plenum ius. Tali evidenze monumentali non sono, tuttavia, facilmente associabili ai pur numerosi tituli, che menzionano divinità, cariche sacerdotali, atti di evergetismo legati al sacro697, e alle fonti archeologiche698, cosicché, anche a Verona risulta problematico delineare titolarità dei templi e fisionomia dei culti. 

			Recenti scavi hanno permesso di accertare la presenza, sulla sommità del colle San Pietro, di una aedes, fino a pochi anni fa nota esclusivamente da un sommario disegno rilevato nel 1856 allorquando i resti del Castello scaligero furono demoliti per la costruzione della caserma austriaca699. Il paramento disegnato apparteneva, con ogni probabilità, al lato occidentale del podio corrispondente al fronte principale dell’edificio. Quanto messo in luce dalle indagini archeologiche corrisponderebbe allo stilobate del tempio, che avendo un podio continuo sul fronte doveva essere servito da rampe laterali. Ubicazione e cronologia contribuirebbero ad attribuire all’edificio la funzione di tempio poliadico della neocolonia. Esso non solo fu risparmiato dalle demolizioni dell’abitato sulla sponda sinistra dell’Adige, ma fu scenograficamente inserito nella magnifica sistemazione urbanistica della collina intorno ai primi decenni del I secolo d.C.700 

			Non è noto a chi fosse dedicato tale monumento, la cui rilevanza per la vita religiosa di Verona appare indubbia, come suggerirebbero sia la posizione urbanisticamente enfatica sia la sua prolungata frequentazione, dalla prima metà del I secolo a.C. fino alla tarda antichità. La tradizione antiquaria lo designava come tempio di Giano, ma non esistono prove a supporto di questa teoria. A tale proposito è opportuno ricordare come la zona sulla riva sinistra dell’Adige abbia restituito molto materiale riferibile al culto isiaco701, rivelatore della presenza di un Iseo/Serapeo; l’ampiezza dell’area interessata da queste evidenze è, in ogni caso tale, da aver comportato la formulazione di diverse ipotesi sulla precisa collocazione del tempio: al di sotto o nei pressi della chiesa di Santo Stefano, sita a un centinaio di metri a ovest dell’area del teatro702, nello spazio a nord/ovest del teatro, in posizione simmetrica all’odeon, cioè su una grande terrazza chiusa ad ovest da un criptoportico complanare alla via Claudia Augusta ‘Padana’703, nell’area del cosiddetto Ninfeo sulla grande terrazza sovrastante la summa cavea del teatro704, sulla sommità del colle San Pietro705. Quest’ultima proposta è stata di recente ribadita da Federica Fontana, che ha riconsiderato la documentazione complessiva riferibile al culto isiaco, introdotto secondo la studiosa a Verona in età flavia, più precisamente con Vespasiano. Gli interventi urbanistici nell’area sotto il colle San Pietro, che comportarono la costruzione del teatro, dell’odeon e delle scalinate di raccordo con la sommità del colle, durarono certamente per alcuni decenni e culminarono con la risistemazione dell’edificio sacro preesistente, con la dedica alle divinità che avevano garantito l’ascesa al potere di Vespasiano706. La posizione fortemente enfatica del monumento, che dominava il panorama della città, doveva corrispondere ad una divinità rappresentativa dell’intera comunità che aveva sostenuto il nuovo imperatore nel quadro della sanguinosa lotta di successione alla dinastia giulio-claudia707. 

			Coevo al tempio individuato sul colle San Pietro è un luogo di culto individuato sulla sponda destra dell’Adige lungo la via Postumia708, presso l’area dove in età municipale fu realizzata la piazza forense: ne sarebbero testimonianza alcuni tamburi di colonne ioniche e frammenti di capitelli corinzio-italici che facevano parte del materiale di riempimento di una fossa di spoglio tardo-antica individuata all’angolo tra il decumano massimo e il cardine secondo. L’edificio raggiungeva dimensioni ragguardevoli essendo dotato di un colonnato in pietra di Vicenza di circa 9 metri.  L’analisi stilistica dei capitelli di tipo corinzio-italico ha permesso di ascrivere l’impianto templare entro i primi decenni del I secolo a.C. Allo stesso momento è stato possibile ricondurre un’antefissa fittile, recuperata contestualmente ai resti architettonici templari, raffigurante una maschera tragica femminile, di un tipo già rappresentato a Verona da un esemplare, che trova confronti con pezzi di tradizione repubblicana rinvenuti a Roma709. Poiché Verona non ha restituito tracce di un processo di urbanizzazione anteriore agli anni centrali del I secolo a.C. nella zona in destra d’Adige, Giuliana Cavalieri Manasse ha considerato il ritrovamento come testimonianza di un episodio monumentale isolato, indizio di un santuario extraurbano ubicato lungo il tracciato della Postumia, la cui origine, natura e dedicazione sfuggono, così come i rapporti con l’abitato indigeno in sinistra del fiume. L’edificio, di cui non è ricostruibile l’orientamento, fu coerentemente inserito nelle maglie dell’impianto urbanistico di età municipale e rimase in uso verosimilmente fino all’età teodoriciana. Non pochi sono i problemi inerenti le possibili motivazioni alla base della sua edificazione, tuttavia, a prescindere dai rapporti urbanistici fra il santuario e il centro urbano, il dato archeologico permette di supporre che il primo fosse in qualche modo ‘organico’ al secondo. 

			Alla seconda metà del I secolo a.C. risale il complesso capitolino veronese, che propone, per sistemazione urbanistica, un modello di stampo ellenistico diffuso in ambito romano dal II secolo a.C. e divenuto peculiare delle piazze forensi, galliche, ispaniche e italiche in età municipale, mentre per schema planimetrico presenta i canoni della tradizione etrusco-italica710. La singolarità del monumento consisteva non solo nell’adozione di trabeazioni lignee e rivestimenti in terracotta, in un momento in cui nell’architettura religiosa di nuova costruzione si erano ormai affermati alzati lapidei711, ma anche nella planimetria che offre una rarissima variante di periptero sine postico, una ‘riproposizione’ in scala ridotta di un terzo, dell’impianto del Capitolium urbano. È stato detto che la scelta di un simile modello edilizio sottintendeva un forte messaggio ideologico e politico, inteso ad esaltare legame istituzionale, politico e religioso tra Verona e Roma. Se si accetta, come proposto da Rossignani, che la progettazione dell’impianto urbanistico veronese sia da attribuire alla volontà di Cesare, non è improbabile che anche la committenza del Capitolium sia da legare al suo nome, anche in considerazione del ripetuto tentativo del dittatore di fare incidere il proprio nome al posto di quello di Q. Lutatius Catulus sul Capitolium urbano, «luogo privilegiato del potere e del carisma regio, che egli avrebbe voluto far rivivere»712. Nel rispetto di una scelta progettuale di alto profilo politico, la realizzazione del monumento veronese fu verosimilmente finanziata da una committenza locale, così come la cripta e qualche parte del soprastante triportico fu  sovvenzionata da M. Magius L. filius713. 

			In età augustea il complesso capitolino si allargò ad ospitare il culto del princeps, come indurrebbe a credere la presenza di un capitello con capricorno, corona di foglie di quercia e sfera, del tutto simile ad un esemplare proveniente da Pozzuoli o da Punta Epitaffio a Baia714. L’identificazione dello spazio destinato al culto imperiale non è, tuttavia, certa: è stato proposto di identificarlo nella piazza soprelevata e circondata da portici ad ovest della Curia, raggiungibile dal decumano massimo tramite il piccolo arco di Giove Ammone; nell’aula absidata su alto podio, degli inizi del I secolo d.C., ad ovest del Foro e ad esso contigua, il cui impianto richiama quello del tempio della Fortuna Augusta a Pompei; nella grande abside della fase severiana della Basilica715. 

			Sono noti archeologicamente altri tre luoghi di culto: oltre al cosiddetto tempio di Giove Lustrale, presso la porta Iovia, un piccolo pseudoperiptero, tetrastilo o distilo in antis, su alto podio, individuato nell’insula ad occidente del complesso capitolino, al di sopra di una piazza sopraelevata e circondata da portici, e alcuni resti di difficile interpretazione individuati in destra d’Adige, in occasione della costruzione del ponte della Ferrovia, e messi in relazione con una base circolare di statua offerta da Cassia Marcella a Fortuna, rinvenuta nelle vicinanze716.

			Secondo una tradizione locale, dove oggi è la chiesa di San Lorenzo avrebbe avuto sede un tempio a Venere717, ma nessuna traccia archeologica o epigrafica permette di confermare tale ipotesi. Si possono, inoltre, ricordare alcuni ambienti ipogei individuati in via Cantore 18: la parete di uno di questi vani, interpretato come ninfeo, presentava un pannello affrescato con una raffigurazione di Mercurio. La presenza di tale soggetto ha indotto a ritenere plausibile che l’edificio potesse essere identificabile con la sede di un collegium posto sotto la protezione del dio718. 

			L’esistenza di un altro importante luogo di culto719 è stata, infine, proposta in base ai recenti ritrovamenti in sinistra d’Adige, tra l’antica riva del fiume e il tracciato della Postumia, distante poco più di 700 metri dalle pendici meridionali della collina di San Pietro. Il sito ha restituito un sepolcreto, databile tra la fine del II secolo a.C. e la prima metà del I secolo a.C., che fu obliterato da un vasto ed articolato impianto artigianale per la produzione di oggetti metallici in bronzo, ferro e ghisa. All’interno di tale struttura sono state riscontrate numerose fosse funzionali, secondo quanto emerge da un’analisi preliminare del contesto, al prelievo della sabbia; alcune di esse erano state colmate con materiale di risulta di vario tipo, comprendente, tra l’altro, figurine fittili, lucerne, vasi in ceramica di pregevole qualità; altre erano state foderate con grossi ciottoli. Una di queste, interpretata come favissa, conteneva più di un centinaio di statuine in terracotta ed una patera arretina Conspectus 4.4 datata tra l’11 a.C. e il 16 d.C. Allo stesso orizzonte cronologico rimandano anche altri frammenti ceramici che, insieme ad uno spesso strato di sabbia, sigillavano il deposito. La datazione alla prima età imperiale delle offerte fittili è coerente con quella proposta per altri esemplari da contesti non solo votivi nella zona medio-padana720. I confronti più vicini, in area Benacense, sono individuabili nella stipe di San Giorgio di Valpolicella721 e in quella di Bosco della Rocca presso Garda, entrambe in territorio veronese, o nei materiali dal santuario di Minerva a Breno722, da Soiano del Garda723, da Monte San Martino presso Riva del Garda724, luoghi di culto pertinenti a Brixia. Difficile, anche in questo caso, determinare la titolarità. Dal contesto provengono, inoltre, cinque are, una con dedica dis deabusque, l’altra alla Mater Magna, una anepigrafe e le restanti di difficile lettura, ma in ogni caso prive di teonimo.

			In conclusione, risulta quasi del tutto improponibile il riconoscimento delle divinità destinatarie dei luoghi di culto veronesi, ascrivibili ad una fase anteriore alla municipalizzazione e si è pertanto costretti a condurre un’analisi puntuale solo per quelle aree sacre per le quali si è supposta una continuità con forme religiose del sostrato etnico-culturale preesistente. 

			 

			 

			2.1 Un tempio a Iuppiter Lustralis?

			 

			Scavi effettuati negli anni Trenta del Novecento per la sistemazione e l’allargamento della direttrice stradale, che conduce da Porta Borsari, detta anche Iovia, al ponte della Vittoria, permisero di individuare un edificio, di età romana, a pianta rettangolare (19 x 9 metri), dotato di podio e di un vano seminterrato, coperto a volta725. I resti in muratura dell’edificio furono in parte demoliti726, contestualmente alla chiesetta romanica di San Michele alla Porta, alla quale erano inglobati. Furono, tuttavia, recuperati i blocchi lapidei costituenti la parte inferiore dei muri perimetrali, trasportati in un primo tempo in piazzetta Santi Apostoli e, in seguito, trasferiti nel piazzale del Cimitero, nonché alcuni frammenti di decorazione architettonica, successivamente ridotti in pezzi727. Nel 1999, in occasione di lavori per le fognature, è stato rimesso in luce quanto rimaneva delle strutture. Le indagini hanno portato al riconoscimento, all’interno del vano interrato, di una vasca e di alcune murature rasate con una serie di buche pontaie, considerate funzionali alla posa di un pavimento ligneo. 

			La destinazione e la datazione dell’edificio sono state a lungo discusse. Nel 1932 a circa 75 metri di distanza dal monumento, dietro la casa Ronca, tra via San Michele alla Porta e via dietro Santa Eufemia, furono rinvenuti un bassorilievo con rappresentazione di Sileno liknoforo728, parti di una colonna e due arette offerte a Iuppiter Lustralis729. Queste dediche sono state ritenute indizio della presenza di un tempio dedicato appunto a Iuppiter Lustralis. Secondo  Ettore Ghislanzoni l’edificio sarebbe stato da riconoscersi proprio nei resti sotto la chiesa di San Michele alla Porta, all’esterno delle mura730. Di diverso avviso Alessandro Da Lisca e Pirro Marconi, i quali sostennero che il luogo di ritrovamento delle arette, all’interno della cinta muraria repubblicana ripristinata da Gallieno731, avrebbe impedito tale interpretazione. I due studiosi, quindi, pur ritenendo plausibile l’esistenza di un tempio a Iuppiter Lustralis, ne presupponevano una collocazione all’interno delle mura, nei pressi del luogo di recupero delle iscrizioni. I resti architettonici esistenti sotto la chiesetta dovevano, invece, essere pertinenti ad un monumento funerario732. 

			Benché tale idea sia stata riproposta anche di recente733, a tutt’oggi si ritiene acquisito che un edificio sacro di età giulio-claudia734 dedicato a Iuppiter Lustralis sorgesse in una zona non molto distante dalle mura735. Secondo la critica non costituirebbe un ostacolo la circostanza che tra i resti murari e il luogo di rinvenimento delle iscrizioni si ergesse la cinta repubblicana736. 

			Senza entrare nel merito del possibile collegamento tra i resti archeologici e le due dediche, uno dei problemi più interessanti è quello della fisionomia del culto e delle sue origini nell’ottica di una eventuale continuità con una religiosità di sostrato.

			L’epiteto Lustralis, che costituisce un unicum epigrafico e letterario, è di norma considerato indizio di un culto che avesse attinenza con l’acqua e che Iuppiter costituisse l’esito romano di una divinità maschile idrica del sostrato indigeno737.

			Questa prospettiva è resa fortemente incerta dall’incongruenza di diversi elementi.

			Innanzitutto la tipologia del supporto e del formulario, sicuramente romani.

			La dedica di Q. Madavasius è, infatti, incisa su un’aretta parallelepipeda in calcare bianco, con base sagomata; quella di Phoebus su un’ara in calcare rosso veronese, anch’essa parallelepipeda, con coronamento a volute; sulle facce laterali sono rappresentati un simpulum e una patera. 

			Anche la formula della dedica è articolata con nome del dio al dativo (Iovi Lustrari e Iovi Lustrali738), l’onomastica del dedicante in nominativo (Q. Madavasius Festus e Phoebus) seguita da una formula indicante lo scioglimento del voto. Si tratta di un formulario di dedica ‘di base’ secondo la definizione proposta da Giovanni Mennella e Stefania Valentini739. Le dediche sono state datate da Alessandro Lisca e Bruna Forlati Tamaro entro il I secolo d.C.740; dubbi in merito sono stati espressi da Lanfranco Franzoni che, sulla base di un’analisi paleografica, ha preferito ascrivere l’epigrafe di Phoebus alla metà del I secolo d.C. e quella di Q. Madavasius Festus ad un periodo compreso tra l’età traianea e quella antonina741.

			Le dediche, quindi, si inseriscono pienamente nel quadro della religiosità romana della prima età imperiale. Non è chiaro, pertanto, su cosa si fondi la proposta di legare il culto ad un sostrato preromano. 

			Quanti si sono occupati del problema hanno constatato come l’epiteto Lustralis non trovasse altra attestazione. Secondo Albino Garzetti, Lustralis potrebbe trovare un parallelo con l’aggettivo con cui non di rado veniva indicato Zeus nel mondo greco742. Iuppiter sarebbe dunque una divinità purificatrice o garante del buon esito del rito della lustratio743. A parere di Vittorio Filippini l’epiteto costituirebbe, invece, un riferimento al sistema termale e, più nello specifico, all’acquedotto veronese: a sostegno di questa proposta si porrebbero la professione di uno dei due dedicanti, che si qualifica come vilicus plumbarior(um), e il fatto che nei pressi della chiesa di San Michele alla Porta furono messi in luce due condotti sotterranei, dalle caratteristiche simili a quelli della rete fognaria della città romana744. Un collegamento quasi diretto con l’acqua non è da considerarsi, tuttavia, scontato.

			Ciò che risulta evidente è che l’epiteto è da mettere in relazione con il rito della lustratio, «cerimonia religiosa a scopo purificatorio o propiziatorio, la cui parte essenziale consisteva nel giro delle vittime, prima del sacrificio, attorno all’oggetto dal quale si intendeva allontanare l’impurità, o sul quale si voleva propiziare il favore divino»745. Oggetto di purificazione «poteva essere il campo, le greggi, il villaggio, la città, il popolo radunato nell’ordine stabilito dalla nuova lista del censo, i cavalli da guerra, l’armamento, le trombe, l’esercito uscente in guerra o già in campo, la flotta, il territorio di stanza della legione: inoltre persone singole, in determinate circostanze, come nascita o morte»746. 

			Il momento caratteristico ed essenziale della lustratio era rappresentato, secondo Albino Garzetti, dall’atto del ‘girare attorno’747: la lustratio agri, per esempio, prevedeva una circumambulazione intorno al campo da purificare di un porcellino, un agnello e un vitello (suovetaurilia lactentia), a cui seguivano una libagione di vino a Giano e Giove e una preghiera arcaica a Marte748. La lustratio del popolo al termine delle operazioni di censo consisteva nel triplice giro delle vittime maggiori attorno al popolo armato e nel loro sacrificio a scioglimento del voto fatto nel censo precedente e come formulazione di un altro votum.

			Al termine della cerimonia si affiggeva un chiodo nella parete di un tempio749. Il movimento circolare era praticato anche in occasione di cerimonie funebri, come dimostra la decursio attorno ai roghi o ai monumenti funerari di personaggi illustri750.

			Pur se effettuato in numerosi riti di purificazione751, il movimento circolare non era l’unico mezzo di lustratio. Preghiere e formule magiche, sacrifici, offerte incruente, libagioni, abluzioni e aspersioni, suffumigi, conviti, processioni e parate, danze, gare e spettacoli, suppliche e astinenze: ognuna di queste attività poteva, secondo le fonti, avere in determinate circostanze una funzione lustrale752.

			Nei riti di purificazione romani svolgeva un ruolo senza dubbio rilevante l’acqua; in alcuni, tuttavia, era prescritto l’uso di altri liquidi, come il latte, il vino, l’olio, il sangue. Capacità purificatrici erano, inoltre, attribuite al fuoco, al sale, all’incenso, ad alcuni vegetali753.

			Due dati, quindi, emergono ai fini dell’interpretazione del culto di Iuppiter Lustralis a Verona. Innanzitutto, esso non può essere automaticamente ricondotto ad una matrice indigena poiché lustratio indica una pratica rituale che si colloca pienamente nella cultura religiosa romana. 

			Se si considera, poi, cosa potesse connotare l’efficacia della lustratio, è evidente che Iuppiter Lustralis non può essere considerato divinità ‘idrica’ tout court754 né dio legato all’acquedotto755 o a riti di purificazione compiuti presso la vasca dell’edificio individuato vicino alla porta Iovia756. 

			Tra le divinità alle quali si rivolgevano i Romani nei riti di purificazione757 un ruolo primario era certamente affidato a Marte, invocato nelle lustrationes, come documenta un’arcaica preghiera di purificazione dei campi758, e nel lustrum censorio, come pure negli Ambarvalia, nell’Amburbium e nella lustratio pagi; ma anche Apollo, al quale nel 431 a.C. fu votato un tempio in pratis Flaminiis in occasione di una pestilenza, aveva un ruolo significativo nei riti di purificazione759. Conviene, però, precisare che «Lustrations are sometimes pure magic, and even when they are not strictly magic, they are never far removed from it. In ‘magic’ lustrations the purification is accomplished directly throught the operation of the lustral act itself without any reference to the gods. In other cases gods are addressed, but they should be viewed as working in the context of the lustration, assisting/insuring/guaranteeing the effectivenees of the lustral process rather than acting in addition to or apart from it. In other words the lustral process is primary, and it always has a validity of its own independent of the gods, though in some instances it may still require the support of a god or gods to be effective»760.

			Alla base di una lustratio non è, dunque, il dio, bensì l’atto stesso di purificazione di cui il dio è, in qualche modo, garante.

			Mi chiedo quindi se sia necessario ricondurre ad un preciso tempio le due iscrizioni e se questo possa essere individuabile in un luogo sacro a Iuppiter nella sua accezione, peraltro altrove sconosciuta, di Lustralis; ricordo che le iscrizioni votive non implicano necessariamente la collocazione in un tempio dedicato alla divinità di cui recano il nome. 

			Ciò che si può dedurre con una certa ragionevolezza dal dato epigrafico è che tra I e II secolo d.C., due liberti, autori di una purificazione, ringraziarono Iuppiter che ne aveva garantito l’efficacia. Se queste occasioni furono di carattere ‘privato’ o riferibili a eventi che coinvolsero l’intera comunità (il pensiero è alle lotte di successione di cui Verona fu teatro) non è dato sapere.

			 

			 

			2.2 Il pagus Arusnatium e i suoi luoghi di culto 

			 

			Si deve a Scipione Maffei il merito di aver posto per primo l’attenzione sulla Valpolicella, territorio ad oriente della valle d’Adige nel quale lo studioso riteneva di poter identificare il distretto noto come pagus Arusnatium761. 

			Da allora si sono moltiplicati gli studi volti a stabilire la natura istituzionale del pagus, il suo rapporto con Verona, i confini, l’origine e l’organizzazione della comunità che vi abitava, ma soprattutto il suo pantheon, definito «inconsueto», e la sua «stravagante gerarchia di sacerdozi»762. 

			Come esplicitato nelle fonti epigrafiche, gli Arusnates erano istituzionalmente organizzati in un pagus, comunità rurale incorporata entro il territorio del centro amministrativo e giurisdizionale di Verona763, non conciliabile, come dimostrato da Umberto Laffi764, con un rapporto di adtributio765. Secondo Hartmut Galsterer una forma organizzativa non avrebbe escluso l’altra: poiché le fonti epigrafiche attestano l’esistenza di un pagus solo dalla seconda metà del I secolo d.C.766, lo studioso ha proposto che la condizione pagana sarebbe subentrata a quella originaria di comunità adtributa forse in concomitanza con la trasformazione di Verona da colonia latina a municipium civium Romanorum767. 

			Infruttuosi i tentativi di definire con sicurezza i confini del pagus768, anche se Lanfranco Franzoni ha ritenuto che ne fosse esclusa la valle di Negrar, che avrebbe costituito il pagus Verat(ium?), documentato da due iscrizioni769, e che il centro amministrativo coincidesse con l’attuale località di Fumane770. Sotto il profilo istituzionale, bisogna segnalare la presenza di aediles, attestata dall’epigrafia, che dimostrerebbe una almeno parziale autonomia del pagus771.

			Oggetto di annose discussioni è stata, inoltre, l’origo degli Arusnates, ritenuti appartenenti «ad un gruppo etnico non omogeneo colla massa della popolazione del municipium veronese»772. Secondo alcuni gli Arusnates sarebbero veneti, mentre altri ne hanno ricercato una radice etrusca o retica, considerata nelle fonti letterarie quasi equivalente773. La Valpolicella conserverebbe tracce di un passato etrusco nel nome stesso Arusnates derivato, nelle diverse versioni proposte in letteratura, da Rasna774 o da Arusni/arntni, nome di una tribù attestata a Clusium775 o dal gentilizio Aru(n)s776. 

			Ma è forse il sacro il tema che più di ogni altro è stato al centro di numerose ricerche. 

			È opinione condivisa che il pagus, se non una vera e propria comunità cultuale o un «piccolo stato teocratico», fosse per lo meno un populus religiosissimus777. 

			Già Hartmut Galsterer aveva invitato alla prudenza in merito alla valutazione dei culti del pagus precisando che «il numero di divinità e la loro singolarità di per sé non sono prove di una religiosità esagerata degli Arusnates»778.

			La singolarità delle testimonianze costringe più che in altri casi a non perdere di vista la documentazione nella sua concretezza. La complessità del tema rende quanto mai necessaria un’analisi complessiva della documentazione relativa al sacro di questo comprensorio territoriale.

			Il pantheon del pagus Arusnatium, ricostruito attraverso le dediche rinvenute a San Giorgio di Valpolicella, Sant’Ambrogio di Valpolicella, Fumane, Castelrotto, Valgatara, Mazzano e Marano di Valpolicella779, comprende meno di una ventina di divinità (Lualda – o Lua - 780, Cuslanus781, Udisna Augusta (?)782, Ihmnagalle e Sqnnagalle783, Sedato (?)784, Nymphae e Genius pagi785, Saturnus786, Mithra787, Diana788, Fortuna789, Iunones790, Dii Deaeque791, Iuppiter, definito sia come Optimus Maximus sia come Felvennis792, la triade capitolina793, Sol et Luna794, Vesta795, Minerva796), di cui sei (Lualda, Cuslanus, Udisna Augusta (?), Ihmnagalle e Sqnnagalle, Iuppiter Felvennis) mai altrove attestate, e le restanti diffuse almeno in ambito nord-italico. Saturnus è, per esempio, presente nel veronese con quattro attestazioni797, diffuse le Iunones in più di quaranta tituli sacri798, dii et deae contano in area veneta almeno quattordici dediche799.

			Sull’origine etrusca, celtica, venetica di Lualda (o Lua), Udisna Augusta, Cuslanus, Ihmnagalle e Sqnnagalle, Iuppiter Felvennis si è molto congetturato800; come pure si sono ricondotti ad una religiosità di sostrato, etrusca o celtica Saturnus801, Fortuna o le Nymphae802.

			Il personale addetto al culto annovera cinque flamines (Q. Sertorius Festus, C. Africanius Capito, S. Cariaus Firminus, Firmus e un anonimo)803, tre personaggi che ricoprirono il flaminato e la carica di mannusnavius (L. Redonius Planta, P. Valerius Montanus, C. Poblicius Capito)804, cinque flaminicae (Cusonia Maxima, Pomponisia Severa, Cassia Iustina, Octavia Magna, Tullia Cardelia)805, tre curatores pecunia fanorum806, un pontifex sacrorum Raeticorum (P. Octavius Verecundus)807. Anche per questo aspetto, benché alcune cariche sacerdotali siano del tutto comuni come il flaminato, esse non sono state considerate come tali. In uno studio dedicato alle addette al culto imperiale, per esempio, Maria Grazia Granino Cecere ha escluso le flaminicae attestate nel pagus Arusnatium «luogo che ha preservato nel tempo culti e funzioni sacerdotali epicorie, per cui la denominazione di flaminica potrebbe essere stata usata con valenza peculiare»808. Analogamente, Maria Silvia Bassignano ha attribuito ai flamines del pagus Arusnatium un carattere locale, di grado inferiore al manisnavius809. Secondo Claudio Zaccaria, inoltre, i pagi godrebbero di una certa indipendenza in campo religioso come dimostrerebbe la frequenza di divinità paganicae, perlopiù epicoriche, e di cariche sacerdotali come quelle del pagus Arusnatium, che amministrerebbero in piena autonomia la pecunia fanatica810.

			Per quanto riguarda i luoghi di culto pubblici, l’esistenza di precisi spazi adibiti al rito potrebbe essere suggerita dai tituli attestanti cariche sacerdotali: è il caso di Lualda, di Saturnus, di Sol e Luna. A proposito della dedica che menziona una Udisna Augusta, vi è chi ha proposto di riconoscervi, piuttosto che una divinità, una definizione topica, ovvero «luogo ricco di acque», se non un vero e proprio edificio. A prescindere dall’interpretazione che si vuole accogliere, non sembra insignificante il fatto che la dedica sia stata incisa su una grande lastra (186 x 122 cm), verosimilmente applicata ad un monumento di dimensioni tutt’altro che modeste811. Tuttavia, poiché le iscrizioni sono prive di precise indicazioni circa le modalità di rinvenimento o sono state trovate in reimpiego, non è in alcun modo possibile determinare un quadro topografico attendibile dei luoghi di culto della Valpolicella. Sembra prematuro, quindi, concludere che la ‘religiosità’ del pagus Arusnatium avesse «i suoi poli geografici in tre siti accomunati dalla collocazione eminente», ovvero San Giorgio di Valpolicella, Mazzano, nell’alta valle di Negrar e il Monte Castellon, presso Marano di Valpolicella812. Solo quest’ultimo luogo, infatti, conserva i resti di una struttura templare dedicata a Minerva.

			Se, quindi, alcuni teonimi (Lualda – o Lua -, Cuslanus, Ihmnagalle e Sqnnagalle, Iuppiter Felvennis) sono hapax legomena, se la funzione del manisnavius è imprecisabile813, se poche sono le indicazioni topografiche suggerite dalle iscrizioni, resta da chiarire quale possa essere l’approccio metodologico più corretto per la comprensione del fenomeno religioso nel pagus Arusnatium e degli eventuali rapporti tra culti romani e culti di sostrato.

			A questo proposito Lanfranco Franzoni ha chiarito come «la tendenza oggi prevalente nell’esame del problema arusnate sembra essere quella di articolare la risposta in due momenti, il primo dei quali punta ad evidenziare la base etnica fortemente etruscheggiante (Reti), mentre il secondo mira a far emergere dai singoli teonimi le tracce di contaminazioni da culture contermini, particolarmente venetica e gallica»814. 

			Non è questa la sede per addentrarsi in osservazioni di carattere linguistico, che peraltro finora non hanno dato risultati condivisi815, ma credo che sia imprescindibile, per l’analisi dei culti attestati in Valpolicella, porre l’attenzione al contesto etnico-culturale entro il quale si inseriva la comunità arusnate. È opportuno precisare, con le parole di Galsterer, che il pagus Arusnatium «non è o etrusco o retico o gallico o venetico, ma situato in una zona di transizione all’incrocio di importanti strade est/ovest e nord/sud, desterebbe meraviglia se non avesse conservato elementi un po’ di tutti, inclusi i Romani»816. In un certo senso stupisce il fatto che negli innumerevoli studi dedicati agli Arusnates la presenza romana abbia avuto un ruolo, per così dire, marginale. Eppure, come si è visto, tutte le iscrizioni sono riconducibili alla prima e media età imperiale, sono aderenti al modello romano sia nella formule di dedica sia nei supporti, sono poste da dedicanti la cui onomastica non denuncia, se non nel caso di Cusonia Maxima, un’origo indigena817. Anche le cariche sacerdotali rientrano nella tradizione: un esempio per tutti, il pontifex sacrorum, che più che sovraintendere ai culti anteriori alla romanizzazione818, doveva occuparsi dei sacra publica della comunità (in questo caso Raeticorum), così come altrove attestato819. Si è dunque in presenza di un’epigrafia che attesta una compiuta romanizzazione e in cui gli elementi ‘stonati’ sono rappresentati dalla teonimia e dal manisnavius. Il fatto che alcuni teonimi non siano identificabili nell’ambito di un pantheon noto non è elemento sufficiente per presupporre la resistenza di una cultualità preromana.

			Credo si possa proporre un’altra chiave di lettura.

			La particolarità di questi nomi, se si esclude la loro pertinenza al sostrato, può essere in altro modo giustificata. 

			Potrebbe risultare utile a tal fine il confronto con il santuario di Auronzo di Cadore, la cui frequentazione si colloca tra il II secolo a.C. e il IV secolo d.C. Tra i materiali votivi recuperati nel corso degli scavi vi sono lamine e simpula con iscrizioni in venetico, analoghe a quelle del vicino santuario di Lagole di Calalzo: tipologia dei supporti, varietà alfabetica, tipi di formulari, basi antroponimiche sono comuni ai due contesti820. Le dediche di Auronzo, però, presentano degli aspetti grafici anomali: è ad esempio assente la punzione sillabica tipica del venetico, sostituita dai punti separativi usuali nel latino. Sempre nell’ambito dell’epigrafia dedicatoria si pongono cinque denarii in argento, con graffiti in latino su una o su entrambe le facce. Nelle iscrizioni e nei graffiti è presente la forma, fino ad ora mai attestata, maisteratorbos, che è stata interpretata come divinità «reggitrici = supreme»821 destinatarie dell’offerta822. Ma altri tratti di eccezionalità contraddistinguono i materiali del santuario di Auronzo: i dischi bronzei, tipici della tradizione venetica, propongono una figura maschile e una femminile iconograficamente non assimilabili ad altre rappresentazioni note; le lamine bronzee, dalla tipica foggia ‘a pelle di bue’, non hanno la figurazione centrale823. 

			La ‘singolarità’ di Auronzo è stata considerata da Aldo Prosdocimi il risultato di un intenzionale recupero antiquario di età augustea: «Dai ritrovamenti di Auronzo proviene una serie coerente di indizi che portano a riconoscere, dietro una apparente conservazione della veneticità nei suoi tratti più macroscopici (scrittura, lingua, caratteri materiali), un’operazione di recupero antiquario promossa da Roma. Ciò emerge chiaramente nella scrittura, con usi ‘anomali’ di segni e contaminazioni con l’alfabeto latino; ma anche nella lingua, nel latinismo evidente del teonimo maistera-tor- < latino ma(g)istera-; nell’ideologia delle figure divine; nella rielaborazione di forme e motivi delle offerte. Il tutto da porre (…) all’insegna della restaurazione augustea, attuata con fini politici ma attraverso mezzi di vario genere, specialmente cultuali e ideologici. (…) il progetto politico (…) passa attraverso la riproposizione della tradizione, a partire da Roma stessa (per tutti, tra molti, si veda la (ri)creazione del culto arvalico), ha riflessi anche nel lontano Cadore, ove porta al recupero di ciò che restava della tradizione venetica, con la ricreazione dell’alfabeto locale e del formulario locale, ma con segni certi che si tratta di un recupero antiquario»824. 

			Tale operazione non costituiva, molto probabilmente, un caso isolato ed è forse plausibile anche nel caso del ‘singolare’ pantheon degli Arusnates.

			Che in Valpolicella fosse presente una facies retica è perlopiù  riconosciuto825. Per valutare l’importanza di questo aspetto è utile considerare non tanto le teorie sviluppate dalla critica moderna in merito ai Raeti, quanto piuttosto la percezione che avevano gli antichi circa l’origine di questo ethnos e soprattutto i rapporti di esso con gli Etruschi. Ricorda Livio che «Alpinis quoque ea gentibus haud dubie origo est, maxime Raetis, quos loca ipsa efferarunt ne quid ex antiquo praeter sonum linguae, nec eum incorruptum, retinerent»826; mentre Plinio: «Raetos Tuscorum prolem arbitrantur a Gallis pulsos duce Raeto»827; sempre Plinio, a proposito dell’oppidum atesino dichiarava: «Rhaetorum et Euganorum Verona»828. È significativo, come ha precisato Alfredo Valvo, che nelle fonti i termini ‘reti’, ‘retico’, ‘euganei’ ‘euganeo’, erano spesso impiegati come sinonimi, senza una specifica accezione storica e geografica829.

			A queste considerazioni si deve aggiungere che tra la fine della Repubblica e la prima età imperiale era vivissimo il dibattito politico e culturale sull’integrazione dei diversi gruppi etnici che formavano, sotto l’egemonia di Roma, un’entità unificata; la questione verteva, soprattutto, sul ruolo e sull’apporto culturale degli Etruschi830. Se i tratti più specifici della cultura etrusca, come lingua e usi funerari, non si protrassero oltre il I secolo a.C.831, «l’identità del popolo etrusco restò affidata alla sua religione»832 anche nell’avanzata età imperiale. È significativa, in questo senso, una pseudo-etimologia che individuava nel termine latino caerimoniae, il nome Caere, città dalla quale i Romani avrebbero appreso i sacra833. Nel 47 d.C. Claudio pronunciò un discorso davanti al senato in favore della riorganizzazione del vecchio ordo sexaginta haruspicum834, con lo scopo di fronteggiare le externae superstitiones835, celebrando l’Etrusca disciplina come vetustissima Italiae disciplina. Essa, quindi, «non appare più come una dottrina etrusca, l’Etrusca disciplina in senso stretto, bensì divenuta un bene comune di tutti gli abitanti della penisola. In tale prospettiva, non c’è la pur minima ostilità verso l’etruscità: al contrario, ora integrato nella religione nazionale dei Romani, l’apporto etrusco ne appare come la gemma più bella»836. L’Etrusca disciplina entra in tal modo a far parte del mos maiorum: «questo spiega che, se il mos maiorum dei Romani sembrava messo in pericolo in ambito religioso, essa poteva apparire come il migliore baluardo contro le novità che lo minacciavano»837. 

			Questa diffusa ‘etruscomania’ di età imperiale potrebbe forse spiegare la ragione per la quale anche nella Valpolicella, percepita dalle fonti come raetica e, quindi, etrusca, siano presenti teonimi etimologicamente riconducibili a matrice etrusca, come Cuslanus e Felvennis, ma anche il manisnavius che, secondo una ipotesi, conserverebbe le tracce della carica sacerdotale di eisnev. Anche se l’individuazione su base linguistica dell’origine etrusca di tali divinità potrebbe non trovare comune consenso, credo che la testimonianza epigrafica relativa ai sacra raetica sia, in virtù di quanto osservato, sufficientemente eloquente.

			Un dato estremamente significativo emerge, inoltre, dall’analisi onomastica dei dedicanti, tra i quali i più rappresentati sono i membri della gens Octavia838: P. Octavius P. f. Verecundus è pontifex sacrorum Raeticorum839, Octavia Magna è una flaminica840 e C. Octavius M. f. Capito, è nominato in ben tre tituli sacri841. Che la gens Octavia sia ritenuta di origine etrusca dalle fonti antiche non può essere casuale842.

			Senza voler legare necessariamente l’operazione di recupero/rifacimento antiquario di tradizioni cultuali di matrice etrusche ad un preciso momento, sono da considerare alcuni dati.

			Un’operazione erudita che interviene nello spazio sacro della comunità deve essere gestita ai massimi vertici del potere politico. Nell’arco cronologico determinato dai dati epigrafici, l’attenzione si volge inevitabilmente alla figura di Claudio, il cui interesse antiquario per la cultura etrusca è documentato dalle fonti letterarie843. La sua presenza a Verona e nel territorio, del resto, attestata da vari interventi di ampio respiro844, renderebbe plausibile ascrivere alla sua attività di erudito e di nemico della  religione ‘druidica’845 la formazione di un pantheon volutamente ispirato all’ambiente religioso ‘retico’.

			 

			 

			2.3 Il tempio di Marano di Valpolicella

			 

			Il sito di Monte Castellon, presso Marano di Valpolicella, sede di un importante luogo di culto, è stato protagonista di una recente ‘riscoperta’846.

			L’area fu per la prima volta oggetto di indagini archeologiche intorno agli anni Trenta dell’Ottocento grazie all’interessamento del Conte Giovanni Girolamo Orti Manara, erudito veronese e studioso di antichità locali847. Convinto, infatti, che l’altura di Marano fosse stata sede di un antico tempio dedicato a Minerva, Orti Manara aveva condotto a proprie spese uno scavo al fine di riportare alla luce eventuali strutture superstiti. L’intuizione si rivelò corretta, ma solo una sintetica relazione rese conto delle importanti scoperte848. 

			Dopo le ricerche ottocentesche, i resti dell’antico luogo di culto non furono oggetto di alcun intervento di restauro o conservazione, cosicché le trasformazioni agrarie e l’inevitabile collasso delle strutture antiche portarono, con il passare del tempo, alla loro definitiva obliterazione. Alcuni elementi architettonici risultavano, tuttavia, ancora visibili a quasi un secolo dopo lo scavo: «molti resti, di cui alcuni frammenti di colonna e di pavimento, erano visibili, sparsi al suolo, ancora nel 1929»849.

			Dopo tale data del santuario si persero le tracce850. Oltre al ricordo affidato agli abitanti del luogo, non ne restavano che una breve descrizione e sporadiche testimonianze archeologiche (perlopiù parti della decorazione architettonica) ed epigrafiche (una decina di iscrizioni)851.

			Una puntuale lettura delle brevi note di Manara ed un primo tentativo di interpretazione dei pochi dati disponibili si devono a Lanfranco Franzoni e a Cristina Bassi852. Il luogo di culto si trovava, secondo le note ottocentesche, lungo le pendici orientali del Monte Castellon853. Malgrado l’impegno profuso nell’analisi delle esigue fonti disponibili, restava problematica la definizione tipologica del tempio854, per il quale si erano cercati confronti in ambito centro-italico, ma anche con modelli ‘gallo-romani’855. Di difficile definizione anche l’inquadramento cronologico del monumento, in assenza di puntuali dati stratigrafici: l’uso dell’opera reticolata nelle murature aveva orientato ad una datazione in età augustea856. 

			La ripresa delle indagini archeologiche sul Monte Castellon e la riscoperta del sito, a più di un secolo e mezzo dalla messa in luce dei resti da parte di Orti Manara, si devono a Brunella Bruno. Facendosi interprete di testimonianze orali857 e basandosi sulle succinte indicazioni lasciate da Orti Manara858 e su una più puntuale descrizione di Olindo Falsirol859, la studiosa è riuscita a rintracciare la posizione esatta dei resti e ad avviare, dalla primavera del 2007, una serie di campagne di scavo.

			Le ricerche di Orti Manara avevano permesso di mettere in luce un complesso così sommariamente descritto: «1. Gli avanzi d’un acquedotto scoperto, che passa tra il monte stesso e il tempio, della larghezza di un metro. 2. Un selciato di grossi marmi. 3. L’area del portico che circondava il tempio, a riserva del lato che guarda il monte. Il suolo era tutto a segmento bianco della larghezza di metri 3 cent. 10. 4. Un sedile di muro coperto da sottili lastre di marmo, largo cent. 43. 5. Una cameretta, che non potrei rilevare a quale uso avesse potuto servire, della larghezza di met. 1 cent. 70. 6. Parecchi avanzi del muro del tempio della grossezza di cent. 46. 7. Area del tempio con pavimento segmentato solidissimo bianco e rosso della lunghezza di met. 8 cent. 50. 8. Un piccolo avanzo d’intercolumnio murato di ordine dorico primitivo, che costituiva il portico del lato interno. Delle sue colonne non ne rinvenni nessuna di perfette, l’intercolumnio però era di quattro diametri. Il muro che chiudeva gl’intercolumnii era costituito in due modi. Dal piede della colonna sino al principio della scanalatura era fatto alla rinfusa, e dalla scanalatura in su col metodo reticolato»860. 

			Uno dei più importati risultati delle nuove indagini archeologiche è stato il riconoscimento delle fasi precedenti il complesso augusteo descritto da Orti Manara861.

			Risalgono all’età del Ferro tracce di roghi, riconducibili alla tradizione dei cosiddetti Brandopferplätze attestati in diversi contesti votivi del comparto alpino centro orientale, ma anche in area veneta. La posa di altari di cenere è, infatti,  documentata, tra IV e III secolo a.C., anche ad Ateste, nel santuario di Reitia862 e in quello di Meggiaro863. Anche a San Pietro Montagnon, sulla riva occidentale del lago, dovevano essere accesi roghi votivi, come testimoniato dalla presenza, nel sedimento lacustre, di carboni e ceneri e di cinque cavallini combusti tra le offerte864. Accumuli di rogo associati a resti ossei di ovini e caprini sono stati rinvenuti anche a Lagole di Calalzo865. Il rogo votivo di Marano ha, inoltre, restituito una quarantina di anelli digitali866. 

			Sul sedime dei resti del rogo di Marano fu impostato un edificio in muratura, del quale sono stati individuati solo due muri perimetrali, una pavimentazione in cementizio a base fittile e un nucleo consistente di intonaci dipinti, in situazione di crollo, riferibili al primo stile pittorico867. L’iniziativa architettonica pare rientrare in quel generalizzato processo di acquisizione, tra l’età repubblicana e quella augustea, di specifici modelli edilizi e decorativi di carattere monumentale ellenistico-italico ben avvertibile anche in altri centri indigeni868. 

			A completare il quadro dei rinvenimenti si pone la completa messa in luce delle strutture descritte da Orti Manara e riferibili ad una seconda fase edilizia: si tratta di una cella quasi quadrangolare (8,20 metri in direzione nord/sud, 7,10 metri in direzione est/ovest), circondata da gallerie su tre lati (a nord e a sud colonne doriche appoggiate a murature, a est molto probabilmente un colonnato libero), mentre sul lato occidentale, verso il monte, è presente una sorta di corridoio che delimita il canale a sua volta delimitato da una struttura a grossi blocchi calcarei. I pavimenti dei corridoi che circondano l’aula sono cementizi in malta bianca con scaglie litiche, mentre quello dell’aula è un cementizio a base fittile, con punteggiato di tessere bianche che definiscono delle cornici geometriche. Resti di rubricatura sono visibili sulla superficie. Il muro in opera reticolata, già visto e documentato nell’Ottocento, costituisce il perimetrale del corridoio dell’aula sul lato settentrionale. La tecnica muraria, attestata in Italia settentrionale in pochissimi casi, prevalentemente a Verona in edifici pubblici, è certamente riconducibile all’azione di maestranze specializzate ben informate delle tecniche edilizie di matrice centro-italica. È probabile che le maestranze che misero in opera le murature del tempio abbiano avuto stretti rapporti con quelle attive in città per la realizzazione del Teatro, se non addirittura le stesse. Il complesso architettonico fu realizzato grazie al taglio della parete rocciosa, utilizzata come quinta scenografica. Il canale era collegato ad una fessura presente nella roccia da cui sgorgava acqua869.

			Alla luce di questi nuovi dati, è sembrato possibile riproporre una ricostruzione del monumento che nelle forme e nei volumi sembra ispirarsi ad un tipo denominato ‘di tradizione celtica’, attestato nelle province occidentali tra I e II secolo d.C.870.

			Le strutture templari furono a lungo attive. Un livello ricco di cenere e legno carbonizzato, individuato sul pavimento in cementizio dell’aula ormai fortemente usurato, ha restituito una cinquantina di monete in massima parte della seconda metà del IV secolo d.C., e alcune degli inizi del V secolo d.C.: è questa, probabilmente, l’ultima fase di frequentazione del luogo di culto871. 

			È evidente come l’analisi, seppur preliminare, dei dati emersi dalle ricerche degli ultimi anni abbia sicuramente contribuito a colmare molte delle lacune relative alla conoscenza del santuario di Marano. Sussistono, però, ancora alcune questioni relative soprattutto allo sviluppo diacronico del contesto, alla committenza a cui legare il progetto architettonico, alla titolarità del tempio, alla possibile continuità/trasformazione del culto dall’età del Ferro alla tarda antichità. 

			Un primo problema è quello dell’inquadramento cronologico delle varie fasi. 

			Se la cronologia relativa sembra abbastanza leggibile, controversa è la definizione di quella assoluta872. 

			È solo grazie all’inquadramento cronologico desumibile dall’analisi stilistica delle testimonianze pittoriche che è possibile collocare la fase repubblicana del tempio di Marano in un arco temporale compreso tra il II secolo a.C. e la prima metà del I secolo a.C.873. Si tratta, dunque, di un range cronologico piuttosto ampio che rende difficile individuare la precisa fase storica in cui collocare la risistemazione del luogo di culto indigeno. 

			In attesa della pubblicazione complessiva dei dati di scavo, ad oggi è possibile proporre una lettura parziale, suscettibile di modifiche significative, sulla base della sola presenza degli affreschi di primo stile874. 

			Una delle possibilità è che la realizzazione dell’apparato decorativo parietale sia da porsi entro la prima metà del I secolo a.C., ovvero nella fase finale di utilizzo di questo stile pittorico. 

			Questa proposta di datazione troverebbe conforto nella storia istituzionale del comprensorio nord-italico: il conferimento dello ius Latii comportò, infatti, una serie di benefici, cioè il diritto di commercio, di matrimonio e di residenza a Roma nonché l’acquisizione della cittadinanza romana per coloro che avevano ricoperto le magistrature locali875. Benché non giuridicamente sancito, o quantomeno testimoniato dalle fonti, è presumibile che al nuovo status conseguisse anche una risistemazione in senso latino del pantheon delle comunità indigene nonché una monumentalizzazione degli antichi luoghi di culto. 

			Se si accetta tale cronologia, però, ne deriva che la decorazione pittorica dell’edificio sacro di Marano costituirebbe uno degli esiti più tardi del primo stile in ambito nord-italico, dove peraltro è assolutamente raro e non risulta attestato dopo la prima metà del I secolo a.C.876. Se pure il dato di per sé non è vincolante, si potrebbe considerare, per certi versi, sorprendente, soprattutto se confrontato con quanto documentato nella vicina Brixia. Proprio intorno all’80 a.C. si colloca, infatti, la decorazione in secondo stile pittorico delle pareti del santuario repubblicano bresciano877. Il diverso ruolo dei due luoghi di culto è evidente e forse tale da giustificare l’adozione di stili differenti negli stessi anni; resterebbe, però, da comprendere la ragione alla base di una sorta di ‘attardamento’ nella scelta di uno stile pittorico ‘colto’ in una località come Marano. Intorno alla metà del I secolo a.C., infatti, l’apparato decorativo del tempio sarebbe stato percepito come una forma non più in voga rispetto allo ‘stile’ in auge in quel momento878. Poco meno di un secolo dopo, invece, per la seconda fase edilizia dello stesso tempio si preferì adottare una tecnica costruttiva, quale l’opera reticolata, rarissima in Italia settentrionale e soprattutto legata a maestranze della migliore tradizione centro-italica. 

			Questi aspetti sono imprescindibilmente legati a quello del rapporto tra la realizzazione dell’edificio e la committenza, per la quale si è pensato ad uno o più personaggi di «cultura romana»879. In tal senso, non è necessario pensare ad una provenienza ‘urbana’, dato che sono note gentes veronesi, che intrattenevano rapporti di carattere politico o commerciale con Roma e tra le quali si annoverano i Valerii, i Cornelii, i Clodii, i Magii. È importante rilevare, però, che anche quelle documentate più anticamente, come i Valerii ed i Cornelii, sono note solo dalla prima metà del I secolo a.C.880. Per quanto si tratti di un argumentum ex silentio, se si volesse pensare alle più influenti famiglie veronesi, importatrici di mode centro-italiche, non si spiegherebbe la ragione per la quale il tempio di Marano sarebbe stato costruito seguendo apparati decorativi ‘attardati’, diversamente da quanto accade a Verona. 

			Individuare la committenza della prima fase del tempio in questi anni si presenta, in definitiva, piuttosto problematico. 

			A parte ciò, altre osservazioni inducono a riconsiderare, sulla base dei dati offerti dalle pitture di primo stile, una datazione della prima fase del tempio ai primi decenni del I secolo a.C. In tale periodo si avrebbero, infatti, a Verona e nel territorio tre soli luoghi sacri, quello sul colle San Pietro e quello lungo la via Postumia, in area urbana e periurbana881, e quello di Marano nell’agro; quest’ultimo avrebbe dovuto assolvere ad un ruolo di un certo rilievo se la comunità veronese decise di edificarlo ex-novo in seguito all’assunzione del diritto latino. Un’impresa di questo tipo troverebbe spiegazione se il santuario avesse avuto un ruolo ‘confinario’ o un qualche altro valore simbolico per la comunità ‘rifondata’.

			Ma non ci sono evidenze in tal senso. 

			Se, invece, si propendesse per una datazione delle pitture di primo stile ancora nel II secolo a.C., la scelta di edificare un tempio nel territorio potrebbe trovare altre ragioni. È il territorio, infatti, e non la città a essere protagonista di eventi significativi e per la storia di Verona e non solo882, tali, cioè, da giustificare la costruzione di «un santuario di grande importanza con un forte significato politico per l’epoca».  

			A prescindere dalle personalità a cui poter verosimilmente attribuire la committenza del tempio, mi limito a ricordare il rapporto tra l’affermazione del primo stile in ambito italico e la progressiva romanizzazione dei territori peninsulari; in tale contesto, il primo stile si sarebbe imposto nella sfera pubblica come «una componente essenziale delle grandi architetture di ispirazione greca», mentre in ambito privato avrebbe costituito l’applicazione di «formule architettoniche e decorative di norma pertinenti a sedi istituzionali o di culto, con la meditata finalità di imitare il pubblico»883. Non solo, nelle sedi santuariali al di fuori del Latium la presenza di soluzioni decorative in primo stile appare non di rado legata ad esponenti delle élites romane e attribuibile a maestranze greche o urbane migranti: è il caso di Populonia884 e Volterra885.

			È possibile, quindi, che anche le pitture di Marano si inseriscano nella linea proposta per l’Italia centro-meridionale, confermando come il processo di acquisizione di specifici modelli decorativi di matrice ellenistico-italica proceda di pari passo con la romanizzazione, che in questi territori, almeno per quanto riguarda la costruzione di strade e la presa di possesso del territorio, si colloca ben prima della metà del I secolo a.C.

			Se si accetta questa proposta di datazione delle pitture e, conseguentemente, del primo impianto dell’edificio, il valore ideologico del santuario potrebbe averne determinato il restauro nella seconda metà del I secolo a.C. quando l’intera città di Verona fu oggetto di una profonda risistemazione urbanistica, progettata forse da Cesare886 e poi completata in età augustea e giulio-claudia. 

			Relativamente alla titolarità del santuario, l’attribuzione è certa per l’età imperiale.

			Per quanto riguarda la toponomastica, si conserva ancora la memoria di un antico luogo di culto dedicato a Minerva: nei primi decenni dell’Ottocento la denominazione popolare della contrada di San Rocco, dominata dal Castellon di Marano, era ‘Santa Minerba’, mentre un secolo dopo era ancora chiamata ‘Minerba’ o ‘Minerbe’. Ai piedi del Castellon, inoltre, sorge la Chiesa di Santa Maria Valverde, denominata anche di ‘Minerbe’ o di ‘Menervii’, come attestano documenti dal 1184887. 

			Un culto a Minerva è documentato, però, solo dal I secolo d.C., come si evince dalle sette dediche a lei rivolte, datate da Alfredo Buonopane tra il I e il II secolo d.C.888: la situazione è molto simile a quella del santuario di Minerva a Breno, dove il culto è testimoniato con sicurezza solo dall’età flavia, anche se, secondo la critica, è probabile una sua presenza già nella fase giulio-claudia889. 

			È opinione diffusa che dietro il culto di Minerva «si celi una divinità indigena», o, eventualmente, di tradizione celtica o retica890, analogamente a quanto è stato proposto per Mazzano e Manerba del Garda891. A sostegno dell’ipotesi è stata utilizzata l’iscrizione, rinvenuta tra le macerie del tempio, che ricorda i curatores fanorum892, datata alla metà del I secolo d.C.893: P(ublius) Fannius Marci f(ilius), / C(aius) Masurius C(ai) f(ilius) Sabinus, / P(ublius) Cutius P(ubli) f(ilius) Bibulus, / L(ucius) Aemilius C(ai) f(ilius) Malo, / fanorum curatores / ex pecunia fanatica / faciundum curarunt / idemque probarunt. Si è detto che il ricorso alla pecunia fanatica attesterebbe, più che la costruzione ex novo del fanum di Minerva, un ampliamento o un restauro di un edificio sacro preesistente894. L’espressione pecunia fanatica è stata, quindi, intesa come il «denaro della cassa del tempio, ove confluivano il denaro ricavato dalla vendita o dall’affitto dei beni del tempio, le offerte votive e le somme depositate a vario titolo dai fedeli, le quote versate dai sacerdoti quando assumevano la carica»895. A prescindere dalla provenienza del denaro, secondo Alfredo Buonopane un tempio o per lo meno un’area sacra doveva quindi già esserci, sebbene rimanga ignota la natura della divinità, epicorica o romana, al quale esso sarebbe stato dedicato. Resta problematica la formula faciundum curarunt idemque probarunt, che sembrerebbe più consona ad un intervento di fondazione896. Dall’aggiornata tabella presentata da Grazia Facchinetti emerge con chiarezza come, in molti casi, la provenienza dei beni di un santuario, da alienare per essere re-investiti nei sacra897 indicasse la proprietà del denaro o della stipe898 e, almeno in un caso, circoscrivesse questi beni come oggetti preziosi ormai rovinati dal tempo899. L’espressione pecunia fanatica, priva di qualsiasi altra specificazione, potrebbe, quindi, anche semplicemente indicare il «denaro consacrato»900 ovvero l’insieme di offerte appositamente acquisite allo scopo di effettuare un intervento ‘sacro’901. 

			Le dediche a Minerva non costituiscono elemento probante per individuare un eventuale culto indigeno preesistente902; esse non rivelano, se non in due casi, onomastica indigena903, elemento di per sé non vincolante904, né paiono contenere riferimenti a divinità locali. In definitiva, se anche l’intervento dei curatores, avvenuto presumibilmente nella prima metà del I secolo d.C., fosse stato diretto al tempio già esistente, non c’è ragione di pensare che la titolarità appartenesse ad una divinità non romana sopravvissuta alla romanizzazione per più di un secolo. Mi sembra, infine, di un certo interesse che almeno in una dedica, datata al II secolo d.C., Minerva sia associata a Giove e a Giunone905. 

			Proprio in virtù della ricostruzione proposta, non escluderei che il culto, piuttosto che porsi in rapporto di continuità/trasformazione con quello a una divinità indigena sanante, della quale non resta alcuna testimonianza, fosse connesso alla funzione di Minerva quale divinità custode del territorio e della sua comunità906.

			 

			 

			2.4 La stipe a Bosco della Rocca di Garda 

			 

			Tra gli anni 1920 e 1921 e il giugno del 1935, alcuni rinvenimenti occasionali permisero di mettere in luce in località Bosco della Rocca, nei pressi dell’abitato di Garda, materiali riferiti in via del tutto ipotetica ad un «santuario rurale a venerazione polivalente»907. 

			Ad una stipe sarebbero pertinenti un altare iscritto, otto statuette fittili, numerosi frammenti di ceramica comune pertinenti, ad eccezione di due esemplari, ad una coppia di incensieri e, da ultimo, una moneta bronzea.

			L’iscrizione è realizzata su un’ara a fusto quadrangolare, priva di coronamento, con lo zoccolo raccordato al corpo da una modanatura a doppia gola rovescia908. Tipologia e tecniche di lavorazione sono confrontabili con le produzioni delle officine lapidarie della Valpolicella nel I secolo d.C.909. Il testo è il seguente: Fortunae et / Victoriae / Publici Festius / et Festiva, con/iuges / v(otum) p(osuerunt). L’analisi prosopografica proposta da Alfredo Buonopane ha messo in evidenza la diffusione del nomen Publicius nel veronese910; di contro, più raro risulta il cognomen Festiva, noto in due iscrizioni911, mentre Festius costituirebbe un unicum.

			Le otto statuette, realizzate in argilla depurata con una matrice a doppia valva, sono di fattura piuttosto corrente. Quattro esemplari raffigurano Fortuna, secondo due varianti del comunissimo tipo iconografico con cornucopia e timone912: oltre a discrepanze nell’impostazione del panneggio, le differenze più evidenti consistono nella caratterizzazione della ruota, che è a quattro o a otto raggi, e nella basetta di sostegno, circolare o quadrangolare913. Una statuetta rappresenta un personaggio maschile, stante sulla gamba destra, nudo ad eccezione di una clamide appoggiata sulla spalla destra914. La mano sinistra stringe un caduceo; appoggiato alla gamba destra è forse riconoscibile un gallo. La figurina proporrebbe Mercurio secondo uno schema iconografico derivato dalla produzione statuaria915. Si è, infine, riconosciuto Vulcano in una statuetta mutila nella parte inferiore, raffigurante un personaggio maschile stante, con tunica rimboccata in vita, chiusa sulla spalla sinistra e spalla destra scoperta; sulla testa è un pileus. Il braccio destro è disteso lungo il corpo mentre il sinistro, proteso in avanti, stringe un oggetto di difficile lettura, nel quale si è pensato di individuare un utensile (malleus o forceps). Si tratterebbe, anche in questo caso, di un tipo derivato dalla grande plastica916.

			Il dato più significativo emerso dall’analisi delle otto statuette fittili è che cinque di esse, nella fattispecie quattro raffiguranti Fortuna e una Mercurio, sembrerebbero essere state realizzate dalla medesima figlina a cui sono stati ricondotti alcuni esemplari della stipe di San Giorgio di Valpolicella917.

			La maggior parte degli orli e delle pareti di ceramica comune attribuiti alla stipe sono relativi a due incensieri918, che trovano confronto con un esemplare rinvenuto nella necropoli di Arco, nell’Alto Garda, datato tra la fine del I secolo d.C. e la prima metà del II secolo d.C.919; analogie tipologiche si sono riscontrate anche con pezzi provenienti dall’area lombarda, cronologicamente inquadrabili tra il II e il III secolo d.C. L’uso degli incensieri, come notato da Buonopane, è comune non solo in ambito cultuale ma anche funerario e domestico, dove potevano essere impiegati come bracieri o bruciaprofumi920.

			Contestualmente ai materiali fu recuperata una moneta bronzea, attualmente irreperibile, descritta nei documenti conservati presso l’Archivio della Soprintendenza Archeologica per il Veneto (Nucleo Operativo di Verona) come «medio bronzo molto consunto di Faustina madre (sul rovescio Cerere)», riconosciuta da Buonopane come un dupondio o un asse emesso tra il 138 e il 161 d.C.921.

			L’analisi tipologica dei materiali permette di ascrivere con sicurezza il contesto votivo all’età imperiale, quando ormai il processo di romanizzazione, anche nelle valli del veronese, può dirsi concluso922. Il motivo per cui se ne discute in questa sede è da ricondurre esclusivamente all’interpretazione che se ne è data e che, per la complessità che la caratterizza, conviene riproporre nella sua interezza. Secondo Alfredo Buonopane, «in località Bosco della Rocca doveva trovarsi un centro di culto, probabilmente un santuario rurale a venerazione polivalente, ove si onoravano contemporaneamente almeno quattro divinità, per le quali si può pensare un’origine indigena, riconducibile al sostrato celtico in almeno tre casi (Fortuna, Mercurio, Vittoria) e, con cautela, a quello etrusco o etruschizzante in un caso (Vulcano), ma che ormai erano ormai tutte assimilate. La dea Fortuna qui venerata era probabilmente una divinità epicoria, la cui azione si manifestava sia in ambito agricolo-pastorale, sia, come sembra confermare l’iscrizione posta da una coppia di coniugi, alla tutela della famiglia e della fecondità e della prosperità del matrimonio. Anche la dea Vittoria qui onorata deve essere intesa come l’assimilazione di una divinità indigena, in origine dotata di attribuzioni guerresche e divenuta in seguito garante della positiva realizzazione di quanto il devoto si auspicava. (…) Mercurio, dio del profitto e protettore dei commercianti e delle loro attività (…) costituisce assai probabilmente l’assimilazione della nota divinità di origine celtica. (…). Associato in numerosi casi a Mercurio è pure Vulcano, dio del fuoco e protettore degli artigiani. Il suo culto (…) potrebbe costituire la testimonianza della sopravvivenza in area alpina e prealpina di elementi etruschi, nonostante la celtizzazione»923.

			Ricondotto, dunque, il culto di Fortuna, Mercurio, Vittoria ad un sostrato indigeno, di tradizione celtica, e quello di Vulcano ad una presenza etrusca, se non anch’essa celtica924, Buonopane considera il deposito di Garda come testimonianza di un piccolo santuario, posto forse all’interno di una proprietà privata925, ma al contempo punto di riferimento per «popolazioni locali, viaggiatori e commercianti» che «manifestavano in varie forme la propria religiosità verso gli dei cui erano maggiormente devoti»926. In altre parole, «dapprima dedicato ad una sola divinità»927, il santuario avrebbe acquisito, con il passare del tempo, la funzione di «luogo di osmosi culturale e sociale»928.

			Il quadro riproposto dallo studioso, pur interessante, trova poche conferme per l’insufficienza dei dati, con la conseguente difficoltà ad organizzare le relazioni tra i vari elementi. Prima di tutto nella ricostruzione del contesto non è noto se i votivi siano pertinenti ad deposito ‘aperto’ o ‘chiuso’, né se l’offerta sia avvenuta simultaneamente o con gradualità. Non è quindi possibile intuire una evoluzione del culto, da una sola divinità (forse Fortuna929) ad un pantheon multiforme, così come proposto da Buonopane. Analogamente non mi sembra dirimente la vicinanza di una villa ai piedi della Rocca per valutare la natura pubblica o privata del deposito votivo. 

			Un ulteriore problema è costituito dall’eventuale persistenza di religiosità ‘indigena’. I votivi, infatti, derivano da una tradizione centro-italica, così come il testo dell’iscrizione votiva a Fortuna e Victoria è aderente ai canoni tradizionali delle dediche latine in cui il formulario è composto dal nome del dio al dativo, l’onomastica del dedicate in nominativo seguita da un verbo, o da una formula, indicante lo scioglimento del voto. 

			Alla luce di queste osservazioni mi sembra che si debba dedurre dai dati disponibili che si tratti di un culto latino e che gli elementi per ricostruire un contesto cultuale stratificato e a «venerazione polivalente» siano al momento non sufficienti930.

			 

			 

			 

			
				
					667 Si veda, soprattutto, Sartori 1960a, pp. 161-259. Accenni alla storia della città in EAA VII, s.v. Verona, pp. 1142-1145 (L. Beschi), EAA suppl. II, V, s.v. Verona, pp. 1017-1021 (G. Cavalieri Manasse), Archeologia a Verona 2000, pp. 11-12 (M. Bolla), Cavalieri Manasse 2003a, pp. 21-44.

				

				
					668 Per un’origine cenomane Catvll. 67.34, Liv. 5.35.1 e Liv. 32.30.6, Ivst. 20.5.8, Ptol. 3.1.31; veneta, Str. 5.1.6; retica, Plin. nat. 3.130. Per un commento a queste fonti, cfr. Malnati, Salzani, Cavalieri Manasse 2004, pp. 348-349.

				

				
					669 Cfr. Malnati, Salzani, Cavalieri Manasse 2004, pp. 347-378.

				

				
					670 Entro l’ansa in destra d’Adige non sono finora stati individuati livelli protostorici. L’esistenza di insediamenti stabili è ritenuta improbabile anche a causa delle difficili condizioni idrogeologiche, Cavalieri Manasse 1998b, p. 444, Malnati, Salzani, Cavalieri Manasse 2004, p. 370.

				

				
					671 Cavalieri Manasse 1998b, p. 444, Malnati, Salzani, Cavalieri Manasse 2004, p. 347.

				

				
					672 Malnati, Salzani, Cavalieri Manasse 2004, p. 349.

				

				
					673 Malnati, Salzani, Cavalieri Manasse 2004, pp. 352-354. Sui Veneti nel veronese, cfr. Salzani  2003a, pp. 49-50.

				

				
					674 Salzani  2003b, pp. 85-86.

				

				
					675 Malnati, Salzani, Cavalieri Manasse 2004, pp. 352-354. Materiali riferibili al ‘gruppo di Magré’ sono stati rinvenuti a Verona nei contesti di via Redentore e di regaste Redentore, Malnati, Salzani, Cavalieri Manasse 2004, pp. 358-359.

				

				
					676 A tale orizzonte culturale rimandano monete, iscrizioni vascolari in caratteri leponzi, resti ceramici, nonché i materiali dei corredi alcune sepolture individuate in via Carducci, oltre a quelli rinvenuti nel territorio veronese, a Valeggio, Povegliano, Vigasio, Santa Maria di Zevio, Isola Rizza, Cavalieri Manasse 1998b, p. 444, Malnati, Salzani, Cavalieri Manasse 2004, pp. 363-368. Frammenti ceramici con iscrizione in alfabeto leponzio sono stati rinvenuti anche a Montorio, Malnati, Salzani, Cavalieri Manasse 2004, p. 362. Si veda, inoltre, Malnati 2003e, p. 97.

				

				
					677 Cavalieri Manasse 1987, p. 3, Cavalieri Manasse 1998b, p. 444, Malnati, Salzani, Cavalieri Manasse 2004, p. 363.

				

				
					678 Malnati, Salzani, Cavalieri Manasse 2004, pp. 365-366.

				

				
					679 Sartori 1960a, pp. 166-170, Cavalieri Manasse 1998a, pp. 111-143, Cavalieri Manasse 1998b, p. 444.

				

				
					680 La documentazione archeologica non permette di cogliere le fasi di questo sviluppo. La distribuzione di alcuni resti ceramici, attribuibili ad un arco cronologico compreso tra il III e il I secolo a.C., in relazione al tracciato della strada, ha suggerito l’esistenza di una serie di insediamenti sparsi piuttosto che di un nucleo abitativo organizzato, Cavalieri  Manasse 1987, p. 3, Malnati, Salzani, Cavalieri Manasse 2004, p. 370.

				

				
					681 Malnati, Salzani, Cavalieri Manasse 2004, p. 372. La presenza sempre più attiva di Roma nel comprensorio nord-italico fu decisivo verso la fine del II secolo a.C., quando popolazioni germaniche, alla ricerca di nuove terre, cominciarono a calare oltralpe. Nel 102 a.C. furono eletti alla carica consolare C. Marius e Q. Lutatius Catulus, il primo impegnato contro Ambroni e Teutoni ad Aquae Sextiae, il secondo a fronteggiare la calata dal Norico di Cimbri e Tigurini. Mentre i Tigurini furono fermati sulle Alpi Orientali da L. Cornelius Sulla, i Cimbri riuscirono a irrompere nella valle dell’Adige e, dopo avere annientato le difese predisposte da Q. Lutatius Catulus, a scendere nella piana veronese. Qui, anziché proseguire contro le forze romane, si sarebbero fermati per qualche tempo, occupando parte delle terre della mollissima Venetia. Infiacchiti dalla vita oziosa i Cimbri furono vinti dalle legioni di C. Marius nel luglio del 101 a.C. ai Campi Raudii, presso Vercellae, che si ritiene potesse essere localizzata nell’area deltizia padana. Il territorio veronese fu, quindi, più di altri colpito dall’invasione, Buchi 1987b, pp. 25-27, Buchi 2000, p. 55. Lo studioso allude alla possibilità di qualche intervento urgente di organizzazione del territorio, entro cui far rientrare la legge di L. Apuleius Saturninus che avrebbe proposto nel 100 a.C., secondo un controverso passo di Appiano (App. B.C. 1.29.130), di trasformare in ager publicus populi Romani le terre occupate dai Cimbri «nella regione chiamata dai Romani Gallia» e di assegnarle ai coloni a presidio di ulteriori invasioni. Si veda anche Capozza 1987, p. 21. Gabba 1989, p. 335, nt. 2, conviene che il termine Gallia alluda alla Cisalpina, ma non è certo di uno specifico coinvolgimento di Vicetia e Verona, Gabba 1990c, pp. 699-700, Foraboschi 1992, p. 93. Càssola 1991, pp. 17-18, nt. 4, non è certo che il riferimento sia alla Cisalpina. Sull’invasione cimbrica, Liv. Per. 68, Val. Max. 5.8.4, Plin. nat. 22.11, Plu. Mar., 15.6; 23.2-7, Frontin. strat. 1.5.3 e 4.1.14, Flor. Epit. 1.38.11-13. Cfr. Sartori 1960a, pp. 173-175, Capozza 1987, p. 21, Sartori 1988, pp. 411-430 = Sartori 1993, pp. 125-143, Gabba 1990a, p. 77, Franzoni 1982, pp. 14-16, Buonopane 1993, pp. 164-165, Muccioli 1994, pp. 192-205, Buchi 2000, pp. 54-56, Buchi 2002a, pp. 77-78.

				

				
					682 Sul problema della definizione dello status amministrativo premunicipale, cfr. Sartori 1960a, pp. 176-177, Bandelli 1986, pp. 47-48, 61, Cavalieri Manasse 1987, p. 3, Bandelli 1990, p. 260, Zaccaria 1991b p. 58. Buchi 1987b, pp. 24-38, Galsterer 1995b, pp. 152-153, Buchi 1999, pp. 303-305, Buchi 2000, pp. 56-58, Buchi 2002a, p. 79. È ricordata come colonia da Catvll. 17.1 e Catvll. 17.7 e dall’anonimo autore del panegirico di Costantino, redatto intorno al 313 d.C., che afferma quam coloniam Cn. Pompeius aliquando deduxerat, Paneg. Lat. 9 (12), 8, 1 Galletier.

				

				
					683 Mastrocinque 2005, p. 38.  

				

				
					684 Malnati, Salzani, Cavalieri Manasse 2004, pp. 372-373.

				

				
					685 Tra il 90 a.C. e l’80 a.C. fu costruita una cinta muraria in opera quadrata in pietra tufacea locale, Cavalieri Manasse 1998a, pp. 113-115, Cavalieri Manasse 1998b, p. 444, Cavalieri Manasse 1998c, p. 458, Archeologia a Verona 2000, p. 11 (M. Bolla), Cavalieri Manasse, Gallina 2012, p. 74, Cavalieri Manasse 2012, p. 247. Tracce di strutture in materiale deperibile sono state individuate presso il complesso capitolino. È probabile che esse si riferiscano ad un sito frequentato tra la fine del II secolo a.C. e gli inizi del I secolo a.C., Cavalieri Manasse 2008a, pp. 73-76.

				

				
					686 Sartori 1960a, pp. 180-185. La civitas fu iscritta nella tribù Poblilia.

				

				
					687 Buchi 1987b, Cavalieri Manasse 1987, pp. 4-5, Gregori 2001, p. 162.

				

				
					688 Per l’impianto urbanistico municipale e le sue prime evidenze monumentali, Franzoni 1986a, pp. 346-354, Cavalieri Manasse 1987, pp. 4-14. A conclusione della prima fase di urbanizzazione si colloca la costruzione del teatro, Cavalieri Manasse 1987, pp. 16-22. Nel corso del I secolo d.C. prendono avvio la configurazione monumentale del Foro, la costruzione dell’anfiteatro, dell’odeon e delle terme, Cavalieri Manasse 1987, pp. 23-41.

				

				
					689 Rossignani 1998, p. 323.

				

				
					690 Svet. Iul. 73. Per la presenza di Cesare in Italia settentrionale, cfr. Sartori 1960a, p. 178, Wisemann 1987, pp. 335-336, Capozza 1987, pp. 25-30, Wisemann 1990, p. 21, nt. 3, Bandelli 1998c, pp. 158-159, Šašel Kos 2000, pp. 277-304, Vedaldi Iasbez 2000, pp. 329-352.

				

				
					691 L’espressione di Strab. 5.1.6, è mutuata da Cavalieri Manasse 1998b, p. 447, Cavalieri Manasse 2003a, p. 21.

				

				
					692 Sartori 1960a, pp. 208-209, 249-250 considera poco probante il passo di Tacito relativo agli episodi del 69 d.C.: simul coloniam copiis validam auferre Vitellio in rem famamque videbatur, Tac. hist. 3.8.1. Il fatto che anche in Tac. Germ. 41.1 Augusta Vindelicorum fosse considerata come colonia pur essendo municipio e che nel III secolo d.C. Verona appaia ancora governata da quattuorviri indurrebbe, secondo la storico, a imputare l’espressione ad una imprecisione di Tacito e ad abbassare all’età di Gallieno la trasformazione istituzionale. Sull’architrave dei fornici inferiori di Porta Borsari è infatti leggibile l’iscrizione Colonia Augusta Verona nova Gallieniana, CIL V, 3329, Pais 79, ILS 544. In uno studio successivo, tuttavia, riesaminando le fonti e, in particolare, il discusso passo di Tacito, Sartori si dimostra più favorevole ad un innalzamento a colonia in età claudio-neroniana; l’iscrizione  di Porta Borsari si riferirebbe ad un ‘rafforzamento’ della colonia in età gallienica, Sartori 1964, pp. 361-372. Dello stesso avviso Galsterer-Kröll 1972, p. 85. Diversamente Cenerini 1989, p. 54 che ritiene il mutamento costituzionale di età flavia. Per un innalzamento a colonia in età claudia, anche Cavalieri Manasse 1992, p. 36, Cavalieri Manasse 1998b, p. 447. Per una rilettura dell’iscrizione, Buonopane 2008a, pp. 125-136. Cfr. anche Cavalieri Manasse, Gallina 2012, p. 75.

				

				
					693 All’età claudia è riferibile una generalizzata operazione di rinnovamento delle porte, Cavalieri Manasse 1992, pp. 31-32, 34-36, Cavalieri Manasse 1998b, p. 450, Cavalieri Manasse 1998c, p. 459, Cavalieri Manasse, Gallina 2012, p. 75.

				

				
					694 Mart. 14.195.

				

				
					695 Tac. hist. 3.8.1.

				

				
					696 Una recente messa a punto della questione si deve a Bolla 2009a, pp. 3-23.

				

				
					697 Tre magistri e tre ministri restaurarono a loro spese un compitum nell’1 a.C., provvedendo al consolidamento di tetto e pareti e alla fornitura di valvae e limen, CIL V, 3257, Pais 614, ILS 3610, Sartori 1960a, p. 234, Buonopane 1987a, p. 297, Cavalieri Manasse 1998b, p. 450, Bolla 2009a, p. 7. Una aedicula fu offerta ai Lares Augusti per la salute dell’imperatore Antonino Pio, CIL V, 3258, Buonopane 1987a, p. 296. Un portico fu dedicato da Lucius Pauper agli Dei Parentes Augusti, CIL V, 3290, ILS 5541, Buonopane 1987a, p. 296, Modonesi 1995, pp. 11-12, Bolla 2009a, p. 7. Si veda, inoltre, l’iscrizione che ricorda l’offerta di due seviri augustali al collegio dei dendrophori di una statua e un abaco con le raffigurazioni di Ercole e Onfale, CIL V, 3312, ILS 3472, Sartori 1960a, pp. 226-227, Buchi 1987a, p. 123, Buonopane 1987a, p. 300, Bolla 2009a, p. 10.

				

				
					698 Da Verona provengono numerosi manufatti con figurazioni a soggetto sacro non sempre, però, riferibili a contesti cultuali. Un esempio in tal senso è costituito dal signum Dianae donato da Licinia in onore del figlio Q. Domitius Alpinus. Dell’iscrizione esistono due esemplari, CIL V, 3222, ILS, 3264 e Ricci 1893, p. 12, n. 26, Buonopane 1987a, pp. 294, 300, Archeologia a Verona 2000, p. 73 (M. Bolla), Bolla 2009a, p. 8, fig. 8a-b. A Verona è, inoltre, attestata in ambito funerario un’edicola a Priapus. Secondo Bolla 2009a, p. 17, è difficile stabilire se essa fosse stata inglobata dall’ampliamento del sepolcreto lungo la via che conduceva a Brixia o se fosse stata eretta volontariamente all’interno dello spazio funerario. Cfr. anche Archeologia a Verona 2002, pp. 91-92 (L. Franzoni). Si vedano, inoltre, per la piccola bronzistica a soggetto sacro, ma non necessariamente cultuale, Franzoni 1973, Franzoni 1980, Bolla 1999a, pp. 193-260, Bolla 2000, pp. 115-119, Bolla 2007, pp. 245-285, per le testimonianze scultoree, Bonomi 1981, pp. 81-108, Bolla 2005, pp. 7-49, Legrottaglie 2008, pp. 255-265, per la glittica, Gemme dei Civici Musei 2009, passim, per l’instrumentum, Larese, Sgreva 1996, passim, Larese, Sgreva 1997, passim. Un discorso a parte meritano i materiali provenienti dall’area del complesso capitolino, su cui cfr. Capitolium 2008.

				

				
					699 Già nel 1851 il Vignola effettuò degli scavi a Castel San Pietro, nel corso dei quali avrebbe rinvenuto i resti del basamento di un tempio a tre gradini e tre capitelli con rappresentazioni di tori che facevano parte dell’alzato, cfr. Ricci 1893, p. 15; Ricci 1895, p. 55; Marconi 1937, p. 19. Si veda, inoltre, Marchini 1978, pp. 110-111, nt. 181; Cavalieri Manasse 1987, p. 20. Dubbiosa sull’esistenza di tali resti, benché siano documentati dalle fonti, Tosi 1994c, pp. 480-482; Tosi 2003a, p. 738. Cfr., inoltre, Bolla 2009a, pp. 11-13, Cavalieri Manasse 2012, p. 247.

				

				
					700 Cavalieri Manasse 2012, p. 251.

				

				
					701 Per una rassegna dei rinvenimenti, cfr. Murgia 2010, pp. 154-156, 162-165, 168, 179, 184-185, 190-197, 199-201, 205-208, 210-213, 220-221.

				

				
					702 Su questa collocazione, Forlati Tamaro 1942, p. 164, Beschi 1960, p. 498, Sartori 1960a, pp. 239-240, Franzoni 1965, p. 43, Franzoni 1975a, pp. 58-59, Marchini 1978, p. 76, Wild 1984, p. 1842, Bassignano 1987, p. 357, Cavalieri Manasse 1987, p. 44, Bolla 1997, p. 358, Cavalieri Manasse 1998b, p. 451, nt. 13, Granino Cecere, Mennella 2008, p. 297.

				

				
					703 Sulla notizia, cfr. Fontana 2010, p. 89, n. 1.

				

				
					704 Cfr. Bolla 1997, p. 359; Bolla 1999b, p. 23, Bolla 2009a, p. 13. Si veda, inoltre, Tosi 2003a, p. 738.

				

				
					705 Per l’esistenza di un tempio in cima al colle, cfr. Franzoni 1965, pp. 12, 17, Franzoni 1975a, p. 42, Marchini 1978, pp. 110-111, nt. 181, Cavalieri Manasse 1987, p. 20, Zone archeologiche 1987, p. 42 (G. Cavalieri Manasse), Denti 1991b, p. 160, Fontana 2010, pp. 89-100.

				

				
					706 Anche se si trattasse del tempio poliadico di età giulio-claudia questo non escluderebbe la possibilità di una sua successiva dedica alle divinità che avevano favorito l’ascesa al potere del nuovo imperatore, ovvero Iside e Serapide.

				

				
					707 Un’importanza analoga, ovvero collettiva, doveva avere anche il luogo di culto repubblicano.

				

				
					708 Sull’edificio, cfr. Cavalieri Manasse 2008a, pp. 76, 105, Cavalieri Manasse 2008b, pp. 293, 295, figg. 2-4, Bolla 2009a, p. 5, Cavalieri Manasse 2012, p. 247.

				

				
					709 Strazzulla 1987a, p. 391, n. 475.

				

				
					710 Sul complesso capitolino si vedano Cavalieri Manasse 1998b, pp. 446-447, Archeologia a Verona 2000, pp. 41-43 (G. Cavalieri Manasse), Cavalieri Manasse 2008b, pp. 293-306, Cavalieri Manasse 2008a, pp. 73-152, Cavalieri Manasse 2008c, pp. 307-326, Cavalieri Manasse 2012, p. 250. Accenni anche in Bolla 2009a, pp. 4-6.

				

				
					711 Sulla decorazione in terracotta del Capitolium veronese, Strazzulla 2008, pp. 153-167.

				

				
					712 Per questa convincente proposta interpretativa, cfr. Cavalieri Manasse 2008c, p. 317.

				

				
					713 Buonopane 2008b, pp. 264-275, Cavalieri Manasse 2008c, pp. 317-319.

				

				
					714 Per l’analisi del pezzo, cfr. Bianco 2008, pp. 199-203, n. 2, tavv. XIII, 1, CXX, 3, 5.

				

				
					715 Per queste diverse ipotesi, cfr. Cavalieri Manasse 2008b, pp. 300, 304. In particolare sull’arco di Giove Ammone, Cavalieri Manasse 1986, cc. 521-564, Archeologia a Verona 2000, pp. 57-59 (G. Cavalieri Manasse), sull’abside di età severiana della Basilica, Frova, Cavalieri  Manasse 2005, pp. 184-186. Si veda, inoltre, per il culto imperiale e la possibile identificazione di un luogo ad esso dedicato Bolla 2009a, pp. 6-7.

				

				
					716 CIL V, 3226, Bolla 2009a, p. 11.

				

				
					717 Franzoni 1975a, p. 88, n. 86, Bassignano 1987, p. 337. 

				

				
					718 Tesori della Postumia 1998, V.137, pp. 549-550 (G. Cavalieri Manasse), Cavalieri Manasse 1998a, pp. 123-125, Bolla 2009a, p. 10.

				

				
					719 Ringrazio Giuliana Cavalieri Manasse per avermi offerto la possibilità di accedere a questi dati ancora inediti.

				

				
					720 In generale, cfr. Stenico 1954, pp. 3-9, Stenico 1965, pp. 343-346. Per Opitergium, Sandrini 2001, p. 49; per Verona, cfr. Cavalieri Manasse, Bolla 1998, p. 138, Bolla 2008, pp. 524-526; per la Lombardia, Invernizzi 2005, pp. 131-168; per Biella, Mercando 2000, pp. 71-88; per Cividate Camuno, Carrara 2004, pp. 284-288.

				

				
					721 Su questo contesto, cfr. Cavalieri Manasse 1983-1984, pp. 21-44, Mastrocinque 2003, pp. 23-32, Bolla 2009a, pp. 18-20.

				

				
					722 Invernizzi 2010, pp. 346-353.

				

				
					723 Portulano, Facchinetti 2010, pp. 379-388.

				

				
					724 Cfr., in particolare, Bassi 2007, pp. 289-294.

				

				
					725 La prima edizione del contesto è proposta in Da Lisca 1934, pp. 41-42. Sulla storia dei ritrovamenti cfr. anche Forlati Tamaro 1942, pp. 169-170, nt. 1, Franzoni 1965, pp. 97-98, Franzoni 1986b, cc. 624-630.

				

				
					726 Da Lisca 1934, p. 44, nt. 2, Franzoni 1986b, c. 628.

				

				
					727 Da Lisca 1934, p. 38. «Due capitelli angolari alti cm 77 dello stesso marmo, mutili nelle volute, presentavano nei fianchi vani per l’attacco di altri marmi», Marconi 1937, p. 48, Franzoni 1986b, c. 628, che propone un confronto con un esemplare conservato al Museo Maffeiano rinvenuto nel 1765 in corso Sant’Anastasia, non lontano dalla chiesa omonima.

				

				
					728 Bonomi 1981, cc. 81-108.

				

				
					729 AE 1946, 135, Forlati Tamaro 1942, p. 169, n. 4, fig. 4, Franzoni 1986b, cc. 624-627, fig. 5, EDR073585 (V. Guidorizzi). Il testo è il seguente: Iovi / Lustrari / Q(uintus) Madavasius / Festus / l(ibens) m(erito). AE 1946, 136, Forlati Tamaro 1942, pp. 169-170, n. 5, fig. 5, Franzoni 1986b, cc. 624-625, fig. 4,  EDR073586 (V. Guidorizzi). Sull’ara è leggibile: Iovi / Lustrali / Phoebus Veronens(ium) / vilicus plumbarior(um) / v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito).

				

				
					730 Atti e memorie dell’Accademia Veronese, CX, p. IX, 1933, comunicazione orale: «Presentato dal Presidente il prof. Comm. Ghislanzoni, r. Soprintendente alle Antichità del Veneto, legge due memorie. Nella prima l’o. dà notizia di due lapidi votive recentemente scoperte a Verona, nella demolizione dell’antica chiesa di S. Michele alla Porta. Da queste lapidi il prof. Ghislanzoni crede di poter dedurre che i resti dell’edificio romano, trovati durante gli scavi, appartennero a un tempio dedicato a Giove Lustrale». L’Arena (24 marzo 1932) offre un resoconto più ampio: «Presentato quindi dal sen. Messedaglia, il comm. dott. E. Ghislanzoni, Soprintendente alle Antichità, lesse due memorie riguardanti l’arte antica a Verona. Nella prima egli illustra due lapidi votive dedicate a Giove Lustrale, facendo osservare che per la prima volta nel mondo romano compare tale attributo del re degli dei, certo perché questi era venerato a Verona come purificatore ed espiatore. Una delle lapidi fu posta da uno schiavo che aveva mansioni di sorveglianza sulla fabbricazione delle condutture plumbee di acque. La vicinanza delle lapidi ai ruderi scoperti a S. Micheletto alla Porta fa pensare che ivi fosse il tempio di Giove Purificatore».

				

				
					731 Sulla cinta muraria di Verona, cfr. Cavalieri Manasse 1993a, pp. 633-644, Cavalieri Manasse 1993b, pp. 197-215, Archeologia a Verona 2000, pp. 63-66 (P. Hudson), Cavalieri Manasse 2012, p. 247.

				

				
					732 Da Lisca 1934, p. 44, Marconi 1937, p. 50. Così anche Beschi 1960, pp. 508-509.

				

				
					733 Così, per esempio, Bonomi 1981, cc. 85-86, che considera l’edificio esempio eccezionale di un «monumento sepolcrale naomorfo», Compostella 1993, p. 134: «sepolcro a edicola con ante corinzie su podio». Perplessità sull’attribuzione funeraria o templare espresse da Bassignano 1987, p. 325.

				

				
					734 La datazione dell’edificio era stata anch’essa oggetto di discussione. Da Lisca 1934 assegnava le strutture alla fine del II secolo d.C., o all’inizio del seguente, Marconi 1937, p. 51 proponeva la metà del I secolo d.C.

				

				
					735 Brusin 1949, p. 258, nt. 2, Filippini 1954, pp. 363-364, Sartori 1960a, pp. 194, 232, Franzoni 1965, pp. 97-98, 102, Franzoni 1975a, p. 92, Franzoni 1986b, cc. 627-630, Cavalieri Manasse 1994b, p. 327, Cavalieri Manasse 1998a, pp. 121-122, Cavalieri Manasse 1998b, p. 447, Archeologia a Verona 2000, p. 59 (G. Cavalieri Manasse), Rossignani 2004, p. 72, Buonopane 2008a, p. 125, Basso 2010, pp. 162-163, fig. 2, 13.

				

				
					736 Si veda, per esempio, Franzoni 1986b, cc. 627-628.

				

				
					737 Forlati Tamaro 1942, p. 170, Zarpellon 1954, pp. 58-59, Zamboni 1969, p. 151, Bassignano 1987, p. 325.

				

				
					738 La differenza consonantica è stata considerata da Franzoni 1986b, c. 624: «eco dell’antica tendenza a trasformare l-l in l-r». 

				

				
					739 Mennella, Valentini 2001, pp. 362-363.

				

				
					740 Forlati Tamaro 1942, pp. 169-170.

				

				
					741 Franzoni 1986b, cc. 626-627.

				

				
					742 DE IV, fasc. 71, s.v. Lustralis (Iuppiter), p. 2248 (A. Garzetti), DE IV, 1, s.v. Iuppiter, p. 244 (R. Bartoccini). Si veda, inoltre, ThesCra II, s.v. Purificazione, p. 35 (O. Paoletti).

				

				
					743 Pascal 1964, pp. 81-82.

				

				
					744 Filippini 1954, pp. 362-364. Opinione accolta dubitativamente anche da Sartori 1960a, p. 232. Sui ritrovamenti, cfr. Da Lisca 1934, p. 46. Il plumbarius era colui che sovrintendeva alla produzione e alla manutenzione delle tubature in piombo dell’acquedotto, cfr. Forlati Tamaro 1942, pp. 170, 171, nt. 1, Franzoni 1986b, c. 624, Sartori 1960a, p. 227, Buchi 1987a, p. 141.

				

				
					745 DE IV, fasc. 71, s.v. Lustratio, p. 2248 (A. Garzetti). Si veda, inoltre, ThesCra II,  s.v. Purificazione, pp. 63-64 (V. Saladino), dove si indica la lustratio come il rito purificatorio per eccellenza nel mondo romano.

				

				
					746 DE IV, fasc. 71, s.v. Lustratio, p. 2248 (A. Garzetti).

				

				
					747 DE IV, fasc. 71, s.v. Lustratio, p. 2248 (A. Garzetti). Si veda anche ThesCra II,  s.v. Purificazione, pp. 81-82 (V. Saladino).

				

				
					748 DE IV, fasc. 71, s.v. Lustratio, pp. 2248-2249 (A. Garzetti), ThesCra II, s.v. Purificazione, p. 65 (V. Saladino).

				

				
					749 DE IV, fasc. 71, s.v. Lustratio, pp. 2250-2251 (A. Garzetti), DE IV, fasc. 71, s.v. Lustrum, pp. 2253-2254 (R. F. Rossi), ThesCra II,  s.v. Purificazione, pp. 68-69 (V. Saladino).

				

				
					750 DE IV, fasc. 71, s.v. Lustratio, pp. 2252-2253 (A. Garzetti), ThesCra II, s.v. Purificazione, pp. 71-72 (V. Saladino). Si vedano, inoltre, D.C. 56.42.2, D.C. 74, 5, 5, D.C. 76, 15, 3. Hdn. 4.2.9, Svet. Claud. 1.3, App. B.C. 1.106.500.

				

				
					751 Anche la cerimonia lustrale descritta nelle Tavole Iguvine consta di una circumambulazione attorno al popolo schierato ed armato, DE IV, fasc. 71, s.v. Lustrum, p. 2254 (R. F. Rossi).

				

				
					752 ThesCra II,  s.v. Purificazione, pp. 78-87 (V. Saladino).

				

				
					753 Per i mezzi impiegati nelle purificazioni, cfr. ThesCra II, s.v. Purificazione, pp. 74-78 (V. Saladino).

				

				
					754 Iuppiter Lustralis è annoverato tra le divinità delle acque o connesse ai culti salutari, come le Lymphae, le Nymphae, Benacus, Neptunus, Belenus, Aponus, etc. Bassignano 1987, pp. 323-328.

				

				
					755 Filippini 1954, pp. 362-364.

				

				
					756 Bolla 2009a, p. 10.

				

				
					757 Si veda in proposito, ThesCra II,  s.v. Purificazione, p. 87 (V. Saladino).

				

				
					758 Cato agr. 141.1-2.

				

				
					759 Liv. 4.25.3.

				

				
					760 Rosivach 1983, p. 515.

				

				
					761 Maffei 1732, p. 45: « (…) pochi anni sono due Iscrizioni si sono scavate, l’una a S. Ambrogio, l’altra poco lontano da Fumane, le quali ci hanno scoperto un nome all’antica Geografia prima ignoto, e ci hanno insegnato, come i popoli di quella parte del nostro distretto, ch’or diciamo Valpulicella, si chiamarono a tempi de’ Romani Arusnates, nella qual voce par di riconoscere vestigio Etrusco, sapendosi che Aruns fu nome in quella nazione molto usitato (…)». 

				

				
					762 Per queste definizioni, cfr. Galsterer 1994b, p. 53. La bibliografia sulla Valpolicella e, più specificamente, sul pagus Arusnatium e i suoi culti è molto vasta. Cfr. Sartori 1960a, pp. 220-221, 236-238, Forlati Tamaro 1966, pp. 237-242, Franzoni 1975b, pp. 45-68, Bassignano 1978, pp. 121-139, Franzoni 1982, Bassignano 1983-1984, pp. 79-86, Buchi 1983-1984, pp. 45-58, Buonopane 1983-1984, pp. 59-78, Buonopane 1986-1987, pp. 21-26, Franzoni 1987, pp. 85-92, Franzoni 1990, Galsterer 1994b, pp. 165-183, Valvo 1994, pp. 39-53, Valvo 1996b, pp. 135-136, Bassignano 1999-2000, pp. 217-225, Mastrocinque 2003, pp. 29-30, Valvo 2003, pp. 13-22, Bertolazzi 2012, pp. 189-285.

				

				
					763 Secondo un’ipotesi formulata nell’Ottocento il pagus Arusnatium era di pertinenza trentina, cfr. Franzoni 1982, pp. 28-31, con bibliografia.

				

				
					764 Laffi 1966, pp. 61-62, 88-89. Accoglie la proposta Franzoni 1982, p. 41, Franzoni 1987, p. 88.

				

				
					765 Così come invece proposto in CIL V, p. 390: «pagus Arusnatium adtributus fuit rei publicae Veronensium», Zarpellon 1954, p. 83: «è probabile altresì che, poiché la popolazione stando alle denominazioni era nel I sec. d.C. ancora assai poco romanizzata, il pago in quel tempo fosse legato a Verona nella forma di dipendenza dell’adtributio», Sartori 1960a, p. 221. Per una adtributio anche Bruno, Hudson 2003, p. 122, n. 1.

				

				
					766 Menzionano esplicitamente il pagus Arusnatium CIL V, 3926, ILS, 6705, CIL V, 3915, ILS, 6706 e CIL V, 3928. Secondo Alfredo Valvo le più antiche testimonianze relative agli Arusnates sarebbero delle iscrizioni su corna di cervo, rinvenute a Pergine, in Valsugana. Le iscrizioni, datate tra il V e il III secolo a.C., riporterebbero l’etnico o gentilizio Arusnas, Valvo 1994, pp. 50-51, Valvo 2003, pp. 14-15, con bibliografia precedente.

				

				
					767 Galsterer 1994b, pp. 57-60. Sulla questione, cfr. Bertolazzi 2012, pp. 198-199.

				

				
					768 Sui confini dei pagi, Zaccaria 1994a, pp. 320-321.

				

				
					769 Franzoni 1982, p. 40, CIL V, 3249, CIL V, 3448.

				

				
					770 Franzoni 1987, p. 86. Per Zaccaria 1994a, p. 322 al comprensorio della Valpolicella facevano capo il pagus Arusnatium, il pagus Veratius, il pagus Claudiensum. Secondo Franzoni 1982, p. 40, invece, il pagus Claudiensum aveva il suo centro a Colà di Lazise sul Garda. Cfr. CIL V, 3991. Bruno, Hudson 2003, p. 121 considerano San Giorgio di Valpolicella come vicus del pagus.

				

				
					771 CIL V, 3943, Forlati Tamaro 1966, pp. 238-240, Franzoni 1987, p. 88, Franzoni 1982, p. 87, Galsterer 1994b, pp. 59-60. Sulla parziale autonomia amministrativa dei pagi, cfr. Zaccaria 1994a, pp. 322-323. 

				

				
					772 Franzoni 1982, p. 69.

				

				
					773 Per una derivazione veneta, Conway, Whatmought, Johnson 1933, pp. 146, 239; etrusca vetustiore, Lavoriero 1961, pp. 235-243, Ferri 1962, retica, Sartori 1960a, p. 221, Pellegrini, Prosdocimi 1967, pp. 16-17, Valvo 1994, pp. 42-54, Valvo 1996b, pp. 135-136, con bibliografia precedente. Si veda, inoltre, Franzoni 1982, pp. 69-73. Per una presunta origine etrusca nelle fonti, cfr. Liv. 5.33.11, Plin. nat. 3.20.133, Iust. 20.5.8-9: «qui ante menses Romam incenderant (…) sedibus Tuscos expulerunt (…) Tusci quoque duce Raeto avitis sedibus amissis Alpes occupavere et ex nomine ducis gentem Raetorum condiderunt».

				

				
					774 Pellegrini, Sebesta 1965, p. 62, «Lo stesso nome assona, forse non casualmente, con rasna, ras’na cioè con ‘gli etruschi’». Gli studiosi considerano il pagus come «un’oasi retica fortemente etruscheggiante, sopravvissuta nell’agro veronese fino in epoca romana». 

				

				
					775 Ferri 1982-1983, p. 26.

				

				
					776 Valvo 2003, p. 14. Che Arusnatium sia interpretabile come «quelli della gente o della tribù di Aru(n)s» e che l’origine del pagus sia da ricercare in una gens e non in un ethnos, sarebbe confermato, secondo lo studioso, da un passo virgiliano: Mantua dives avis; sed non genus omnibus unum: / gens illi triplex, populi sub gente quaterni, / ipsa caput populis, Tusco de sanguine vires, Verg. Aen. 10.201-203. Lo studioso fa, inoltre, proprio quanto sostenuto da Jacques Heurgon, secondo il quale Arruns potrebbe essere stato il nome di un eroe della mitologia etrusca, eponimo di Clusium, come Tarconte lo fu di Tarquinia, Mantus di Mantua e Dardano di una colonia romana fondata da Etruschi presso Tunisi, Heurgon 1963, pp. 312, 333. Sull’iscrizione etrusca da Tunisi, Sordi 2008, pp. 90-91.

				

				
					777 Cfr. Bassignano 1983-1984, p. 86, Franzoni 1987, p. 86. Si veda, inoltre, Zaccaria, Maggi 1994, p. 169 ove si specifica che il pagus Arusnatium ebbe «primaria funzione religiosa»

				

				
					778 Galsterer 1994b, p. 61. 

				

				
					779 Si veda la carta dei siti proposta da Franzoni 1982, p. 104.

				

				
					780 AE 1986, 254: Luae dae (!) / C(aius) Poblicius / M(arci) f(ilius) Capito / flamen vovit / mani[s]navius / [pos]uit. L’iscrizione proviene da Càvalo Chiesa Vecchia (Fumane), Franzoni 1982, pp. 83-84, 139-140, CaV 1990, p. 69, 158, 3, Bertolazzi 2012, pp. 256-257, 2, di cui si propone la trascrizione; r. 1 Lualdae (Bassignano), Luae dae (Bertolazzi). Datata al I secolo d.C. [---] Luae dae(!) s(acrum) /  ------, Bassignano 1983-1984, p. 79, Buchi 1983-1984, pp. 51-52, Buonopane 1986-1987, pp. 25-26, Bassignano 1987, p. 317, Bertolazzi 2012, p. 257, 3, di cui si propone la trascrizione. Datata al I secolo d.C.

				

				
					781 CIL V, 3898, ILS 4889: Cuslano sac(rum) / L(ucius) Octavius / C(ai) f(ilius) Crassus / L(ucius) C(aius) Octavi(i) L(ucii) f(ilii) / Martialis et / Macer. L’iscrizione proviene da San Giorgio di Valpolicella, Franzoni 1982, pp. 70, 131, CaV 1990, p. 69, 158, 3, Modonesi 1995, pp. 52-53, n. 51, Bertolazzi 2012, pp. 214-215. Datata al I secolo d.C.

				

				
					782 CIL V, 3926, ILS 6705: C(aius) Octavius M(arci) f(ilius) Ca[p]ito / memoria suor[u]m / nomine L(uci) P(ubli) Octavior[u]m M(arci) f(iliorum) / Clementis, N[am]ulla[e e]t / Staberi optumo[rum] fra[tr]um / Udisnam Augustam solo p[ri]vato / Arusnatibus de[di]t. La dedica è stata rinvenuta a Fumane, Franzoni 1982, pp. 26, 77, 137, CaV 1990, p. 61, 115, Modonesi 1995, pp. 45-47, n. 43, Bertolazzi 2012, pp. 229-231. Inconsueta la modalità di espressione onomastica dei fratelli. Datata al I secolo d.C.

				

				
					783 CIL V, 3900: Ihmnagalle / Sqnnagalle / C(aius) Octavius / M(arci) f(ilius) Capito. Da San Giorgio di Valpolicella, CaV 1990, p. 69, 158, 3, Franzoni 1982, pp. 70, 131, Modonesi 1995, pp. 51-52, n. 50, Bertolazzi 2012, pp. 215-216. Prima metà del I secolo d.C.

				

				
					784 [Deo?] / Sedato / L. V(---) Pr(---) d(onum?) d(edit?) p(osuit?). Bertolazzi 2012, pp. 204, 262-263, 8, con bibliografia.  Datata al II secolo d.C. Lo studioso propone un’identificazione con il dio Sedatus la cui presenza nel pagus sarebbe giustificata dalle attività estrattive presenti nel territorio: Sedatus, infatti, attestato nelle province alpine e danubiane avrebbe un rapporto con i minatori (cfr. Šašel Kos 1999a, p. 133). L’interpretazione di Sedato come cognomen è esclusa da Bertolazzi per il fatto che gli altri elementi onomastici sono espressi solo da una iniziale, fatto insolito in iscrizioni non sacre.

				

				
					785 CIL V, 3915, ILS 6706: Nymphis Aug(ustis) / et Genio pag(i) / Arusnatium C(aius) / Papirius Threptus. Da Fumane (Franzoni, Bertolazzi) o Castelrotto (Modenesi), datata al I secolo d.C. Il dedicante è lo stesso di una dedica a Minerva Augusta, da Marano di Valpolicella (CIL V, 3906, Bertolazzi 2012, pp. 219-220). Cfr. Franzoni 1982, pp. 26, 77, 136, Modonesi 1995, pp. 50-51, n. 49, AE 2000, 592, Bertolazzi 2012, pp. 223-224.

				

				
					786 CIL V, 3916: Saturno / M(arcus) Flavius / Festus / et Cusonia / Maxima / flaminica. Da Castelrotto, nella chiesa di San Ulderico (CaV 1990, II, F. 48, 238, 3) o da Negarine (Franzoni, Bertolazzi), datata tra la fine del I e il II secolo d.C., Franzoni 1982, pp. 75, 118-119, Modonesi 1995, p. 50, n. 48., Bertolazzi 2012, p. 224.

				

				
					787 AE 1977, 291: Mit(h)r[ae]. AE 1986, 256: Pergemus / Primus / Tavanus / deo Invic/to sacrum. L’iscrizione è stata rinvenuta a Sant’Ambrogio, Franzoni 1982, pp. 128-129, Buonopane 1987b, p. 207, Bertolazzi 2012, pp. 260-261, 6 (datata tra II e III secolo d.C.). AE 1986, 257: Genitu/ri Invic/to. L’iscrizione è stata rinvenuta a Sant’Ambrogio, Buchi 1980-1981, pp. 59-60, Franzoni 1982, p. 129, Buonopane 1987b, p. 217, nt. 219, Bertolazzi 2012, pp. 261-262, 7: Genitu/r(ae) Invic/ti. Datata tra II e III secolo d.C.

				

				
					788 Pais 664: Dianae / Bedas(ius) / Primus. La dedica proviene da Marano di Valpolicella.

				

				
					789 CIL V, 3899: Fortu/nae  v(otum) s(olvit) / l(ibens) m(erito). Da San Giorgio di Valpolicella, Franzoni 1982, pp. 88, 131, CaV 1990, p. 70, 158, 3, Buonopane 2005, p. 288, Bertolazzi 2012, p. 215 (legge r. 1-2 Fortu/ne). Datata al I secolo d.C.

				

				
					790 CIL V, 3901: L(ucius) Cassius / Fulvi lib(ertus) / Trophimus / Iunonib(us) / v(otum) s(olvit). L’iscrizione proviene da Valgatara, Franzoni 1982, pp. 83, 144, Landucci Gattinoni 1986, n. 26, Zaccaria 2001-2002, p. 150, Bertolazzi 2012, pp. 216-217. Datata al I secolo d.C.

				

				
					791 CIL V, 3902: [Iovi Iuno]ni Min(ervae) ceterisque / dis deabusque / pro salute L(uci) Servili / Domiti Valeri Fron/tonis Luciani c(larissimi) i(uvenis) et L(uci) / Servili Iuliani v(iri) e(gregii) pat(ris) / et Val(eri) Valent(is) Caesonian(i) / et Iuliani iunioris eq(uitis) pub(lici) / Servilius Callimor/phus libertus / v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito). La dedica proviene da Valgatara, Bertolazzi 2012, p. 217, con bibliografia. Datata tra II e III secolo d.C.

				

				
					792 CIL V, 3903: Iovi M(arcus) I(---) M(---) d(onum) d(edit), da Mazzano, Bertolazzi 2012, pp. 217-218, con datazione tra I e II secolo d.C.; CIL V, 3904, ILS, 4899: Iovi Felvenni / P(ublius) Calpurnius / Mandatus / t(estamento) f(ieri) i(ussit) / ex HS DCCC, da Mazzano, Buonopane 1987a, pp. 299, 301, Franzoni 1982, pp. 73-75, 114-115, Bertolazzi 2012, pp. 218-219 (I secolo d.C.); CIL V, 3905: Iovi / O(ptimo) M(aximo) / Flavius / cum suis, da Valgatara, Bertolazzi 2012, p. 219; CIL V, 420*: Iovi / O(ptimo) M(aximo), Bertolazzi 2012, pp. 255-256 (I secolo d.C.).

				

				
					793 CIL V, 3902, CIL V, 3914.

				

				
					794 CIL V, 3917: Soli et Lunai / Q(uintus) Sertorius Q(uinti) f(ilius) / Festus flamen, CaV 1990, p. 69, 158, 3, Franzoni 1982, pp. 81, 131, Bertolazzi 2012, pp. 224-225 (datata tra I secolo a.C. e I secolo d.C.), da San Giorgio di Valpolicella. CIL V, 3918: [S]oli et L[unae] / [---] Val[---], da San Giorgio di Valpolicella, Franzoni 1982, pp. 81, 131, AE 1983, 438, CaV 1990, p. 69, 158, 3, Bertolazzi 2012, p. 225 (datata al I secolo d.C.).

				

				
					795 CIL V, 3919: Vestae / Q(uintus) C(assius) M(arci) f(ilius) / Varus / v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito), da Castelrotto, nella chiesa di San Ulderico, Franzoni 1982, pp. 77, 118-119. CIL V, 3920: Vest[ae] / Coct[---],da San Giorgio di Valpolicella, Franzoni 1982, pp. 77, 131, CaV 1990, p. 69, 158, 3, Bertolazzi 2012, pp. 225-226.

				

				
					796 CIL V, 3906, CIL V, 3907, CIL V, 3909, CIL V, 3910, CIL V, 3911, CIL V, 3912, CIL V, 3913. Queste iscrizioni sono analizzate in specifico rapporto con il tempio di Marano di Valpolicella, su cui si veda infra.

				

				
					797 CIL V, 3291: Saturno / Augusto / sacrum / M(arcus) Cassius / Firmus / v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito); CIL V, 3292: Saturno / Aug(usto) sacr(um) / P(ublius) Tossius Zosimus / VIvir Aug(ustalis) et / Tossia Saturnina / coniux / v(otum) s(olverunt) l(ibentes) m(erito); CIL V,  3293: Saturno / Conserv(atori); CIL V, 8844: Saturno / Aug(usto) sac(rum;  / L(ucius) Epidius / Adiutor / v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito).

				

				
					798 Si veda Zaccaria 2001-2002, pp. 149-151.

				

				
					799 Cfr. Mennella, Valentini 2001, p. 378.

				

				
					800 Varia l’interpretazione di Udisna Augusta, che indicherebbe una «luogo ricco di acque», collegato al culto delle Nymphae, ma anche edificio o ara sacra, o ancora una divinità identificabile con Vesta, attraverso la forma etrusca Vetis, o con il germanico Wodan. Un’altra ipotesi è quella che vede in Udisna un termine retico di ambito religioso da collegare ad altri vocaboli foneticamente affini a quelli documentati a Sesto di Pergine o sull’elmo di Vače, cfr. Bassignano 1987, pp. 318-319, Modonesi 1995, p. 46, con bibliografia precedente. Su Cuslanus, divinità ritenuta di orgine celtica o retica o venetica o etrusca, cfr. Pascal 1964, p. 134, Chevallier 1983, p. 433, Sartori 1960a, p. 237, Franzoni 1982, pp. 70-72, Bassignano 1987, p. 316, Valvo 1994, p. 49, Valvo 2003, p. 14. Ihmngalle e Sqnnagalle sono state considerate divinità «linguistically Gallic?» da Pascal 1964, p. 134, retiche da Chevallier 1983, p. 436, «retaggio di invasioni celtiche o di influssi celtici in un tempo posteriore alla facies retica» da Sartori 1960a, pp. 237-238. Era altresì possibile che si trattasse di un’unica divinità, Galla, definita con due diversi appellativi, Franzoni 1982, pp. 69-70,131. In Sqnnagalle si è, inoltre, visto un equivalente di Sequana, divinità idrica e iatrica. Esse potrebbero essere, inoltre, personificazioni di elementi geografici della zona, protettrici di particolari aspetti della vita del pagus, o avvicinabili a Sol e Luna, cfr. Chirassi Colombo 1975-1976, p. 177, nt. 47, Bassignano 1987, pp. 316-317. Discordi le interpretazioni su Iuppiter Felvennis, considerato di origine retica, celtica, etrusca, ma anche una trasposizione locale del latino Liber, del greco Dioniso, e dell’etrusco Fufluns, Lavoriero 1961, pp. 240-241, Ferri 1962, p. 555, Franzoni 1982, pp. 73-75, 114-115, Bassignano 1987, pp. 328-329.

				

				
					801 Per una origine retica del dio, Chirassi Colombo 1975-1976, p. 181, Modonesi 1995, p. 50, Bassignano 1987, p. 331, Franzoni 1982, p. 75. Si veda anche Zaccaria 2009a, p. 89, secondo il quale nell’arco alpino orientale il «culto di Saturno (...) copre un culto epicorico retico sicuramente precedente alla presenza romana». per la proposta di un rapporto con l’etrusco Satres, che aveva come compagna Lua Saturni, a sua volta avvicinabile a Lualda venerata nel pagus con analoghe competenze, cfr. Bassignano 1983-1984, pp. 79-86, Franzoni 1982, pp. 84-85, Bassignano 1987, p. 317. Sul culto di Saturnus in Italia settentrionale, cfr. Mastrocinque 1994, pp. 97-117.

				

				
					802 Si veda, per esempio, Modonesi 1995, p. 51 che le ritiene di origine celtica, assimilabili, benché non identiche, alle Matronae.

				

				
					803 CIL V, 3917, CIL V, 3921: ------? / C(aius) Africanius / C(ai) f(ilius) Capito / flamen. L’iscrizione proviene probabilmente da Fumane (da località ignota per Bertolazzi), Franzoni 1982, p. 136, Modonesi 1995, pp. 47-48, n. 45, Bertolazzi 2012, pp. 226-227 (seconda metà del I-II secolo d.C.); CIL V, 3922: Sext(us) Cariaus(!) / Sext(i) fil(ius) / Firminus / flamen et / Pomponisia / Ponti fil(ia) / Severa flam(inica). Da San Giorgio di Valpolicella, Franzoni 1982, p. 131, CaV 1990, p. 69, 158, 3, Modonesi 1995, pp. 49-50, n. 47, Bertolazzi 2012, p. 227 (seconda metà I-II secolo d.C.). CIL V, 3923: [---]vs / Firmus flamen / et Cassia P(ubli) f(ilia) Iustina / flaminica / d(ona) d(ederunt). Da San Giorgio di Valpolicella, Franzoni 1982, p. 131, CaV 1990, p. 70, 158, 3, Modonesi 1995, pp. 48-49, n. 46, Bertolazzi 2012, pp. 227-228 (I secolo d.C.). CIL V, 3933: [---]verius flam[en---], murata nella torre campanaria di San Giorgio di Valpolicella, Franzoni 1982, p. 131, CaV 1990, p. 70, 158, 3, Bertolazzi 2012, pp. 233-234 (I o II secolo d.C.). È da espungere CIL V, 3929: Ex voto / [---]tius P(ubli) f(ilius) Strabo flam(en) / stibadia d(e) p(ecunia) s(ua) f(ecit), Bertolazzi 2012, p. 210.

				

				
					804 AE 1986, 254 (cfr. testo supra), CIL V 3931: L(ucius) Redonius / Q(uinti) f(ilius) / Planta / flamen vovit / Manisnavius / posuit, da Verona, Franzoni 1982, p. 84, Bertolazzi 2012, pp. 232-233 (I-II secolo d.C.). CIL V, 3932: P(ublius) Valerius P(ubli) f(ilius) / Montanus flam(en) / Mannisnavius / dedit, da Verona, Bertolazzi 2012, p. 233 (I secolo d.C.)

				

				
					805 CIL V, 3916 (cfr. testo supra), CIL V, 3922 (cfr. testo supra). CIL V, 3923 (cfr. testo supra). CIL V, 3928, AE 2000, 592: [Oc]taviae M(arci) f(iliae) [---] / [Ma]gnae flamin[icae] / [pa]gi Arusnati[um] / [--- O]ctavius Capi[to] / L(ucius) [O]ctavius Clemens, Bertolazzi 2012, pp. 231-232 (I-II secolo d.C.) CIL V, 3930: [---]co[---] / [---] C(ai) f(ilio) [---] / Augustian[us] / et Tullia Tul(li) f(ilia) / Cardelia / flam(inica), da San Giorgio di Valpolicella (?), Franzoni 1982, p. 131, CaV 1990, p. 70, 158, 3, Bertolazzi 2012, p. 232 (I-II secolo d.C.).

				

				
					806 CIL V, 3925: [---] M(arci) f(ilio) C(aio) Domitio L(uci) f(ilio) C(aio) Lae[---] / [---] de pecun(ia) fanat(ica) f(aciendum) c(uraverunt). L’iscrizione proviene, probabilmente, da Fumane, Franzoni 1982, p. 136, Modonesi 1995, p. 47, n. 44 (II secolo d.C.), Bertolazzi 2012, p. 229 (seconda metà I secolo a.C.-prima metà del I secolo a.C.). Un discorso a parte merita CIL V, 3924 da Marano di Valpolicella, cfr. infra.

				

				
					807 CIL V, 3927: P(ublio) Octavio P(ubli) f(ilio) Verecundo / pontif(ici) sacr(orum) Raet(icorum) / Capito patruus, da Ponton (Sant’Ambrogio di Valpolicella), ILS 6708, Franzoni 1982, pp. 72, 77, 130, Bassignano 2001, pp. 327-328, Bertolazzi 2012, p. 231 (I-II secolo d.C.).

				

				
					808 Granino Cecere 2008, p. 266, nt. 4. Si veda anche Bassignano 1994-1995, pp. 77-78.

				

				
					809 Bassignano 2001, pp. 331-332. 

				

				
					810 Zaccaria 1994a, p. 322.

				

				
					811 Si veda Franzoni 1982, pp. 77-78. Lo studioso propone come termine di confronto l’iscrizione che menziona la realizzazione dell’acquedotto-ipogeo di Santa Maria in Stelle da parte di P. Pomponius Cornelianus, CIL V, 3318.

				

				
					812 Franzoni 1987, p. 86. Cfr. anche Bruno, Hudson 2003, p. 121.

				

				
					813 Per il manisnavius, cfr. Bassignano 1978, pp. 129-130, Bassignano 1983-1984, pp. 80-82, Bassignano 1987, pp. 319-320.

				

				
					814 Franzoni 1982, pp. 72-73. La ricerca della presunta ‘celticità’ ma anche, si potrebbe dire, ‘reticità’, ‘veneticità’, di divinità non-romane attraverso studi di carattere linguistico o etnico-culturale dovrebbe essere condotta con prudenza secondo Zaccaria 2001-2002, pp. 135-136.

				

				
					815 Cfr., in proposito, le osservazioni proposte da Galsterer 1994b, pp. 60-61.

				

				
					816 Galsterer 1994b, p. 62.

				

				
					817 Cfr. le osservazioni proposte da Galsterer 1994b, p. 60.

				

				
					818 Così Bassignano 2001, pp. 327-328, Mastrocinque 2003, p. 29, Bassignano, Boscolo 2008, p. 51.

				

				
					819 Si veda ThesCRA V, s.v. Priest of Italy and the Latin Provinces of the Roman Empire. Priesthoods of Roman tradition, p. 120 (J. A. Delgado Delgado): «The principal duty of the Pontiffs was caring for public cult (sacra publica) in the cities. This functions seems expressly indicated by the title pontifex sacrorum used in the cities of Baetica. In this regard their auctority may have been rather broad, like that of the Pontiffs at Rome itself».

				

				
					820 Cfr., in merito, Akeo 2002, pp. 222-225, nn. 46-49 (A. Marinetti), Marinetti 2008a, pp. 159-167, Marinetti, Prosdocimi 2011, pp. 305-324.

				

				
					821 Marinetti 2008a, p. 164.

				

				
					822 Tali divinità sono state identificate con la triade capitolina, Prosdocimi 2006, pp. 170-173.

				

				
					823 Gangemi 2003a, p. 103, Marinetti 2008a, p. 165.

				

				
					824 La citazione è tratta da Prosdocimi 2009, p. 371. Sul tema si veda Prosdocimi 2009, pp. 370-372, Scheid 2009, p. 435.

				

				
					825 Si vedano, per esempio, le attestazioni epigrafiche, Marinetti 2003b, pp. 111-117, Marinetti 2004, pp. 408-420. 

				

				
					826 Liv. 5.33.11.

				

				
					827 Plin. nat. 3.20.133.

				

				
					828 Plin. nat. 3.130.

				

				
					829 Valvo 2003, p. 13.

				

				
					830 Cfr. le osservazioni di Sordi 1972, pp. 146-175, Giardina 1994, pp. 1-89,  Sordi 2008, p. 89-97.

				

				
					831 Briquel 2008, p. 118. Si veda, inoltre, per la sopravvivenza di magistrature etrusche a Caere in età imperiale, Aigner Foresti 2008, pp. 99-114.

				

				
					832 Sordi 2008, p. 95. Sulla sopravvivenza, per esempio, dell’aruspicina, anche a livello ufficiale municipale, cfr. Briquel 2008, pp. 118-119.

				

				
					833 Fest. p. 38 (Lindsay), Val. Max. 1.1.10, Briquel 2008, p. 120.

				

				
					834 Briquel 2008, p. 121.

				

				
					835 Tac. ann. 11.15.1-3.

				

				
					836 Briquel 2008, p. 123.

				

				
					837 Briquel 2008, pp. 125, 129.

				

				
					838 CIL V, 3898, CIL V, 3900, CIL V, 3914, CIL V, 3926, CIL V, 3927, CIL V, 3928. Notano come la gens sia ben documentata nel pagus, Franzoni 1982, pp. 77, 137, Buonopane 1987b, p. 213, Buonopane 1990b, p. 164, Bassignano 2001, p. 327, Bertolazzi 2012, p. 200. Si veda, inoltre, Tarpin 2002, p. 212 secondo il quale il gentilizio potrebbe essere quello di un magistrato romano, forse identificabile con il C. Octavius padre di Augusto, che avrebbe concesso la cittadinanza agli abitanti del pagus.

				

				
					839 CIL V, 3927.

				

				
					840 CIL V, 3928.

				

				
					841 CIL V, 3900, CIL V, 3926, CIL V, 3928.

				

				
					842 Svet, Aug. 2.

				

				
					843 Svet. Claud. 42: Denique et graecas scripsit historias, tyrrhenicon viginti, carchedionacon octo. Questi venti libri di Storia dei Tirreni sarebbero stati interamente letti in giorni prestabiliti ogni anno.

				

				
					844 Sui rapporti tra Claudio e Verona si veda, ad esempio, Cavalieri Manasse 1992, pp. 9-41.

				

				
					845 Svet. Claud. 25.

				

				
					846 Questo capitolo si presenta in forma ridotta e semplificata rispetto all’elaborazione originaria presente nel lavoro di tesi, Murgia 2010-2011, pp. 177-190. Nella prima redazione del testo, infatti, si teneva conto dei risultati e delle osservazioni presentate pubblicamente dalla dott.ssa Bruno, funzionario della Soprintendenza Archeologica del Veneto e Direttore scientifico degli scavi nel sito, in occasione del I Seminario di Archeologia e Topografia del sacro, tenutosi a Trieste il 16 e 17 febbraio 2012. Nonostante il carattere di originalità delle mie conclusioni rispetto all’intervento presentato al Seminario, la dott.ssa Bruno ha ritenuto di non rendere disponibili i contenuti della sua relazione, né per gli Atti in corso di stampa, né per il presente volume. Le notizie relative ai nuovi scavi sono, quindi, interamente desunte da tre articoli apparsi sul quotidiano L’Arena, 4 settembre 2010 (A. Ceschi), 26 aprile 2011 (A. Ceschi), 16 marzo 2013 (A. Ceschi), e da i siti web www.archeopd.beniculturali.it e www. prolocomarano.it.

				

				
					847 Per la storia dei ritrovamenti cfr., Franzoni 1982, pp. 144-147, Bassi 2003b, pp. 61-62, 66-68, Buonopane 2003a, pp. 81-83, Bolla 2009a, p. 18. Accenni in Zaccaria, Maggi 1994, p. 169, Bertolazzi 2012, p. 203.

				

				
					848 Di tali strutture furono rilevati alcuni disegni a china e a matita dal pittore mantovano Giuseppe Razzetti, Franzoni 1982, p. 146, Bassi 2003b, pp. 67-68.

				

				
					849 La notizia è riportata da Falsirol 1967, p. 27 e ripresa da Bassi 2003b, p. 66.

				

				
					850 Silvestri 1967, p. 49: «in realtà sul Monte Castellon avanzi veri e propri di costruzioni antiche non se ne vedono più».

				

				
					851 Cfr. Buonopane 2003a, pp. 81-102, con bibliografia precedente.

				

				
					852 Cfr. Franzoni 1982, pp. 144-147, Bassi 2003b, pp. 61-80.

				

				
					853 Bassi 2003b, pp. 71-72.

				

				
					854 Mastrocinque 1991, p. 223 aveva pensato ad un tempio di tipo dorico.

				

				
					855 Si vedano, in proposito, le osservazioni di Bassi 2003b, pp. 73-74.

				

				
					856 Bassi 2003b, p. 75.

				

				
					857 L’Arena (18 dicembre 2006) diede notizia della ripresa delle indagini «Il Comune cerca il tempio di Minerva e chiede aiuto ai cittadini» (G. Riolfi).

				

				
					858 Orti Manara 1836: «sul versante orientale del monte».

				

				
					859 Falsirol 1967, p. 27: «Il tempio in parola si trovava a sinistra di chi, scendendo dalla chiesa di S. Maria, si diriga a S. Rocco per la stradetta che percorre il versante meridionale e poi quello orientale, del monte. Precisamente sorgeva un poco addentro dove ora è la coara, spesso ridotta a cavedagna, che viene imboccata dalla processione quando questa, nel giorno della Madonna, gira attorno al monte stesso. Fu scavato nel 1836; e se ne misero in luce molti resti di cui alcuni come frammenti di colonna e di pavimento, erano visibili, sparsi al suolo, ancora nel 1929». La notizia fu considerata anche da Franzoni 1982, p. 145 e Bassi 2003b, p. 67.

				

				
					860 Orti Manara 1836, p. 140.

				

				
					861 Per la descrizione del complesso cfr. L’Arena (4 settembre 2010), www.archeopd.beniculturali.it.

				

				
					862 Cfr. Dämmer 2009, pp. 206-207.

				

				
					863 Cfr. Ruta Serafini, Sainati 2005, p. 464.

				

				
					864 Cfr. San Pietro Montagnon 1986, p. 100.

				

				
					865 Cfr. Gangemi 2003c, p. 90.

				

				
					866 www.archeopd.beniculturali.it.

				

				
					867 L’Arena (4 settembre 2010), www.archeopd.beniculturali.it.

				

				
					868 Per la Transpadana centrale, cfr. Rossignani 2007, pp. 32-33. Significative testimonianze archeologiche sono, inoltre, le statue di culto, con molta probabilità realizzate dai medesimi scultori che negli stessi anni operavano a Roma e quindi segno di committenza di alto livello: ne sono un esempio l’acrolito di Alba Pompeia, opera neoattica datata tra gli ultimi anni del II e il primo quarto del I secolo a.C., Filippi 1997a, p. 14, fig. 1, Filippi 1997b, p. 193, Mercando 1998, pp. 300-301, Despinis 2004; l’acrolito di Trento dove si è vista una replica del simulacro del tempio B di Largo Argentina, Denti 1991a, pp. 177-180; quello di Brescia, che segue schemi noti in Italia centrale ed è datato intorno alla metà del I secolo a.C., Frova 1994, pp. 351-353, Rossi 2007, pp. 211-212. Si veda, inoltre, Denti 2008, pp. 121-123.

				

				
					869 www.archeopd.beniculturali.it.

				

				
					870 www.archeopd.beniculturali.it. Su tale tipologia architettonica, cfr. Gros 1996, pp. 217-222, con bibliografia.

				

				
					871 L’Arena (4 settembre 2010), www.archeopd.beniculturali.it.

				

				
					872 Di per sé problematico è, infatti, valutare la fase di abbandono dei Brandopferplätze. Secondo alcuni, la pratica si esaurirebbe al più tardi entro la fine del III secolo a.C., ma in alcuni siti, come Breno, i roghi votivi sembrano protrarsi dal VI-V secolo a.C. fino all’età augustea. Riemer 2005, p. 32: «al più tardi entro la fine del III sec. a.C. si assiste all’abbandono delle pratiche connesse ai roghi votivi e all’adozione di altri riti». Per l’area sacra di Breno tra la media età del Ferro e la prima età imperiale, cfr. De Vanna 2010, pp. 39-48. Per alcune puntualizzazioni cronologiche, cfr. Endrizzi, Degasperi, Marzatico 2009, pp. 267-269. Il fenomeno dei roghi votivi rappresenta uno dei temi più dibattuti inerenti l’area alpina centro-orientale, cfr. Endrizzi, Degasperi, Marzatico 2009, p. 263, nt. 2 con aggiornata bibliografia.

				

				
					873 Laidlaw 1985, p. 330 pone l’esaurirsi del primo stile entro il secondo quarto del I secolo a.C., così anche Barbet 1985, p. 182, tav. 5.

				

				
					874 Si tratta, in ogni caso, di osservazioni di carattere generale, perché il materiale pittorico non è stato ancora pubblicato.

				

				
					875 Su questo tema, cfr. Luraschi 1979, pp. 221-342, Luraschi 1983, pp. 271-279, Bandelli 1986, p. 50, Buchi 1999, p. 304.

				

				
					876 Frammenti in primo stile sono documentati a Brescia, attribuiti su base stratigrafica al II secolo a.C., a Rimini (II secolo a.C. per la serie delle ex Scuole Tonini e fine II-inizi I secolo a.C. per quella di Palazzo Diotallevi); ad Aquileia, con datazione oscillante tra la fine del II e gli inizi del I secolo a.C.; a Cremona, con preliminare inquadramento verso la fine del II secolo a.C.; a Milano (datati su base stratigrafica alla prima metà del I secolo a.C.). Più incerti i dati relativi alla presenza di sistemi decorativi di primo stile a Modena. Ancora più labili le presenze di intonaci di primo stile a Genova, dove questa fase stilistica sarebbe testimoniata da alcuni frammenti a cubi prospettici, rinvenuti, in giacitura secondaria, nel corso dello scavo di una domus. Per tali pezzi, peraltro, si è proposta dubitativamente una alternativa collocazione entro il secondo stile. Per un’analisi di queste testimonianze cfr. Giordani 1988, pp. 407-408, Bragantini 1989, p. 255, fig. 1, Pagani 1991, pp. 133-134, tavv. CXCIII, ff. 1-3, CXCIVa, ff. 1-4, Mariani 1996, pp. 131-134, Miranda 2001, p. 206, Ravara Montebelli 2004, pp. 401-404, Oriolo, Salvadori 2009, pp. 221-222 e p. 223, figg. 1 a-b, Mariani, Passi Pitcher 2010, p. 407, Murgia 2013, pp. 269-286.

				

				
					877 Rossi 1998, pp. 268-270, Salvadori 2002, pp. 81-85. Si vedano anche le osservazioni proposte da Cavalieri Manasse 2012, p. 247: «Il complesso, innalzato nell’80-70 a.C. sui resti rasati del precedente edificio di culto, mostra sotto ogni aspetto tecnico e decorativo un adeguamento così preciso a esperienze centroitaliche da presupporre l’attività di artigiani provenienti da quelle zone o da centri cisalpini di lunga tradizione coloniale».

				

				
					878 Non sembra infatti, il caso di un voluto richiamo ‘arcaizzante’, come accade, invece, per il Capitolium di Verona, EAA suppl. II, V, s.v. Verona, p. 1019 (G. Cavalieri Manasse), Cavalieri Manasse 2008b, p. 308. Diverso è il caso delle pitture di primo stile: a Pompei, infatti, esso sopravvive restaurato o riproposto come imitazione soprattutto nella parte pubblica della casa, dall’età augustea. Sul cosiddetto primo stile ‘retró’ e sulle possibili ragioni della sua diffusione, Mols 2005, pp. 243-246.

				

				
					879 www.archeopd.beniculturali.it. Si veda anche L’Arena, 16 marzo 2013 (A. Ceschi): «L’esperta ha esposto a Parigi anche come il tempio di Marano racconti, da alcuni particolari rivelatori, la sua reale importanza nel contesto storico-politico dell’epoca. La strana planimetria del tempio, di età imperiale, e l’uso dell’opera reticolata, la decorazione pittorica della fase di età tardo-repubblicana, appartenente al primo stile pompeiano, confermano infatti la presenza di un santuario di grande importanza con un forte significato politico per l’epoca».  

				

				
					880 Cavalieri Manasse 2003b, pp. 10-12, 16, Cavalieri Manasse 2008d, p. 291. 

				

				
					881 La fisionomia urbanistica e monumentale della Verona premunicipale è del tutto impossibile da ricostruire per mancanza di dati. Le sole evidenze monumentali degne di nota sono rappresentate dal tempio ‘poliadico’ sul colle San Pietro, attribuito, seppur ipoteticamente, ad una committenza locale, e il santuario costruito lungo la via Postumia, la cui origine, natura e funzione non sono state ancora chiarite.

				

				
					882 Si veda, in proposito, supra. L’area di rinvenimento delle strutture templari è, inoltre, estremamente interessante per il toponimo; il Monte Castellon è, infatti, significativamente noto anche come ‘castello di Mario’, Castellani 1967, pp. 31-32, che ricorda che in occasione di una delimitazione confinaria del 1283 si menzionasse la «marogna que fuit facta occasione castri Marani».

				

				
					883 Marcatilli 2011, p. 416, Torelli, Marcattili 2011, pp. 46-53.

				

				
					884 Mascione 2006, p. 136, Donati, Cavari 2007, p. 233. Si veda, inoltre, Manacorda 2006, pp.132-133 sulle possibili gentes attive a Populonia.

				

				
					885 Bonamici 1997, p. 330.

				

				
					886 A Cesare si attribuisce il progetto di spostare la città in destra d’Adige, cfr. Cavalieri Manasse 2012, p. 248. Vale la pena ricordare che tra i modelli culturali di Cesare si annoverano personalità di spicco della fazione dei ‘populares’, che ebbero un ruolo di rilievo anche in area nord-italica, cfr. Svet. Caes. 11.1: nec obtinuit aduersante optimatium factione: quorum auctoritatem ut quibus posset modis in uicem deminueret, tropaea Gai Mari de Iugurtha deque Cimbris atque Teutonis olim a Sulla disiecta restituit. Si veda anche Plut. Caes. 6.1-3, Zecchini 2001, pp. 117-120, 133, Giardina 2010, p. 33, Cresci Marrone 2010, pp. 107-108.

				

				
					887 Falsirol 1967, p. 27, Bassi 2003a, p. 61. Per casi analoghi, cfr. Bassi 2003b, pp. 61-62, che cita i casi di Manerba, sulla sponda orientale del lago di Garda, di Minerf, piccola località a nord/ovest di Tridentum, da cui proviene un altare del II-III secolo d.C. dedicato a Minerva. Buonopane 2003a, p. 81, Gregori 2010b, p. 186, che, oltre a Manerba, ricorda il sito di Manerbio sulle colline del Valtenesi verso il lago di Garda.

				

				
					888 Base parallelepipeda in calcare, CIL V, 3906: Minervae Aug(ustae) / Papiri(i) / Threptus et Prepusa / v(otum) s(olverunt) / l(oco) d(ato) d(ecreto) d(ecurionum), Alföldy 1984, pp. 140-141, n. 251, Breuer 1996, p. 321, V 199, Buonopane 2003a, pp. 83-84 (di cui si riporta la trascrizione), Bertolazzi 2012, pp. 219-220, I-II secolo d.C. Tre frammenti contigui e uno isolato di lastra in bronzo, CIL V, 3907: Rem[---] / o[b merita?---] / C(aius) Poblic[ius---] / Pop++[---] / ------ / [Mine]rva[e?---] / [v(otum) s(olvit)?] l(ibens?) [m(erito)?], così Buonopane 2003a, pp. 84-85, con datazione tra I-II secolo d.C.; diversamente Bertolazzi 2012, pp. 268-269, n. 14, che propone un inquadramento entro il I secolo d.C., legge Rem[mia C. fil.] / O[ctavia] / C. Poblic[ius C. f. Verus] / Pob[licia C. f Severa filii] / ------? / [fece]run[t de suo?] / l(oco) [d(ato) d(ecreto) d(ecurionum)]. Ara o base, CIL V, 3909: ------ / [---]ine / pie sua / Minervae v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito), Buonopane 2003a, pp. 87-88 (di cui si riporta la trascrizione), Bertolazzi 2012, p. 221, I-II secolo d.C. Base quadrangolare in due frammenti non contigui, CIL V, 3910, CIL V, 3691: A) [---]ius M(arci) f(ilius) Ra+[---]o ae[d(ilis)?)]. B) [---pr?]o filia M(inervae) d(onum) d(edit) l(ibens) m(erito), Buonopane 2003a, pp. 88-90, Bertolazzi 2012, pp. 257-259, n. 4, I secolo d.C. Base di statua, CIL V, 3911: Minerv(ae) / Aug(ustae) / P(ublius) Cava/rasius / Procul(us) / v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito), Buonopane 2003a, pp. 90-91, Bertolazzi 2012, pp. 221-222, II secolo d.C. Base quadrangolare in due frammenti ricomposti, CIL V, 3912: Pro C(aio) Aufustio C(ai) f(ilio) Severo / Rufria P(ublia) f(ilia) Secunda mater / Minervae v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito), Buonopane 2003a, pp. 91-92 (di cui si riporta la trascrizione), Bertolazzi 2012, p. 222, I secolo d.C. Ara o base in calcare, CIL V, 3913: Minervae / Aug(ustae) / C(aius) Domiti/us Maxi/mus v(otum) s(olvit) / l(ibens) m(erito), Buonopane 2003a, pp. 93-94 (di cui si riporta la trascrizione), Bertolazzi 2012, pp. 222-223, I o II secolo d.C.

				

				
					889 Gregori 2010b, p. 187, Rossi 2010, p. 419.

				

				
					890 La citazione è da Bassi 2003b, p. 62. Cfr. Sartori 1960a, pp. 235-238, 242-243, Bassignano 1987, pp. 330-331, Mastrocinque 1991, pp. 222-223, Mastrocinque 1995, pp. 274-275, Mastrocinque 1999, p. 111, Zaccaria 2001-2002, p. 138, nt. 100, Bassi 2003a, p. 9, Bassi 2003b, pp. 62-64, Bassi 2008, p. 46, Gregori 2010b, pp. 186-187, Rossi 2010, p. 419, Bertolazzi 2012, p. 213.

				

				
					891 Sul luogo di culto e le dediche rinvenute a Manerba, cfr. InscrIt X 5, 768, InscrIt X 5, 804, InscrIt X 5, 1018, Buonopane 1997, p. 34, Buonopane 2001, p. 214, Gregori 2000, pp. 270-272, Bassi 2003a, pp. 10-11. In questa località sono state individuate tracce di frequentazione dall’età del Ferro, che sono state poste in relazione con un luogo di culto preromano, Barfield, Brogiolo, Buteux 1997, pp. 138-142. 

				

				
					892 CIL V, 3924. A questa testimonianza si aggiunge l’iscrizione, purtroppo mutila, da Fumane CIL V, 3925.

				

				
					893 Bertolazzi 2012, pp. 228-229, Buonopane 2003a, p. 97. 

				

				
					894 Cfr. Bodei Giglioni 1977, p. 47, Buonopane 2003a, pp. 97, 102.

				

				
					895 Buonopane 2003a, p. 97.

				

				
					896 Gli interventi di restauro potevano essere indicati con varie espressioni verbali quali, per esempio, ampliare, renovare, restituere, referre, cfr. Mennella, Valentini 2001, p. 367.

				

				
					897 Cfr. Laffi 2001b, p. 542; Facchinetti 2006, cc. 111-112 e 127, n. 49.

				

				
					898 Cfr. Facchinetti 2006, cc. 117-118.

				

				
					899 Iscrizione di Lanuvium, CIL XIV, 2088, ILS 316. Cfr. Facchinetti 2006, c. 115.

				

				
					900 Facchinetti 2004-2005, p. 198. ThesCRA IV, s.v. fanatica pecunia, pp. 237-239 (F. Marcattili). Sulle forme di alienabilità delle offerte monetali, cfr. Facchinetti 2006, cc. 106-138.

				

				
					901 Analogamente, quindi, al termine dona, cfr. Panciera 1997, p. 257, nt. 35 (Lex aedis Furfensis). Vedi, inoltre, Facchinetti 2006, c. 111.

				

				
					902 Diversamente Brunella Bruno, secondo la quale «è quindi possibile che a Marano la figura di Minerva abbia sostituito altre figure femminili oggetto di culto in età preromana. La stessa festa della Madonna, che si tiene oggi nella vicina chiesetta di Santa Maria Valverde, richiama a riti che hanno un legame con il culto a Minerva. L’ipotesi di una successione è pertanto estremamente possibile», da L’Arena (10 giugno 2007).

				

				
					903 La dedica CIL V, 3911 Minerv(ae) / Aug(ustae) / P(ublius) Cava/rasius Procul(us) v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito) attesterebbe un gentilizio di origine celtica. L’iscrizione è stata datata al II secolo d.C., Buonopane 2003a, p. 91. Un dedicante di origine celtica avrebbe donato un ex-voto conformato come calzatura recante l’iscrizione CIL V, 3908: L(ucius) Iariovidius C(ai) l(ibertus) / Cato v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito) / manu sua pes(!) t(---) f(ecit). Seconda metà del I secolo a.C., Buonopane 2003a, pp. 85-87 (di cui si riporta la trascrizione), Bertolazzi 2012, pp. 220-221.

				

				
					904 Questo, per esempio, è stato dimostrato per Ercole a Brescia. Nelle iscrizioni note, inquadrabili tra il I e il II secolo d.C., si è notato un numero rilevante di fedeli i cui nomi tradiscono un’origine celtica. Il dato non sembra essere esclusivo delle dediche ad Ercole ma pare allinearsi con l’alta percentuale di nomi celtici riscontrata in altri tituli. Nessun indizio emergerebbe poi dai formulari di dedica, che risultano analoghi a quelli abitualmente in uso nelle iscrizioni sacre latine, né dagli epiteti, i medesimi che accompagnano il nome di Ercole in ambito romano-italico, cfr. Zenarolla 2008, pp. 333-336.

				

				
					905 Altare o base in marmo in due frammenti non contigui, [Iovi O]pt(imo) [Max(imo), Iunoni], Minervae / C(aius) Oc[t]a[v]ius [f(ilius)---] l (---tribu?) Vitulus / dom[o?---tre]cenarius / ((centurio)) sp(eculatorum) [---]I ((centurio))  [legionis) vel coh(ortis)] / XII [---] RO [---] / CV [---] O [---], CIL V, 3914, Buonopane 2003a, pp. 94-95 (di cui si riporta la trascrizione), Bertolazzi 2012, pp. 259-260, 5, datata al II secolo d.C. Secondo Maria Silvia Bassignano «sotto il nome di Minerva (…) si cela una divinità locale sconosciuta. Se la cosa va naturalmente esclusa quando la dea è associata a Giove e Giunone, e può essere incerta per Concordia, non vi sono dubbi per il territorio veronese, dove certo si fece sentire l’influenza celtica», cfr. Bassignano 1987, p. 330.

				

				
					906 Scheid 2010, p. 17.

				

				
					907 Buonopane 1999, pp. 37-45, Buonopane 2005, pp. 275-290.

				

				
					908 Per l’analisi dell’iscrizione, attualmente perduta, cfr. Buonopane 1988, pp. 394-395, Buonopane 1990a, p. 39, Buonopane 1993, pp. 191-192, n. 1, Buonopane 2005, pp. 279-281, A, fig. 2, EDR113536  (R. Bertolazzi).

				

				
					909 Buonopane 1983-1984, pp. 59-78, Buonopane 1987b, pp. 191, 205-207, Buonopane 2005, p. 279.

				

				
					910 Buonopane 1988, p. 395, nt. 9, Buonopane 2005, p. 280, cita come esempi: CIL V, 3491, CIL V, 3699, CIL V, 3700, CIL V, 3701, CIL V, 3702, CIL V, 3791 (ma non pertinente), CIL V, 3805, CIL V, 3907, AE 1965, 105 (ma non pertinente), AE 1965, 148.

				

				
					911 Buonopane 1988, p. 395, nt. 13, CIL V, 3521, CIL V, 3980.

				

				
					912 Si vedano Lichocka 1997, LIMC VIII, s.v. Fortuna, pp. 125-141 (F. Rausa).

				

				
					913 Cavalieri Manasse 1983-1984, pp. 22, 43, tav. 3, 2, Buonopane 1999, p. 39, figg. 3-7, Buonopane 2005, pp. 281-282, nn. B11-B15, tav. 53, figg. a-d, tav. 54, fig. a.

				

				
					914 Cavalieri Manasse 1983-1984, p. 26, tav. 4, 2, Buonopane 1999, p. 39, fig. 8, Buonopane 2005, pp. 282-283, n. B21, tav. 54, fig. b. Attribuita alla statuetta anche una base fittile quadrangolare, Buonopane 1999, pp. 39-40, fig. 9, Buonopane 2005, p. 283, B12, tav. 54, fig. c.

				

				
					915 Così Cavalieri Manasse 1983-1984, p. 26, Buonopane 2005, p. 283. Cfr. LIMC VI, s.v. Mercurius, pp. 500-537 (E. Simon).

				

				
					916 Buonopane 1999, p. 40, fig. 10, Buonopane 2005, pp. 284-285, B31, tav. 54, fig. d. Cfr. LIMC VI, s.v. Vulcanus, pp. 283-293 (E. Simon).

				

				
					917 Cavalieri Manasse 1983-1984, pp. 22, 26, 43, Buonopane 1999, pp. 39-40, figg. 3-10, Buonopane 2005, p. 281.

				

				
					918 Buonopane 1999, p. 40, fig. 11, Buonopane 2005, pp. 284-285, C11, tav. 55, fig. a, C12, tav. 55, fig. b. Sono inoltre presenti due frammenti appartenenti a forme non riconoscibili, Buonopane 2005, p. 285, Cfr1, Cfr2.

				

				
					919 Per questi confronti, suggeriti da Buonopane 2005, p. 284, si vedano Cavada 1997, p. 94, fig. 8, Grassi 1991, p. 126, tav. V, 2, Olcese 1995, pp. 435-436, tav. 126, 1.

				

				
					920 Buonopane 2005, p. 284, nt. 518, con bibliografia.

				

				
					921 ASAV, pos. D, n. Prot. 658, allegato n. 1, 27 giugno 1935. Buonopane 1999, p. 40, Buonopane 2005, pp. 285-286, D 1.

				

				
					922 Malgrado ciò Mastrocinque 2005, p. 37 considera la stipe di Garda, insieme a quella di San Giorgio di Valpolicella, come manifestazione di nuove forme di religiosità in ambito nord-italico nell’ultimo secolo della Repubblica.

				

				
					923 Buonopane 2005, pp. 287-289.

				

				
					924 Buonopane 2005, p. 287, nt. 527 «non si può, però, neppure escludere una connessione con il sostrato celtico». 

				

				
					925 Ai piedi della Rocca è stata, infatti, segnalata la presenza di una villa, cfr. Cavalieri Manasse 1997, pp. 113-114, fig. 1, n. 11.
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					930 Viene quindi meno la possibilità che anche la stipe di San Giorgio di Valpolicella possa essere considerata una sorta di area sacra «gemella» a «natura polivalente», come proposto da Mastrocinque 2003, pp. 27-28.

				

			

		

	
		
			 

			Patavium e il suo territorio

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			1. Notizie storiche

			 

			Tracciare un quadro organico ed esaustivo della storia di Patavium, dalla fase preromana a quella tardoantica, nei vari aspetti relativi all’assetto topografico, urbanistico e architettonico, all’organizzazione istituzionale e religiosa, alla struttura sociale e alla sua articolazione interna, si presenta come un’operazione di una certa difficoltà, soprattutto a fronte di una documentazione in costante incremento e, di contro, ancora pochi lavori di sintesi931.

			Ci si limita, pertanto, ad alcuni dati utili alla comprensione di quella che è stata definita «geografia cultuale»932.

			Polo di aggregazione originario di quella che divenne una tra le più fiorenti e opulentissimae città dell’Italia settentrionale fu il fiume Brenta-Medoacus933. Entro le anse del corso d’acqua si formò, tra la fine del IX e l’inizio dell’VIII secolo a.C., il primo insediamento patavino934; e fu, anche in seguito, il fiume a determinare l’immagine urbanistica della città romana, che non fu esito di una strutturazione a scacchiera rigorosamente preimpostata, bensì frutto di uno sviluppo spontaneo all’interno dell’ansa e della controansa fluviale935. Ma se tra i centri veneti la relazione tra abitato e corso d’acqua non è una caratteristica precipua di Patavium936, aspetto esclusivo ne è, invece, l’accesso diretto, che si veniva a creare proprio tramite la via fluviale, alla laguna veneta e all’alto Adriatico937.

			Al di là del complesso problema della ricostruzione dell’assetto idrogeomorfologico antico, ciò che appare di interesse è che il Meduacus compare in due eventi fondamentali del mito e della storia di Patavium.

			Secondo la tradizione letteraria, infatti, sbarcarono alle foci del fiume sia l’eroe troiano Antenore, ecista di Patavium, sia Cleonimo, il principe lacone reduce da sfortunate imprese di conquista in Adriatico. 

			Il primo episodio è cantato da Virgilio938: Venere, preoccupata per la sorte di Enea, si lamenta con Giove del fatto che il figlio sia costretto a sopportare le avversità del fato, mentre Antenore, sfuggito agli Achei e oltrepassati i golfi illirici e il fiume Timavo939, sia riuscito a fondare una nuova città, Patavium dove vive in plenissima quiete940. A Virgilio fecero eco altri scrittori, tanto che l’aggettivo antenoreo divenne, a tutti gli effetti, sinonimo di patavino941.

			Senza dubbio leggendaria, la vicenda dello sbarco di Antenore sulla costa adriatica esalta le origini iliache di Patavium942, secondo una prassi comune anche ad altri popoli e città: oltre ai Veneti, vantavano una parentela troiana alcune genti iberiche, i Sardi, gli Elimi, i Choni della Siritide, gli Averni, gli Edui. Andrea Giardina ha precisato come l’uso diplomatico di una comune genealogia troiana appaia circoscritto a specifiche strategie di espansione militare nella penisola italica e in ambito extra-italico e che «superata l’urgenza bellica, la valorizzazione di comuni origini troiane esauriva la sua funzione e scompariva dagli orientamenti della politica esterna di Roma»943. 

			A Patavium, tuttavia, l’uso della saga troiana in funzione nobilitante andò ben oltre il II secolo a.C. come dimostra, oltre agli esempi citati, anche il racconto liviano a proposito della disavventura adriatica di Cleonimo, culminante nella sfortunata disfatta alle foci del Meduacus944. 

			Il principe spartano, dopo avere subito una dura sconfitta nella regione salentina, approda con la sua flotta presso la laguna veneta e qui si accinge a devastare e saccheggiare alcuni Patavinorum vici. Appresa la notizia, subito i Patavini decidono di muovere contro il nemico: lo sorprendono, lo assalgono, ne distruggono le imbarcazioni fino a costringerlo ad una ingloriosa fuga945.

			La connotazione del racconto di Livio è chiaramente ideologica, a gloria della propria città e delle proprie origini, e Cleonimo vi appare come immagine capovolta, deformata o distorta di Antenore; ciò nonostante, come dimostrato da Lorenzo Braccesi, l’episodio non può essere destituito di fondamento storico946. 

			Il fatto che vi siano pochi dubbi sulla veridicità dell’evento permette di dedurre, tra l’altro, che il centro patavino riconosceva come proprio, o per lo meno soggetto alla propria sfera di influenza, un territorio che comprendeva anche l’area lagunare adriatica947. Si tratta di un dato di estrema rilevanza soprattutto in considerazione dei rapporti con Altinum e con Lova di Campagna Lupia, sedi di importanti centri santuariali, posti significativamente ai margini settentrionali e meridionali del comprensorio costiero di competenza patavina.

			Come si è detto, il rapporto amichevole tra Roma e Patavium948 fu scandito dal comune patrimonio leggendario, abilmente sfruttato da entrambe le parti, in molte occasioni; non mancarono, tuttavia, momenti di ‘discordia’949.

			Secondo la testimonianza di Livio, nel 174 a.C. i Patavini si rivolsero al Senato romano per sedare un conflitto intestino950. Le contraddizioni contenute nel passo non permettono di stabilire con certezza né l’ ‘arbitro’ della contesa, benché oggi trovi un generale consenso l’idea di individuarlo proprio in M. Aemilius Lepidus951, né la natura giuridica dell’intervento952, né la causa della seditio, da alcuni individuata proprio nell’atteggiamento da adottare nei confronti della crescente ingerenza romana953. L’avvenimento fu di importanza non secondaria, tanto che, secondo una parte della critica, esso diede origine ad un conteggio degli anni secondo un’èra cittadina954. Non solo. La risoluzione del conflitto è stata riconosciuta da alcuni studiosi come occasione ideale per l’introduzione a Patavium del culto alla dea Concordia e del sacerdozio dei Concordiales. 

			A prescindere dalle conseguenze dell’intervento di Lepidus, anche per quanto concerne la sfera del sacro, è evidente che il ricorso all’autorità di Roma per la risoluzione di contese locali e la forza dimostrata dal magistrato955 non lasciano dubbi sulla volontà del governo romano di stabilire, intorno al II secolo a.C., un controllo permanente nel Venetorum angulus956. 

			La presenza sempre più attiva di Roma nella gestione territoriale è, del resto, dimostrata da quattro documenti epigrafici recuperati nel territorio euganeo e berico: tre di queste iscrizioni ricordano l’intervento diretto di L. Caecilius Q. f. pro co(n)s(ule) nel 141 a.C. teso a ricomporre un conflitto di natura confinaria tra Patavium ed Ateste957. Quello della definizione dei confini fu un problema destinato a risolversi solo con l’inserimento di Patavium nelle strutture istituzionali romane, cioè con la sua trasformazione in municipium958. La dinamica di insediamento del territorio patavino, peraltro, non è ancora chiaramente ricostruibile nella sua interezza e margini di dubbio sussistono nell’individuazione di quelli che furono, in effetti, i confini del centro, sia nelle sue fasi più antiche sia a compiuta romanizzazione959. Problematica, per esempio, è la questione confinaria per la fase preromana, soprattutto per il comparto meridionale960, mentre per l’età romana non si hanno sicuri punti di riferimento né naturali, né epigrafici o archeologici per definire la linea di confine con il territorio vicentino nella fascia di pianura a nord dei Colli Euganei961; dibattuta, tra l’altro, è la questione del comparto sud-occidentale962.

			Se l’operazione di delimitare lo spazio si inserisce pienamente nell’ambito degli atti sacri963, non è, tuttavia, lecito associare automaticamente ad un luogo di culto ‘territoriale’ la qualità di santuario ‘di confine’ o ‘di frontiera’, come è stato proposto per quello di San Pietro Montagnon. Va considerato, infatti, che i confini, anche nel caso in cui siano chiaramente conoscibili, sono suscettibili di variazione nel corso del tempo con il modificarsi del ruolo e dell’importanza dei singoli centri coinvolti.

			Da definire di volta in volta sarà anche il problema della gestione amministrativa di questi santuari. 

			Un ultimo elemento di rilievo che contraddistingue il centro veneto è la cosiddetta patavinitas964, che sembra cogliersi chiaramente fin dalle fasi più antiche e trovare sviluppo entro i due opposti poli di innovazione e tradizione.

			In un contributo del 1981 già Giulia Fogolari aveva precisato come, in età preromana, «le peculiarità sono evidenti nella produzione archeologica, nella linguistica, nella monetazione», tanto che «l’avere Padova un linguaggio così ben definito la differenzia dagli altri centri paleoveneti, consente soprattutto una distinzione con Este, da Vicenza e nel contempo la collega ad altre località»965. 

			L’idea di una peculiarità di *Patava/Patavium rispetto alla «veneticità circostante», soprattutto di Ateste, è stata di recente confermata e sviluppata da Aldo Prosdocimi e Anna Marinetti, secondo i quali tra i due centri esisterebbe «una discrasia all’insegna della «veneticità» comune ma diversamente ideologizzata»966. In particolare, per i due studiosi, Padova avrebbe raggiunto, forse già alla fine del VI secolo a.C., uno stadio ‘urbano’ e un ruolo di primato tra i centri veneti967. Al contempo, tale innovazione sarebbe avvenuta all’insegna della ‘conservazione’, se non addirittura del ‘recupero ideologico’. La ricerca di una identità sarebbe stata perseguita attraverso il binomio innovazione/conservazione in tutte le forme possibili: l’apertura alla cultura artistica greca e la chiusura a quella tipicamente veneta968 si sarebbero conciliate, per esempio, con il mantenimento nella scrittura e nei formulari di arcaismi ormai superati da altri centri, in primis Este969.

			A riprova dell’unicità del centro, secondo Prosdocimi e Marinetti, si porrebbe il dato storiografico, laddove, nella prospettiva latina, «Padova è ‘Padova’ e non veneticità, mentre Ateste è ‘veneticità’»970. 

			Tale tendenza non sembra destinata a mutare con la romanizzazione: in un quadro di sostanziale adesione alla cultura romana si notano, infatti, forme di ‘resistenza’ identitaria, in molteplici ambiti, non ultimo quello religioso971.

			È stato, per esempio, osservato come l’epigrafia patavina offra scarsi elementi per l’analisi del processo di integrazione alla romanità, fatta eccezione per la stele funeraria di tradizione locale di Ostiala Galliena con iscrizione mista latino-venetica e di un bollo bigrafe-bilingue con marchio di produzione972. La quasi totale assenza di «ibridismi antroponimici’973, così ben percepibile in altri centri veneti, come ad esempio ad Altinum, indicativa di un adeguamento in fieri al modello romano974, suggerirebbe, invece, per Patavium una trasformazione precoce ed omogenea. In questo contesto, mi sembra significativa la cosiddetta ‘iscrizione del Pondel’, dedica inaugurale di C. Avillius C. f. Caimus committente di un ponte nella valle che metteva in comunicazione Augusta Praetoria con l’Alpis Graia. Il fatto che nel testo, datato con sicurezza al 3 a.C.975, coesistano un gentilizio latino accanto ad un cognome di origine etnica e sia volontariamente esplicitata l’origo sembra quasi rimarcare, come suggerito da Giovanni Mennella, i «‘bina corda’ di C. Avillius C. f. Caimus, di fatto ormai pienamente acquisito alla romanità, ma di nome ancora patavino ‘verace’»976.

			Una sorta di patavinitas sembra riscontrabile anche in ambito istituzionale. 

			È noto che il conferimento della civitas romana nel 49 a.C. e lo scioglimento della struttura provinciale della Cisalpina tra il 42 e il 41 a.C. sancirono la definiva annessione giuridico-amministrativa del comprensorio italico settentrionale al resto della penisola. Con la concessione del diritto romano, Patavium, come i principali centri indigeni della Cisalpina, fu trasformata in municipium optimo iure e i cittadini inseriti nella tribù Fabia977. Maria Silvia Bassignano ha precisato, però, come l’ordinamento municipale della città non sia delineabile nella sua completezza, non solo per il consueto limite imposto dalle fonti, piuttosto avare in merito, ma soprattutto per alcuni aspetti singolari978. A Patavium, per esempio, è testimoniata una carica prefettizia che doveva, forse, rivestire un ruolo pari a quella quattuorvirale979: tra le diverse ipotesi circa la possibile funzione dei praefecti iure dicundo a Patavium, la Bassignano non ha escluso la possibilità che si trattasse della sopravvivenza di magistrature preromane980. 

			Non è strano, quindi, che una sorta di patavinitas si avverta anche entro la sfera del sacro. Rispetto al pantheon981 degli altri centri veneti, infatti, quello patavino è il solo a contemplare esclusivamente divinità romane: non esiste alcuna fonte attestante la presenza di numi tradizionalmente ritenuti indigeni, quali ad esempio le Vires note ad Opitergium, né sono documentati teonimi indigeni latinizzati, similmente a quanto accade ad Este con Reitia982. Un caso del tutto particolare, tuttavia, è quello dei Concordiales addetti al culto caratteristici, se non esclusivi, di Patavium, dove se ne contano undici983. 

			 

			 

			2. Luoghi di culto: una visione d’insieme

			 

			Dei luoghi di culto di Patavium è noto ben poco. Malgrado i numerosi elementi di novità che negli ultimi anni si sono aggiunti alla ricostruzione del quadro urbanistico e architettonico della città antica984, ancora limitate sono le testimonianze utili alla definizione di una topografia del sacro. 

			Migliore la situazione per il territorio dove l’intensificarsi delle ricerche archeologiche ha consentito la raccolta di una mole considerevole di dati utili a definire la distribuzione dei santuari e a chiarire i rapporti tra questa e la funzione dei singoli spazi sacri. Benché l’analisi degli aspetti cronologici, strutturali, topografici relativi ai luoghi di culto del territorio patavino sia sempre più approfondita, come dimostra il caso del santuario di Lova di Campagna Lupia, altrettanto non può dirsi per i tentativi di sintesi. Il condizionamento subito dalla ricerca da parte di stereotipi e teorie consolidate è spesso inevitabile985. Diffusa, per esempio, è la categoria dei santuari cosiddetti ‘di confine’, tra i quali si fanno rientrare San Pietro Montagnon e il deposito di Altichiero, o di quelli «a forte valenza interculturale ed ‘emporica’», come quello di Lova986, anche se si tratta di una classificazione da utilizzare con estrema prudenza987. Troppo spesso, peraltro, si ricorre all’idea di una continuità cultuale dall’età protostorica a quella romana, nel segno ‘dell’acqua’, intesa sia come «entità preposta a qualificare i confini territoriali e i contatti con il mondo esterno (fiumi e mare), sia come ‘entità soprannaturale’ dalle caratteristiche sananti»988. La presenza di una fonte tuttavia, non è sempre sufficiente per dedurre la presenza di un culto delle acque, eventualmente connesso alla sanatio989. A proposito delle personalità divine, inoltre, anche le più recenti ipotesi risentono delle conclusioni espresse da Maria Silvia Bassignano in un contributo del 1981: «Gli dei noti a Padova portano tutti nomi romani, ma ciò non significa che tutte queste divinità siano state qui introdotte, o meglio imposte, durante la romanizzazione della regione. È più corretto pensare con il Ghislanzoni che le preesistenti divinità venetiche certamente venerate in Padova, ma non esplicitamente qui attestate, abbiano assunto nomi romani»990. Una continuità sarebbe stata ravvisata, per esempio, nel culto della zona termale euganea: da una divinità maschile sanante si sarebbe passati, in epoca romana, ad Aponus, collegato all’oracolo di Gerione e ad Ercole. Lo stesso dicasi per Lova di Campagna Lupia, dove, secondo una recente ipotesi, i templi A e B sarebbero stati destinati a due ignote divinità romane forse sovrapposte ad altre più antiche di matrice greca991. 

			Poiché è alto il rischio di creare modelli interpretativi astratti della realtà religiosa antica, senza che questi siano supportati dall’oggettività dei dati disponibili, è consigliabile un ritorno alle fonti.

			L’esigenza di chiarire il significato delle attestazioni del sacro in fase di romanizzazione, con particolare attenzione alle eventuali persistenze dei cosiddetti ‘culti di sostrato’, nelle varie forme di adattamento e monumentalizzazione di contesti preesistenti, induce ad analizzare, innanzitutto, quanto è noto circa le forme di religiosità degli antichi Veneti.

			Le fonti letterarie delineano un quadro poco organico, in cui si inseriscono alcune note cultuali e rituali, come pure tradizioni leggendarie. Teopompo, ad esempio, assegna ai Veneti un rito agrario consistente nell’offerta delle focacce ai corvi durante la stagione delle semine per ottenere un buon raccolto992. 

			Da Strabone, invece, si apprende, nell’ambito di una divagazione sui miti collegati ai luoghi descritti, del sacrificio annuale presso i Veneti di un cavallo bianco a Diomede in rapporto con Hera Argiva ed Artemide Etolica993.

			Di particolare interesse è la testimonianza di Livio che racconta di un tempio di Giunone a Padova, in cui erano affisse le spoglie della battaglia vinta contro Cleonimo994.

			La tradizione letteraria antica ricorda, infine, la zona termale euganea, connessa ad Aponus e alla sede oracolare di Gerione995, e riferisce della profezia dell’augure patavino Caio Cornelio, che presagì la vittoria di Cesare a Farsalo996.

			Al di là della loro consistenza, le fonti pongono due ordini di problemi.

			Il primo è di natura interna ai testi, che hanno consentito interpretazioni molto contraddittorie, come dimostra il fatto che non vi sia ancora accordo circa l’ubicazione della sede oracolare dell’augure Cornelio, secondo alcuni individuabile a Patavium, secondo altri coincidente con il Fons Aponi997.

			D’altro canto, resta complesso trovare un riscontro nella realtà archeologica delle informazioni fornite dalle fonti letterarie, nonostante i numerosi tentativi avviati in tale direzione; prova ne sia che la cerimonia dell’offerta delle focacce a protezione dei raccolti e dei limiti territoriali ricordata da Teopompo è stata associata tanto alla possibile destinazione delle palette rituali venetiche998 quanto al contesto del bothros di Asolo, che avrebbe avuto il ruolo di sancire un confine999. Di difficile lettura risultano anche le iscrizioni a carattere votivo; per quanto ricco, infatti, il corpus di testi in venetico restituisce molti nomi dei quali non si conosce la funzione1000. 

			Per l’età romana, poco numerose sono le iscrizioni che ricordano cariche sacerdotali: oltre al caso dei tre pontifices, due dei quali operanti entro la seconda metà del I secolo d.C. e il terzo in piena età imperiale1001, sono noti due auguri1002 e, forse, un salio1003.Sono inoltre attestati sacerdotes del culto imperiale1004 e i Concordiales1005. 

			Tali fonti consentono di supporre l’esistenza di culti istituzionalizzati con precisi spazi adibiti al rito, ma non forniscono alcun elemento che possa contribuire alla loro individuazione nel tessuto urbanistico antico. Solo due iscrizioni menzionano esplicitamente il termine templum: una celebra l’evergetismo del quattuorvir aedilicia potestate Marcus Iunius Sabinus, patrono dei centonarii, che si occupò di ornare un tempio, donando inoltre duemila sesterzi per il suo mantenimento1006. Un altro documento ricorda templa dedicati a Priapo1007.

			A queste può essere aggiunta la dedica a Mercurius Augustus, del II secolo d.C., posta da Aelia Maxima in memoria del figlio in l(oco) d(ato) d(ecreto) d(ecurionum)1008.

			Alle restanti iscrizioni, perlopiù di età imperiale, è affidata la memoria di culti a Venus Victrix1009, a Ceres, ai Lares e al Genius dominorum1010, a Proserpina1011, a Liber Pater1012, a Neptunus1013, a Silvanus1014. In assenza di riferimenti specifici, determinare l’ufficialità di un culto, e cioè la presenza di una divinità nel pantheon condiviso dalla comunità (che comporta, evidentemente, l’organizzazione di un rito, di uno spazio specifico e di sacerdoti addetti), resta del tutto arbitrario. 

			Nel caso, per esempio, della dedica a Venus, il fatto che la dedicante fosse una donna ha fatto supporre che si trattasse di un atto di devozione privato, non riferibile, quindi, ad un luogo di culto ufficiale rivolto alla dea1015. 

			Viceversa la dedica ai Lares Publici di due statue in argento del Genius Dominorum e di Ceres da parte di T(itus) Poblicius Crescens mostra con chiarezza la dimensione ufficiale del culto ai Lares1016 definiti, appunto, Publici, ma non con altrettanta evidenza di quello a Ceres. Il ruolo di quest’ultima poteva parimenti configurarsi come quello di una visiting goddess.

			Questi due esempi credo mostrino con grande efficacia la difficoltà di trarre anche dalla testimonianza epigrafica, solitamente più ‘esplicita’ del dato archeologico, conclusioni univoche non suscettibili di diverse letture.

			Relativamente alle fonti archeologiche, le testimonianze più antiche sono rappresentate dai depositi votivi1017. Un’analisi attenta dei manufatti congiunta alla lettura dei dati stratigrafici, ha permesso di seguire l’evoluzione cronologica delle stipi patavine e di distinguerne tre fasi: le primi due inquadrabili tra la seconda metà del VI secolo a.C. e il III secolo a.C. e l’ultima corrispondente alla romanizzazione. Lo studio di contenuto e contenitori ha permesso di avanzare alcune ipotesi circa il valore cultuale da attribuire ai depositi. Il dato più significativo che emerge dal contenuto delle stipi databili tra VI e III secolo a.C. è la netta prevalenza, rispetto ai recipienti ceramici, di utensili e suppellettili in bronzo miniaturizzati connessi alla preparazione e distribuzione del cibo e delle bevande. Si tratterebbe, dunque, di un culto privato in cui «la pratica del banchetto costituisce l’atto simbolico più pregnante, sicuramente rivolto a fini propiziatori, di tutela della casa o di sue dirette pertinenze»1018. La dimensione domestica sarebbe accentuata dalla relazione spaziale con le strutture abitative: i votivi sono spesso posti sotto le pavimentazioni, presso murature o soglie, talora sigillati entro cassa lignea. Questa interpretazione sarebbe valida anche per le stipi di II e I secolo a.C.1019, dove le uniche differenze constatate appaiono da una parte la diminuzione, se non addirittura la scomparsa, dei bronzi a vantaggio delle forme fittili, dall’altra l’aumento dei partecipanti al rito. 

			Le prime testimonianze archeologiche relative a luoghi di culto comunitari risalgono al I secolo a.C.: il quadro documentario, però, non è privo di problemi.

			Gli unici resti di un edificio sacro sono stati individuati tra il 1991 e il 2005, durante lavori di sistemazione in via Manzoni, nel suburbio sud-orientale della città antica, area topograficamente rilevante poiché da qui si dipartivano le direttrici viarie verso l’ampio territorio meridionale patavino. La realizzazione del monumento, riconosciuto come uno ‘pseudoperiptero’ su podio, connesso ad una porticus, si porrebbe tra la fine del I secolo a.C. e gli inizi del seguente, mentre la frequentazione dell’area proseguirebbe almeno fino alla metà del III secolo d.C.1020.

			Tra i materiali recuperati nel corso dello scavo sono di un certo interesse due frammenti di antefisse fittili che presentano, nella parte frontonale, una figura femminile stante fra elementi vegetali, interpretata come Vittoria1021. I due pezzi vanno ad arricchire il limitato gruppo di esemplari di decorazione architettonica fittile proveniente da Patavium, in prevalenza lastre di rivestimento e antefisse, databili perlopiù tra l’età augustea e la prima metà del I secolo d.C. e difficilmente attribuibili a luoghi di culto1022. Relativamente più ricca è la documentazione dal territorio: da Vaccarino, presso Piazzola sul Brenta, proviene una Potnia Theron, datata agli anni successivi al conseguimento dello status municipale, del tipo di quelle presenti ad Altinum e Vicetia1023. Elementi architettonici fittili, lastre e antefisse decorate a rilievo sono stati recuperati a Lova di Campagna Lupia1024, ad Abano e Montegrotto1025. 

			Assai carente è, inoltre, la decorazione architettonica lapidea riferibile ad edifici pubblici sia per il periodo compreso tra II secolo a.C. e la metà del I secolo a.C., sia per la media e tarda età imperiale. Questa povertà documentaria, secondo Giuliana Cavalieri Manasse, potrebbe dipendere dalla casualità dei ritrovamenti o, almeno fino ad età cesariana, dalla persistenza di una tradizione architettonica in materiali deperibili1026; relativamente, invece, al II e III secolo d.C. una causa possibile potrebbe essere individuata, per la studiosa, nel declino socio-economico subito da Patavium1027. Al I secolo a.C. sono riferibili diversi frammenti di decorazione architettonica, provenienti perlopiù dall’area dell’attuale centro cittadino, per i quali un’attribuzione a luoghi di culto è tutt’altro che certa1028.

			L’appartenenza ad edifici templari è stata proposta, con estrema prudenza, da Giovanna Tosi per un blocco frammentario di architrave-fregio con decorazione a bucrani, datato genericamente all’età romana, nonché per alcune basi marmoree d’altare, dubitativamente ascritte al I secolo d.C., sulla base di criteri stilistici. L’occasionalità dei ritrovamenti non offre, come suggerito da Tosi, «elementi storico-topografici atti a individuare edifici e aree di culto; possono soltanto indicare un aspetto abituale dell’urbanistica antica, la presenza numerosa di altari che conferivano sacralità anche a luoghi con funzione pubblica a carattere civile»1029. 

			Nessuna indicazione utile al riconoscimento di luoghi di culto è ricavabile da grande e piccola plastica scultorea, anche a soggetto sacro, dalla glittica, dall’instrumentum. Ad esempio, il noto busto di Sileno di grandezza maggiore al vero, rinvenuto nel 1924 nelle vicinanze dell’antico porto fluviale, copia romana della seconda metà del II secolo d.C. di un originale ellenistico, potrebbe essere appartenuto tanto ad un luogo pubblico, anche a carattere religioso, tanto al giardino di una casa privata1030. Analogamente si è dato per assodato il valore cultuale dell’Heraklisos recuperato in occasione di uno sterro del 1928 in via Zabarella, e se ne è proposta una funzione ‘commerciale’ anche in considerazione del luogo di rinvenimento a forte connotazione economico-mercantile1031. Come è stato dimostrato, però, non si può ragionevolmente escludere una sua funzione puramente decorativa così come la sua pertinenza ad un contesto abitativo1032. 

			Oltre ai problemi fin qui delineati esiste un ulteriore limite.

			Alla rarità dei dati disponibili si aggiunge l’estrema parzialità delle fonti che contribuiscono a delineare, seppur limitatamente, da un lato la fase venetica, dall’altro quella imperiale, ma sono estremamente avare per quanto riguarda la fase repubblicana della città; le più antiche testimonianze risalgono, peraltro, ad un periodo non anteriore al I secolo a.C.1033. Unica eccezione è costituita dalle stipi, le quali, però, rifletterebbero una forma di religiosità privata, legata all’ambito domestico o, al massimo, allargata a frammenti più estesi della comunità (Pozzo Dipinto e San Daniele). 

			Se a Patavium il sacro appare fortemente connotato o nelle sue fasi più antiche, anteriori alla romanizzazione o, all’estremo opposto, per quelle di ormai completa assimilazione alla romanità, diversa è la situazione del territorio, dove i complessi sacri individuati consentono significative riflessioni intorno al rapporto tra romanizzazione e i fenomeni religiosi. La vita dell’antico santuario di San Pietro Montagnon, attivo già in età preromana, si concluse nel III secolo a.C. ma il culto, come è dai più sostenuto, si perpetuò in altre forme in età romana. I materiali del vasto deposito di Altichiero, frequentato tra il VI secolo a.C. e il IV secolo d.C., sembrano avere avuto un incremento dal II secolo a.C.; le strutture templari di Lova di Campagna Lupia, furono impiantate in fase di romanizzazione, forse già nel II secolo a.C. 

			Questo quanto risulta dalle fonti. 

			Nei lavori di sintesi dedicati al sacro, però, tale difficoltà sembra non emergere. 

			Le divinità di più antica introduzione sarebbero Iuno, titolare di una aedes vetus, da alcuni attribuita alla fine del IV secolo a.C.1034; Concordia, il cui culto, secondo l’opinione più diffusa, si sarebbe diffuso in seguito alle discordie interne del 175 a.C., benché esso sia attestato esclusivamente dalle iscrizioni dei Concordiales, di età imperiale; i Lares, come attesterebbe la dedica su laminetta bronzea, datata dalla Bassignano entro la prima metà del I secolo a.C.1035; Fortuna, alla quale furono poste cinque dediche, una sola delle quali è riferibile all’età repubblicana1036. Nessun tempio dedicato a tali divinità è stato mai archeologicamente individuato e fortemente indiziari sono i ragionamenti che hanno portato al riconoscimento nel tessuto urbanistico antico di contesti precisi sulla base delle fonti letterarie o di rinvenimenti epigrafici ed archeologici. 

			È opportuno, quindi, concentrare l’attenzione sui luoghi di culto noti dalle fonti.

			 

			 

			2.1. Il tempio di Giunone

			 

			Una delle più significative testimonianze relative ai luoghi di culto patavini è quella offerta da Livio, nell’ambito dell’ampio racconto, dai toni epici, della spedizione del principe lacone Cleonimo che risalendo l’Adriatico approdò alla foce del Meduacus, saccheggiò i maritimi Patavinorum vici fino a spingersi, praedandi causa, nell’entroterra. Qui ebbe luogo lo scontro tra Laconi e Patavini, prontamente accorsi in difesa del proprio territorio: la resistenza fu così valorosa che il principe fu costretto ad una ingloriosa fuga. A commento dell’episodio Livio annota: Rostra navium spoliaque Laconum in aede Iunonis veteri fixa multi supersunt qui viderunt Patavii. Monumentum navalis pugnae eo die quo pugnatum est quotannis sollemne certamen navium in flumine oppidi medio exercetur.

			A fronte di un corpus documentario alquanto rarefatto, il testo liviano, che menziona un’aedes Iunonis vetus, è divenuto fonte inesauribile di ispirazione nell’ambito delle ricerche dedicate al sacro.

			Già nel Cinquecento era opinione diffusa che l’attuale basilica del Santo o, in alternativa, la chiesa di Santa Sofia o quella di Sant’Agostino perpetuassero, nel segno di una continuità cultuale, la presenza di un antico santuario dedicato a Giunone1037. Di queste oscillanti ipotesi diede testimonianza, agli inizi dell’Ottocento, Antonio Noale: «In quanto al sito in cui dovevano esistere li tempj di Giunone e della Concordia, le tradizioni riferite dalli nostri Storici non sono molto concordi. Alcune stabiliscono, che il tempio di Giunone esisteva nel sito ove ora sorge la insigne basilica del Santo, altre in quello dell’antichissima chiesa di s. Sofia, altre in quello della demolita chiesa di s. Agostino, ove ora esiste il Reg. Ospitale Militare. Secondo me queste discordi tradizioni si conciliano facilmente tra loro, qualora non uno, ma tre tempj a questa Dea si ammettano nella nostra antica città, come sono le località indicate dalle tradizioni»1038. E ancora: «Ora il nostro storico avendo distinto il tempio nel quale appesi furono li trofei della riportata vittoria colle parole in aede Junonis veteri, egli è certo che in Padova a quell’epoca dovevano esistere più tempj dedicati alla regina degli Dei»1039. Più avanti lo storico spinge oltre la sua riflessione chiarendo come il testo liviano sia fonte di preziose indicazioni topografiche utili all’individuazione di un quarto luogo di culto patavino dedicato a Giunone. Egli afferma, infatti, che con l’espressione in flumine oppidi medio, Livio intendesse specificare «la parte media del tronco del fiume, che attraversava la nostra antica città, il di cui alveo, a quel tempo esser doveva molto ampio e capace per un tale spettacolo». Infatti, secondo Noale, «Né è credibile, che il nostro Livio volesse con tali parole dinotare la porzione del fiume, che scorreva d’appresso il tempio di Giunone, che sorgeva ove di poi fu edificata la chiesa di s. Agostino, demolita ai nostri giorni, perché in tal caso avrebbe chiamato superiori questo tronco di fiume, e non medio, siccome fece; ovvero l’altro che passava d’appresso all’altro tempio di Giunone, che esisteva ove ora veggiamo la chiesa di S. Antonio; poiché in questo secondo caso Livio avrebbe chiamato inferiori questo tronco di fiume, come diffatto tali sono anche al presente, essendo essi verso gli estremi della città, non nella parte media dinotata da Livio colle parole in flumine oppidi medio»1040. Sulla base di questi presupposti Antonio Noale ritenne che i notevoli resti archeologici individuati,  tra il 1812 e il 1819 nell’area ad ovest del «tronco medio del fiume»1041, fossero attribuibili proprio ad un tempio dedicato a Giunone. 

			Le scoperte archeologiche del XIX secolo, nonché l’approfondimento teorico di alcuni aspetti relativi alla ricostruzione topografica di Padova antica, fecero sì che l’ipotesi di Noale non trovasse seguito nelle generazioni successive1042. Ciò nonostante sia la deduzione che in flumine oppidi medio costituisse un esplicito riferimento al medio corso del Meduacus quale teatro per il certamen navale, sia l’idea che l’attributo vetus, riferito all’aedes Iunonis, presupponesse una contrapposizione rispetto ad uno (nuovo?) o più luoghi di culto1043, sembrano avere condizionato anche le teorie più recenti elaborate, però, sulla base di elementi documentari differenti. 

			Queste costanti interpretative si ritrovano, per esempio, nell’ipotesi formulata da Cesira Gasparotto agli inizi degli anni Trenta del Novecento e confermata in lavori successivi1044.

			Alla studiosa si deve, infatti, la proposta di individuare il tempio di Giunone1045 nell’area dell’odierna Prefettura in piazza Antenore, presso il flumen oppidi medium, dove tra il 1826 e il 1827 furono messi in luce alcuni resti la cui prima descrizione è nota da Luigi Busato: «una strada verso S. Lorenzo costrutta di pezzi di trachite rossa cui coprivano lastrine di marmo greco, e un’incudine che subito si disciolse con corna ed altre ossa, e quel fregio…publicato dal Furlanetto senza nota locale. È un pezzo d’architrave con un fregio lateralmente mancante, alto m. 0,66, largo 1,60, ora grosso 0,15 poiché lì originaria grossezza era (che fu segata) totalmente di 50 cent circa; e sul fregio sono scolpiti arnesi militari (bracciale, lancia, corazza, tromba, scudi ecc). (…) Un po’ più in là, il gran sasso, votivo od onorario, forse statuario, eretto da Manio Publicio Festo, fu trovato il 1638 nell’orto delle monache di Santo Stefano, ora nel Museo di Verona»1046. 

			Il sito coinciderebbe, secondo la studiosa, con un pagus maior preromano, attorno al quale, per una sorta di sinecismo, andarono aggregandosi altri pagi1047. La zona corrisponderebbe, inoltre, ad un settore della città romana antica delimitato a nord dalla via che passava sul ponte San Lorenzo e ad ovest dal Meduacus, sufficientemente largo in quel punto per lo svolgimento del certamen navium ricordato da Livio1048. In quest’area sarebbe stato edificato, secondo l’interpretazione della Gasparotto, un tempio ligneo di tipo italico, cioè l’aedes vetus ricordata da Livio, distrutto da esondazioni intorno al 60 a.C., ed un secondo tempio, al quale apparterrebbe il fregio d’armi, ricostruito more antiquo «con soggetti relativi all’antico evento»1049. Che il luogo di culto a Giunone fosse individuabile presso la sponda sinistra della controansa fluviale e che presentasse almeno due fasi edilizie sarebbe stato, secondo Gasparotto, certo: «In questo pagus maggiore sorgeva indubbiamente l’aedes Junonis vetus, ricordata da Livio, ove erano posti rostra navium spoliaque Laconum, che ancora molti, all’età di Livio, ricordavano di aver veduto. Se Livio scrive queste parole attorno al 20 a.Cr. e molti ancora potevano ricordare de visu i trofei dell’antica vittoria, si può, a ragione, datare la distruzione del tempio antico circa al 60 a.Cr.»1050. Incertezze rimarrebbero, per Gasparotto, solo in merito all’evento che avrebbe determinato la distruzione del primo tempio e alla esatta localizzazione di esso entro questo settore del tessuto urbanistico antico. 

			La studiosa avanzò inoltre l’ipotesi che Giunone costituisse l’esito romano di una divinità femminile indigena, non chiaramente identificabile con Reitia, protettrice dell’antico abitato protostorico e, nella fattispecie, di quel pagus maior che ne costituiva il cuore1051. 

			Negli stessi anni Ettore Ghislanzoni, nell’ambito di uno studio su Padova romana, dedicò alcune riflessioni alla testimonianza liviana sull’aedes Iunonis vetus: «se Livio afferma che al tempo suo vivevano molti, che avevano veduto quei rostri e quelle spoglie, è evidente che quand’egli scriveva non c’erano più; e non c’era neppure il tempio in cui erano custodite, in luogo del quale ne era stato costruito uno nuovo. Per questo Livio chiama quello distrutto: tempio antico (aedes vetus)»1052. Grazie ad un’articolata ricostruzione degli eventi, Ghislanzoni suggerì che la demolizione del vecchio luogo di culto fosse stata causata dall’intervento di bande superstiti di Spartaco1053 e prospettò di collocare il nuovo tempio nel foro, da lui individuato nell’area occupata dal Duomo. Secondo lo studioso, inoltre, Giunone avrebbe sostituito un’antica divinità veneta o indigena e sarebbe stata forse associata, in età augustea, al culto di Giove1054.

			Fu, tuttavia, l’ipotesi di Gasparotto a trovare maggiori consensi tra gli studiosi1055.

			Nel 1981, per esempio, in un contributo dedicato a ‘Padova preromana’, Giulia Fogolari affermava che l’aedes Iunonis sarebbe sorta, nella zona ad oriente del Meduacus, già alla fine del IV secolo a.C. e che, a ricordo della vittoria sui Laconi, avrebbe ospitato le spoglie e i trofei di guerra. Quanto al tipo di culto, in pieno accordo con la proposta di Gasparotto, si esprimeva così: «Un tempio non sorge in un luogo qualsiasi ed è lecito pensare a un preesistente santuario ad una dea paleoveneta sincretizzata poi con Giunone. Se a questa dea erano dedicati gli ex-voto femminili di cui si è detto sopra, ne avremmo una dea il cui nome non ci è precisato, ma assai vicina alla atestina Reitia, che è dea della fecondità di tipo mediterraneo, presiede al ritmo delle stagioni, alle nascite, dea delle acque che dà salute ai mortali»1056.

			Negli stessi anni Maria Silvia Bassignano, pur non prendendo posizioni circa gli aspetti topografici, deduceva dal passo di Livio che l’aedes sarebbe stata visibile alla generazione precedente alla sua e ne ricavava, come già Gasparotto, che il tempio sarebbe stato distrutto nel decennio tra il 70 a.C. e il 60 a.C. e sostituito con un altro. Incerto resterebbe, invece, se i due templi furono edificati uno sopra l’altro1057. Anche per la Bassignano Giunone avrebbe sostituito, secondo un meccanismo di interpretatio, una «dea venetica della fecondità, protettrice di matrimoni e nascite, quindi dea madre da identificare con Reitia, alla quale paiono da attribuire gli idoletti bronzei nella necropoli patavina di via Loredan»1058. In questa prospettiva, anche le corna taurine rinvenute presso il Liceo Tito Livio, nella zona dove secondo la Gasparotto sorgeva il tempio di Giunone, potevano costituire la testimonianza di un sacrificio a Reitia1059.

			Ancora negli anni Ottanta del secolo scorso Attilio Mastrocinque, nell’ampio studio dedicato ai santuari e alle divinità dei Veneti, riserva alcune riflessioni al culto di Giunone. Nell’interpretazione proposta, la dea poteva assomigliare alla «Giunone italica e alla Era Argiva» e in suo onore i Patavini celebravano naumachie già nel III secolo a.C. nel centro della città1060. 

			È evidente, da questa rapida disamina, come le ricerche, inizialmente tese all’individuazione di un possibile tempio a Giunone e alla definizione della sua evoluzione architettonica, si siano con il tempo rivolte al chiarimento delle competenze della divinità venerata, ai riti ad essa rivolti, agli eventuali rapporti tra un culto di sostrato (Reitia?) e culto importato (Giunone). Tutto ciò, però, sulla base di un quanto mai esile apparato documentario. 

			Questa tendenza è avvertibile anche negli studi più recenti, ancora una volta orientati tanto agli aspetti della cosiddetta topografia del sacro (dove era il tempio?), quanto a quelli più propriamente cultuali (in quale accezione era onorata Giunone?).

			Come è noto, di Lorenzo Braccesi è il merito di aver riportato l’attenzione sulla vicenda adriatica dello spartano Cleonimo, esautorato dalla successione al trono e giunto in cerca di riscatto ad litora Venetorum dove fu costretto dai Patavini ad una misera ed ingloriosa fuga1061. Secondo Braccesi la vittoria sarebbe stata testimoniata alle generazioni future da rostra e spolia Laconum affissi, per oltre due secoli, nel tempio di Reitia, assimilata a Giunone. Nello stesso tempio potrebbero essere state dedicate, secondo lo studioso, anche le armi di Antenore, così come noto da un passo virgiliano1062, a evocare una correlazione tra «reliquie troiane e prede greche»1063.

			Con tale lavoro si rinnovò l’interesse per il culto di Giunone a Padova. Si devono in particolare a Giovanna Tosi alcuni studi sul problema1064. In un primo contributo edito nel 19921065, Tosi ripropone, in parte elaborandola, la tesi di Cesira Gasparotto che individuava nell’area dell’attuale Prefettura il tempio citato da Livio, grazie al rinvenimento, durante lo sterro di un pozzo, di un fregio d’armi, di un’ara forse votiva e diversi resti faunistici. Poiché l’indagine fu condotta senza attenzione ai dati stratigrafici, la studiosa preferisce non associare tali documenti «in un unico contesto cultuale» e, pur valutando l’architrave come pertinente al tempio, non lo considera «reperto in situ, a conferma dell’esatta ubicazione del tempio di Giunone»1066. Stabilisce, invece, una connessione tra l’architrave con fregio d’armi e tre muraglioni individuati nel 1970, in via del Santo, nel cortile interno del palazzo già Wallemborg, sede del Dipartimento di Geografia dell’Università1067. Essi concorrerebbero, secondo Tosi, a delineare sulla sinistra del Meduacus una zona monumentale alternativa a quella situata ad occidente della controansa e testimoniata dai reperti individuati tra piazzetta Pedrocchi, piazza Cavour, via VIII Febbraio e Canton del Gallo. Il fregio, datato al secondo venticinquennio del I secolo d.C., sarebbe pertinente ad un monumento pubblico tra i maggiori di Patavium, come indicherebbe la ricostruzione proposta dalla Tosi; i caratteri iconografici (uno schiniere, una lancia, una corazza anatomica con pteryges, una ruota, un carnyx, scudi esagonali) rievocherebbero in tono celebrativo la vittoria dei Veneti sui Galli e sui Greci1068.

			Da questa lettura dei dati archeologici, congiunta ad una forzata interpretazione del passo liviano, Tosi delinea una sequenza storico-edilizia di almeno quattro fasi: un originario santuario veneto eretto tra la fine del IV e i primi del III secolo a.C., in seguito alla vittoria su Cleonimo; una aedes vetus, «di tipo romano-italico, proprio dell’età medio repubblicana», distrutta prima del 59 a.C.; una aedes nova, di età augustea «oggetto di una riedificazione» entro la prima metà del I secolo d.C., a cui andrebbe riferito il fregio1069.

			Nel 1994 Giovanna Tosi affronta nuovamente il tema del culto patavino a Giunone e ne approfondisce gli aspetti legati al ricordo della vittoria sui Laconi1070. Dal racconto liviano si intuirebbero non solo dati relativi al tipo di tempio e alla sua collocazione topografica, ma anche i caratteri della divinità titolare. In merito alla prima questione si delineerebbe, secondo la proposta di Tosi, una fase risalente ai primi decenni del I secolo a.C. in cui permarrebbe un’aedes vetus, forse eredità di un santuario del IV o III secolo a.C., dove sono consacrati rostra spoliaque Laconum e una fase di età augustea, quando, nel giorno dell’anniversario, si svolgono regate celebrative di una vittoria sui Greci avvenuta tre secoli prima, nel cuore dell’abitato, forse passando davanti a un’aedes nova1071. La Giunone patavina sarebbe una dea «poliade e guerriera molto vicina alla Iuno italica, protettrice dei soldati da cui dopo la battaglia riceveva le spoglie dei vinti, e alla quale i Romani ricorrevano nei momenti di grave pericolo»1072. 

			La teoria di un tempio di Giunone, dalla lunghissima vita, collocato nel cuore di Padova antica, presso il tratto medio del fiume Meduacus sembra essere dunque considerata dagli studiosi la più attendibile1073, tanto da non essere messa in discussione neppure dalle ricerche di archeologia urbana degli ultimi decenni. Angela Ruta Serafini e Giovanna Tosi, per esempio, a proposito di alcune strutture a gradini individuate nella primavera del 2001 in via C. Battisti, in prossimità cioè del Ponte San Lorenzo, non rinunciano alla suggestione di interpretarle come luogo ideale per assistere al certamen navium citato da Livio1074. Nel 2002, inoltre, confermando la teoria che aveva espresso a proposito del tempio, Tosi sostiene che «lo storico lo attesta come esistente dalla fine del IV a.C. fino ai primi decenni del sec. I a.C., se al suo tempo, egli era nato nel 59 a.C., vivevano ancora in gran numero dei testimoni oculari»1075. L’aedes vetus sarebbe stata distrutta da un terremoto o da un incendio o, eventualmente, da una esondazione del fiume. A quella che la studiosa definisce la «III fase» edilizia del tempio sarebbe pertinente il fregio d’armi datato al secondo venticinquennio del I secolo d.C.1076. Nel 2004, Elena Di Filippo Balestrazzi affermava che, secondo quanto testimoniato da Livio, «il tempio doveva esistere e Padova doveva essere ‘città’»1077 già nel IV secolo a.C.; non solo, il tempio sarebbe «scomparso anch’esso, come forse tutti o quasi i resti di questo periodo, quando al momento della romanizzazione i nuovi metodi costruttivi, con la necessità delle profonde fondazioni e dei grandi livellamenti, imposero radicali tagli e rimodellazioni, che asportarono quasi completamente i livelli più recenti del vecchio insediamento»1078. Anche Maurizia De Min, in un recente contributo dedicato alla religiosità dei Veneti antichi, accetta l’idea dell’esistenza di un tempio a Giunone su una sponda del Meduacus dal IV secolo a.C., benché non ne siano più individuabili le tracce: la testimonianza, secondo la studiosa, conferirebbe a Padova il primato tra i centri veneti di un’architettura religiosa stabile e ne attesterebbe una precoce monumentalizzazione1079. Dello stesso avviso anche Jacopo Bonetto, che a proposito della configurazione ‘urbanistica’ di Padova tra VI e V secolo a.C., afferma: «l’esistenza di un consistente polo sacrale è tuttavia indiziata dalla tarda testimonianza del patavino Livio, il quale ricorda un tempio di Giunone (…) ‘vecchio’ di qualche secolo (area della basilica di S. Antonio?)»1080.

			Le ipotesi fino ad oggi sviluppate, per quanto suggestive, non consentono di fugare dubbi e perplessità, rendendo così necessario un ritorno alle fonti o, meglio, all’unica testimonianza certa di un’aedes Iunonis a Patavium, ovvero il racconto di Livio.

			L’interpretazione comune del passo vuole che con i rostri e le spoglie navali dei Laconi sia andato distrutto anche il tempio. Livio, tuttavia, afferma con estrema chiarezza che «sopravvivono ancora molti Patavini che hanno visto  i rostri appesi nel vecchio tempio di Giunone»: ciò significa, evidentemente che, in età augustea, solo rostra spoliaque non erano più visibili ma non è dato sapere, almeno per quanto concerne l’analisi filologica del testo, se stessa sorte toccò all’aedes. L’attributo vetus indica unicamente che il tempio di Giunone è ‘vecchio’, ‘vetusto’, ‘antichissimo’. Ne consegue che ad una aedes vetus non si oppone in alcun modo una presunta aedes nova. L’unico dato certo, invece, è che mentre l’esistenza dei rostra spoliaque Laconum è oramai documentata soltanto dai ricordi dei più anziani, il certamen lungo il fiume, rinnovato ogni anno, ribadisce nel presente la memoria dell’evento.

			In quest’ottica, qualsiasi ipotesi interpretativa volta alla ricostruzione della vita edilizia del tempio di Giunone appare del tutto arbitraria. 

			Altrettanto discutibile è dedurre dal testo di Livio indicazioni topografiche relative all’aedes Iunonis.

			Per molti, infatti, a partire da Antonio Noale, la formula in flumine oppidi medio indicherebbe non solo che il certamen si svolgeva nel cuore della città, ma anche la prossimità del luogo di culto. La traduzione proposta da Attilio Mastrocinque, per esempio, è «una solenne naumachia che si svolge nel centro della città»1081; secondo Giovanna Tosi, «i Patavini celebravano dunque nell’età di Livio un certamen navium sul flumen oppidi medium, il tratto discendente dell’ansa, che segna propriamente il medium del piano urbano e vede porsi alle estremità N e S rispettivamente l’anfiteatro e il teatro»1082. Specifica, inoltre, come «sulla ubicazione dell’aedes Iunonis si hanno indicazioni storiche contenute implicitamente nella fonte liviana; infatti lo scrittore connette il luogo di culto, gli ex voto provenienti dalla preda bellica, la gara navale, con il tratto mediano urbano del fiume»1083. L’interpretazione di in flumine oppidi medio come «nel tratto urbano mediano del fiume» è stata ribadita anche di recente dalla studiosa1084.

			Stupisce però che la medesima espressione assuma, in altri contesti, un diverso significato, nella fattispecie quello di «asse mediano dell’area urbana» che «portò alla divisione della città in due settori, occidentale e orientale, uniti da ponti»1085.

			Benché la traduzione preferibile sia la prima, cioè «nel corso medio del fiume che attraversa la città» o, in altre parole, «a metà del tratto urbano del fiume»1086, l’espressione non fornisce dettagli utili alla localizzazione del tempio ma esclusivamente sulla sede dove si tenevano le celebrazioni navali. 

			A ciò si aggiunga il fatto che l’indicazione liviana è relativa esclusivamente al luogo in cui si celebrava il certamen navium e non fornisce alcun elemento per collocare l’aedes nel tessuto urbanistico antico, tant’è vero che, pur sulla base del medesimo presupposto, cioè la lettura di  flumen oppidi medium nel senso di tratto mediano del fiume, le ipotesi interpretative sono state differenti: ad occidente del Meduacus, in piazzetta Pedrocchi, per Antonio Noale; ad oriente del fiume, in riviera Tito Livio, dove erano la chiesa e il convento di Santo Stefano, nell’ipotesi di Cesira Gasparotto; una generica area, presso la sponda sinistra della controansa fluviale, in prossimità del ponte San Lorenzo, secondo Giovanna Tosi.

			Veniamo ai dati archeologici che, nella storia degli studi, hanno funto di volta in volta da supporto alle diverse tesi circa la natura e l’ubicazione del tempio di Iuno.

			Difficile esprimere un giudizio circa la funzione dell’edificio a cui appartenevano i resti di piazza Pedrocchi, già attribuiti da Noale all’aedes Iunonis. Non permette di dirimere la questione neppure la più recente teoria secondo la quale alcune colonne di ordine dorico-tuscanico costituirebbero la testimonianza della prima fase della basilica civile, costruita in concomitanza con la concessione della latinitas1087. Solo tra la fine del I secolo a.C. e il I secolo d.C., le comunità dell’Italia settentrionale, anche quelle di minore importanza, si preoccuparono di monumentalizzare il centro della vita civica1088. La costruzione della basilica a Patavium, intorno all’89 a.C., si porrebbe così in netto anticipo rispetto alle altre città nord italiche, fatto che andrebbe, quanto meno, giustificato da precise motivazioni di ordine politico e amministrativo1089. Se, quindi, l’ipotesi che si tratti di una basilica appare problematica, almeno per il I secolo a.C., anche l’idea che il complesso sia interpretabile come l’aedes vetus Iunonis non si concilierebbe con la datazione delle colonne corinzie a fusto scanalato tra età cesariana ed augustea1090.

			Un altro contesto ritenuto estremamente significativo fu individuato nell’area un tempo occupata dalla chiesa e dal convento di Santo Stefano. A proposito dei reperti (ossi, corna taurine, architrave-fregio, iscrizione) recuperati fra il 1826 e il 1827, già Giovanna Tosi aveva espresso alcune perplessità, mettendo in evidenza la difficoltà di valutare l’appartenenza o meno del materiale archeologico ad un unico contesto sacro, nel caso di un terreno di riporto. Ampiamente condivisibile è la posizione della studiosa, tanto più che indagini archeologiche compiute nella zona non hanno rivelato la presenza di altri materiali a destinazione votiva: i più vicini si collocherebbero in via VIII Febbraio-via del Municipio e presso il Canton del Gallo1091 mentre sono state riconosciute tracce di abitato in Riviera Tito Livio e in via San Francesco, al civico 7, proprio di fronte a piazzetta Antenore.1092

			Come è improbabile l’accostamento tra il tempio di Giunone e i reperti individuati in Riviera Tito Livio1093, così è anche l’associazione per «contiguità areale», proposta da Tosi, con le strutture murarie individuate in via del Santo, nel cortile interno del Dipartimento di Geografia dell’Università. Queste strutture sono, invece, pertinenti ad un horreum di grandi dimensioni, come chiarito da recenti indagini1094. 

			Difficile, inoltre, proporre, sulla base delle caratteristiche metrologiche e stilistiche dell’architrave con fregio d’armi1095, non solo la fisionomia architettonica del tempio di Iuno, che si porrebbe come uno degli edifici pubblici maggiori di Patavium, ma anche lo sviluppo diacronico delle sue fasi edilizie. Le modeste dimensioni del pezzo, il fatto che architrave e fregio siano lavorati nel medesimo blocco, lo stile corrente lo renderebbero piuttosto attribuibile, come osservato da Eugenio Polito, ad un monumento funerario o ad un modestissimo sacello1096. A ciò si aggiunga il fatto che, se non è possibile dedurre dal testo di Livio l’esistenza di un’aedes nova, tanto meno se ne può supporre un restauro entro i primi decenni del I secolo d.C.

			A parte queste osservazioni, emerge, con grande evidenza la scarsa attendibilità di alcuni dati archeologici relativi al contesto di riferimento. Il caso più emblematico è quello del presunto piano pavimentale che nel primo resoconto offerto da Luigi Busato è «una strada verso S. Lorenzo costrutta di pezzi di trachite rossa cui coprivano lastrine di marmo greco» ma che diventa nelle relazioni di Cesira Gasparotto, dapprima «un ricco pavimento a litostrato in marmo greco»1097, poi «un tratto di pavimentazione romana in pietra rossastra, con sopra litostrato a lastrine di marmo greco di fine lavorazione (n. 74)»1098. Considerato da Antonio Corso come «un pavimento in opus sectile a lastrine di marmo greco, sopra un’altra pavimentazione in pietra rossa»1099 e da Tosi come «un tratto della via (o di un piazzale) che costeggiava la sponda»1100, finisce con l’essere incluso da Federica Rinaldi tra i sectilia pavimenta di Padova; di esso, però, non è nota altra informazione1101.

			L’assenza di dati precisi non permette di stabilire il valore della fonte archeologica nell’analisi generale del contesto.

			Nessuna informazione utile è ricavabile, infine, dall’iscrizione M(anius) Publicius / Festus d(ono) d(edit)1102. 

			Quanto finora osservato porta ad escludere la possibilità di individuare le tracce dell’aedes Iunonis, almeno per quanto attualmente archeologicamente noto, e di rinunciare alla possibilità di chiarirne la posizione topografica e di definirne l’aspetto architettonico e l’evoluzione edilizia.

			Resta però da affrontare il problema della titolarità del tempio.

			Una delle ipotesi più accreditate è che Iuno abbia sostituito, secondo un processo di identificazione o di assimilazione, Reitia, con la quale avrebbe condiviso le caratteristiche di dea tutelare della fecondità, della salute, della vegetazione1103: proposta, per la prima volta, da Ettore Ghislanzoni e Cesira Gasparotto1104, l’idea è stata ribadita negli studi successivi, fino a divenire quasi un assioma1105. 

			Contraria a tale interpretazione è la proposta di Attilio Mastrocinque che suggerisce di avvicinare la Iuno di Patavium ad Hera Argiva, in relazione al culto di Diomede presso i Veneti attestato da Strabone1106. Il geografo, a riprova dell’esistenza di un culto tributato all’eroe, racconta infatti della persistenza del sacrificio di un cavallo bianco e dell’esistenza di due alse in onore di Hera Argiva e Artemide Etolica, dove i cervi convivevano pacificamente coi lupi e dove gli animali inseguiti trovavano scampo entro confini sacri ed invalicabili. Questo bosco sacro sarebbe documentato dalla nota iscrizione venetica inerente alla gestione di un louko, ovvero un lucus (Pa 14). Il culto continuerebbe in età romana come testimoniato dalla dedica su tabella bronzea da parte di Q(uintus) Valerius Q(uinti) l(ibertus) Menander1107. L’ipotesi, accolta da Loredana Capuis, seppur con qualche riserva1108, e da Marta Sordi1109, ha trovato tra i suoi più convinti sostenitori Benedetta Rossignoli1110 che si spinge a proporre una connessione tra il culto patavino e quello a Lova di Campagna Lupia dove con Hera Argiva sarebbe venerata Artemide Etolica1111.

			Il presupposto comune alle due proposte è che la Iuno patavina sia la traduzione latina di una divinità altra, venetica o greca. Ciò può implicare, evidentemente, che Livio abbia compiuto l’equazione Reitia=Iuno o, in alternativa, Hera=Iuno. Ne deriva che nella seconda metà del I secolo a.C. doveva essere ancora attivo a Patavium un culto a Reitia, o ad Hera, e che Livio abbia usato il teonimo Iuno a beneficio dei suoi lettori, analogamente a quanto aveva fatto, per esempio, Cesare nella sua descrizione del pantheon gallico. Il teonimo Iuno, quindi, sarebbe usato in un certo senso impropriamente. 

			Tuttavia non si vede per quale ragione il testo di Livio non possa rispecchiare una situazione reale: l’onere della prova spetta a chi afferma l’esistenza di un processo di identificazione e sostituzione da Reitia a Iuno o da Hera a Iuno senza il contributo esplicito delle fonti.

			Una lettura più attendibile può certamente emergere da un attento esame del lessico divino in Livio. Nell’accurata sintesi elaborata da Fabio Mora1112 risulta evidente come il testo liviano contempli nomi di divinità ricordate in contesto latino, oltre che individualmente, in tre insiemi sistematici, cioè dodici coppie di divinità, sei gruppi ristretti e sette serie divine, completate da un accenno generico ad altre divinità. I raggruppamenti divini di ambito greco sono, invece, solo tre. I teonimi, attestati sempre nella versione latina, sono spesso associati ad epiteti sia in contesto italico, sia in quello greco. 

			Nel caso specifico di Iuno, la dea è citata in ambito italico trentadue volte individualmente e sette in gruppi divini. È definita dodici volte Regina, otto Sospita, due Moneta, rispettivamente una volta sola Matuta e Lucina. Nel pantheon greco la dea ricorre nove volte, ed è chiamata Lacinia e Acraea. 

			In contesti differenti da quello italico o greco i teonimi latini compaiono in rari casi: Giove, per esempio, è presente con centocinquanta occorrenze, ma solo due sono in rapporto all’ambito punico; Mercurio è menzionato in sei circostanze, di cui due in nomi geografici dell’Africa; Ercole è noto in ventitre casi, di cui due di contesto punico.

			Non mancano, di contro, riferimenti specifici, come nel caso di Nortia1113 o di Voltumna1114, il cui nome non sembrerebbe l’esito di una traduzione latina di una divinità indigena1115, o del templum Apollinis, che presso gli Iberi è definito Zerynthium1116.

			Quello che emerge, dunque, è la precisione con la quale Livio delinea le singole divinità: i teonimi sono spesso accompagnati da epiteti che permettono di circoscriverne la sfera cultuale e di chiarirne l’ambito di pertinenza1117. Nei casi, poi, in cui il teonimo latino non sia associato ad un attributo, è il contesto letterario a dare ragione del fatto, per esempio, che Iuno sia la traduzione di Hera1118 o che Iuppiter di Zeus1119. 

			Non sembrano, inoltre, presenti forme di interpretatio. Nell’ambito del racconto relativo ai giochi gladiatori istituiti da Scipione Africano per i funerali del padre e dello zio paterno a Cartagine, due principi cugini si sfidano chiamando a giudice Marte1120. Il passo, in cui c’è chi ha voluto individuare un «fenómeno de sincretismo» con il quale lo storico avrebbe identificato «el Marte romano al dios principal de Corbis y Orsua»1121, non sembra in alcun modo ricondurre ad un processo di translatio simile a quello adottato, per esempio, da Cesare nella descrizione del pantheon gallico. 

			Per quanto riguarda Patavium, se si accetta la correttezza della testimonianza di Livio, affidabile su temi relativi alla sua città natale, ne consegue la necessità di individuare, prima di percorrere altre strade, il valore e il ruolo della presenza di un culto a Iuno nella Patavium tardo-repubblicana.

			L’identificazione con Reitia è improponibile in assenza di dati documentari; la dea, infatti, è attestata con certezza su base epigrafica solo ad Ateste, fino al I secolo a.C; va detto, inoltre, che sia il teonimo, sia l’epiteto Sainati, sia il nome primario Pora le conferiscono piuttosto la specificità di «divinità relativa al luogo», così come di recente è stato dimostrato1122. Quanto al fatto che il culto fosse destinato ad Hera Argiva, mi sembra che l’ipotesi sia scarsamente fondata, non solo perché Livio sarebbe stato certamente più preciso in merito, ma anche perché nel passo in questione lo storico si riferisce esplicitamente ad un santuario cittadino e non ad uno in un bosco sacro1123. 

			Forse qualche elemento in più si può trarre da un’analisi più generale. Nel quadro dell’edilizia sacra di area nord-italica è stato notato come tra la fine del II secolo a.C. e i decenni iniziali del I secolo a.C. si attui una monumentalizzazione di aree santuariali spesso ispirata a specifici modelli centro-italici. 

			Il fenomeno è comprensibilmente avviato nelle colonie, ma non mancano altri esempi: in Veneto, proprio all’inizio del II secolo a.C. prende avvio la configurazione architettonica-monumentale del santuari atestini, mentre, sul finire del II secolo a.C., si verifica una grandiosa opera di monumentalizzazione santuariale a Lova di Campagna Lupia e ad Altinum. 

			Benché non sia del tutto lecito trarre da questi dati conclusioni generalizzabili, mi sembra plausibile la costruzione dell’aedes Iunonis sia collocabile nel II secolo a.C., proprio quando prende avvio la monumentalizzazione dei complessi sacri su modello centro-italico. Dai contemporanei di Livio un edificio templare risalente a quel periodo sarebbe stato percepito verosimilmente come vetus; non è corretto, come si è detto, desumere dal testo una contrapposizione con un’eventuale aedes nova, di cui non rimane alcuna testimonianza, perché a non essere più visibili erano solamente i rostra navium spoliaque Laconum. E sempre nel II secolo a.C., tra l’altro, ha inizio la romanizzazione vera e propria di Patavium con il coinvolgimento diretto di magistrati romani nella gestione di conflitti interni e di arbitrati confinarii, nonché di imprese infrastrutturali. Un primo episodio si verificò nel 175 a.C. o nel 174 a.C., quando M. Aemilius Lepidus, molto probabilmente, intervenne nella repressione di una contesa tra fazioni locali. Al nome di M. Aemilius Lepidus è inoltre legato, benché la questione rimanga aperta, il completamento della strada che collegava il centro veneto a Bononia, da alcuni identificata con la via Annia e da altri con la via Aemilia Altinate. Più tardi, nel 141 a.C., si colloca l’intervento del proconsole L. Caecilius Metellus Calvus teso a ricomporre una lotta sorta per il confine territoriale tra Patavium ed Ateste.

			La presenza di noti personaggi dell’aristocrazia romana in Cisalpina ha indotto alcuni studiosi a riportare alla loro attività architetture e apparati decorativi di un certo rilievo1124.

			Maria Pia Rossignani ha, tuttavia, di recente invitato alla prudenza nella ricerca dei protagonisti delle innovazioni architettoniche e scultoree tra II e I secolo a.C., soprattutto se l’indagine è basata su criteri ‘combinatori’ che legano i nuovi complessi monumentali ai maggiori esponenti delle élites romano-italiche che agirono al nord1125. La studiosa non esclude, invece, l’iniziativa dei mercatores, per alcuni legata alla fondazione dei santuari centro-italici1126, che potrebbero essere stati attirati dalle possibilità di investimento economico in Italia settentrionale ed essere responsabile in loco di atti evergetici di un certo rilievo1127. 

			L’osservazione è certamente opportuna per quanto riguarda infrastrutture e singoli atti di evergetismo volti ad arricchire o restaurare edifici pubblici, ma è del tutto improbabile che l’introduzione di un culto, in particolar modo un culto di rilevanza ‘collettiva’ come quello di Iuno, potesse essere affidato all’iniziativa di un privato per quanto di alto livello.

			In ogni caso, la fonte principale per l’individuazione dei responsabili del finanziamento e della costruzione dei santuari, ovvero l’epigrafia1128, non risulta, almeno per Patavium, dirimente né per quanto riguarda i membri della classe politica di età repubblicana, né per quanto riguarda la categoria dei negotiatores.

			L’operazione di fondazione del tempio può essere meglio compresa se si individuano le ragioni sottese all’origine del culto di Iuno a Patavium.

			A tale riguardo, come si è visto, Livio ricorda che nell’aedes erano un tempo visibili rostra spoliaque sottratti agli aggressori Laconi nel 302 a.C., e che quotannis l’evento glorioso era ricordato con solenni celebrazioni navali. È evidente, quindi, che il tempio era strettamente legato alla vittoria su Cleonimo e a ciò che questa poteva rappresentare per Patavium ai tempi della romanizzazione1129.

			Il racconto liviano della valorosa resistenza contro il nemico greco si contraddistingue come un’operazione, ben inserita nel contesto culturale e politico augusteo, volta ad accreditare il legame di Patavium con le tradizioni troiane. L’effetto propagandistico dell’episodio bellico del 302 a.C. è chiaro: «come i Romani, discendenti di Enea, hanno vendicato la distruzione di Troia asservendo le città dei re achei, così i Patavini, discendenti di Antenore, hanno lavato nel sangue l’antica offesa sconfiggendo il principe spartano Cleonimo già prima di essere romanizzati»1130. Un ulteriore elemento di condivisione si può ritrovare nella comune ostilità contro i Galli che, ai tempi del conflitto contro Cleonimo, costituivano un nemico quasi ‘endemico’; nemici comuni, quindi, a cementare un mitico legame di stirpe1131.

			È noto che la condivisa origine troiana, sancita dai due leggendari fondatori Enea ed Antenore, agì come fattore di potenziamento della collaborazione tra Veneti, soprattutto Patavini, e Romani e fu strategicamente sfruttata in più occasioni, soprattutto nel II secolo a.C.

			In questo momento, infatti, la leggenda troiana comincia a divenire il principale medium mitologico attraverso il quale molte tra le principali gentes potevano costruirsi un passato illustre e competitivo: una propaganda gentilizia nella quale poteva riconoscersi l’intera comunità, come ha magistralmente dimostrato Emilio Gabba1132.

			Emblematico il caso della gens Aemilia, che con tre tradizioni mitiche ancorava le proprie origini alla fondazione di Roma e alla saga iliaca1133: una leggenda, nota da Plutarco, vorrebbe Romolo figlio di Marte e di Emilia, figlia di Enea e Lavinia1134; sempre Plutarco attesta un’altra leggenda genealogica secondo la quale la gens Aemilia discenderebbe da Numa Pompilio, attraverso il figlio Mamerco, detto, per la sua gentilezza e grazia nel parlare, Aimilios, nome greco derivante da un aggettivo corrispondente al latino lepidus1135; Festo racconta, infine, che Ascanio avrebbe generato due figli, Iulio e Aemylon, quest’ultimo capostipite della gens1136.

			In questa prospettiva, l’intervento di M. Aemilius Lepidus a Patavium nel 175 a.C. potrebbe essere stata un’occasione per rinverdire la storia leggendaria della sua famiglia e per riportare in luce le glorie degli antenati, visto che già M. Aemilius Paullus, cos. 302 a.C., si era distinto, come racconta Livio, nel respingere il primo attacco di Cleonimo nell’Adriatico1137. Di più, M. Aemilius Lepidus aveva un rapporto significativo con il culto di Iuno, sottolineato dal fatto che durante la censura del 179 a.C. aveva inaugurato il tempio di Giunone Regina nel Campo Marzio, votato al tempo della guerra contro i Liguri, che ne ospitava le spoglie1138.

			L’aedes Iunonis a Padova potrebbe costituire così il segno riconoscibile del rapporto della gens Aemilia con la città1139. L’ipotesi di una introduzione del culto di Iuno in una data così precoce si scontra, inevitabilmente con due ordini di problemi. Uno concerne l’aspetto architettonico e monumentale. È assodato che il primo periodo noto di fermento urbanistico di Patavium si colloca nel corso del I secolo a.C.1140, ma nuove acquisizioni documentarie hanno contribuito a definire come anche il II secolo a.C. appaia un momento di notevoli trasformazioni1141. D’altra parte, come chiarito da Gino Bandelli, a determinare «la formidabile operazione clientelare messa in atto nell’89 a.C. da Gneo Pompeo Strabone» furono proprio questi elementi: «diffusione dei riordini urbanistici nei centri indigeni; ridefinizione secondo modalità precise dei territori di loro competenza; bilinguismo più o meno perfetto delle aristocrazie locali; acquisizione del modello romano anche per categorie ‘strutturanti’ come quelle del computo»1142. Anche secondo Maria Pia Rossignani i provvedimenti legislativi dell’89 a.C. costituirono, più che l’inizio, l’esito di un già avanzato processo di romanizzazione1143. Che esso abbia comportato anche una ricaduta nell’immagine delle città risulta quasi inevitabile. Se si considera necessario, del resto, attendere l’89 a.C. per giustificare la presenza di una monumentalizzazione dei luoghi sacri nei centri indigeni, restano inspiegabili i casi di Este, dove i santuari hanno una prima fase architettonica di tradizione centro-italica non posteriore alla fine del II secolo a.C., o quello di Lova di Campagna Lupia, il cui impianto originario sembra realizzato tra 132 e 131 a.C. in concomitanza con la costruzione della vicina via Popillia.

			L’altra questione riguarda la destinazione del culto.

			Se si pensa ad una datazione nella prima metà del II secolo a.C. è possibile immaginare che il culto fosse riservato a quei gruppi di cittadini romani, migrati spontaneamente, che avevano rinunciato alla civitas1144, ma che potrebbero avere continuato a praticare i propri culti. Il problema di individuare i destinatari del culto non si porrebbe dopo l’89 a.C., momento in cui fu concessa la latinitas con conseguenze anche sul piano dell’organizzazione religiosa della comunità. In tal caso, tuttavia, sarebbe difficile spiegare come un tempio, votato e costruito post 89 a.C., potesse essere percepito nel 20 a.C. come vetus da Livio.

			Un’ultima osservazione. Il testo liviano, secondo Giovanna Tosi, non permette di stabilire se il certamen sia stato istituito dopo la vittoria su Cleonimo o, piuttosto, dopo la perdita dei segni visibili, rostra navium spoliaque, dei quali restava solo la testimonianza della generazione dei più anziani. 

			Come si è detto, la costruzione sintattica del periodo istituisce una chiara distinzione tra le due testimonianze celebrative del successo navale, una delle quali è affidata al ricordo di pochi, mentre l’altra rinnovata quotannis. Questo permette di suggerire che l’introduzione del certamen navium1145 sia avvenuto in un momento successivo alla perdita delle spoglie dei vinti. 

			È noto che, nel corso del I secolo a.C., si ebbe una reviviscenza della leggenda troiana e che lo stesso Augusto strumentalizzò la figura dell’eroe Enea e della genealogia iliaca nella costruzione della propria immagine1146. Non apparirebbe, così, remota la possibilità che proprio in tale contesto politico e culturale1147 sia stata introdotta a Patavium la tradizione del certamen navium, evocativa di antiche glorie nel segno di una comune discendenza1148, e forse anche quella dei cosiddetti ludi cetasti1149 che, come il Lusus Troiae, di cui Augusto fu convinto promotore1150, si dicevano risalire gli uni ad Antenore, gli altri ad Ascanio. 

			L’introduzione del certamen, quindi, si inserirebbe nel quadro di un intenzionale recupero che Augusto fece del sistema di riferimenti ideologici, soprattutto quelli connessi alla vittoria militare e al trionfo1151, della gens Aemilia, come dimostrano il restauro della Basilica Aemilia nel Foro1152 e quello del tempio di Iuno Regina nel Campo Marzio, che fu ridedicato il 23 settembre, anniversario della nascita del princeps1153.

			 

			 

			2.2 Un tempio a Concordia?

			 

			Di un culto alla dea Concordia vi è testimonianza indiretta nelle cinque iscrizioni funerarie patavine che ricordano i liberti concordiales, T(itus) Livius Halys1154, L(ucius) Terentius Acutus1155, C(aius) Turranius Euanthus1156, Sex(tus) Navinius Apollonius1157 e Q(uintus) Satrius Laetus1158. Le prime tre furono rinvenute, in reimpiego, nell’area attualmente occupata dalla basilica e dal complesso monastico di Santa Giustina1159. Le ultime due furono recuperate, rispettivamente, in via G. Belzoni1160 e in Piazza Cavour, in occasione degli scavi condotti nel 19261161. A questi documenti si aggiungono tre iscrizioni sepolcrali rinvenute nel territorio di Patavium, a Mestrino1162, Abano Terme1163, e Chioggia1164, e una da Pernumia, nell’agro atestino, dove il liberto L(ucius) Ducen(ius) Atimet(us) si definisce Patavi(nus)1165. Incerta, inoltre, è la presenza della carica ad Altinum1166 e ad Aquileia, dove sembrerebbe attestato da una sola iscrizione probabilmente riferibile ad un concordiale patavino1167. Tre Concordiales Augustales sono noti, infine, da un epitaffio del II secolo d.C. rinvenuto a Vicetia1168 e da una iscrizione, anch’essa funeraria, probabilmente del I secolo d.C., da Longare nell’area vicentina dei colli Berici1169. Si ritiene in genere che anche questi tituli siano pertinenti a Patavium o che si riferiscano a personaggi patavini, benché Theodor Mommsen non abbia escluso la possibilità di una analoga istituzione anche a Vicenza1170.

			Si tratta, dunque, di undici iscrizioni funerarie e di una sola dedica, peraltro a divinità incerta, che indicano esclusivamente la presenza a Patavium e, forse, a Vicetia di quattordici concordiales, attivi tra la prima e media età imperiale.

			Per quanto le fonti siano esigue, molte ipotesi sono state formulate sulla localizzazione del tempio e sul momento di introduzione del culto, considerato tra i più antichi di Patavium.

			Si deve con molta probabilità ad Albertino Mussato la proposta di individuare nell’area occupata dalla Basilica di Santa Giustina il tempio di Concordia. Tale congettura, apparsa nel De obsidione domini Canis Grandis de Verona ante civitatem paduanam (I, 509-518), trovò ampio seguito in opere di non pochi eruditi e studiosi anche seguito della scoperta, nella seconda metà del XIII secolo nei pressi della Basilica, dell’iscrizione funeraria del concordialis T. Livius Halys, a lungo erroneamente ritenuto lo storico patavino1171. Girolamo da Potenza, per esempio, nel suo Elucidario, fa risalire ad Antenore la costruzione del tempio di Concordia, che nella sua versione diventa sepoltura di Tito Livio; nella seconda metà del XVI secolo, Bernardino Scardeone, rifacendosi a quanto espresso da Girolamo da Potenza, sviluppò l’idea che Antenore stesso avrebbe innalzato il tempio a ricordo dell’unità stabilita tra i due popoli fondatori di Patavium, Troiani e Veneti1172. 

			Risale all’inizio del Seicento l’opera di Lorenzo Pignoria dedicata alle origini di Padova: malgrado le considerazioni circa l’attendibilità della leggenda antenorea, lo studio si pone come prima revisione ed elaborazione critica di fonti storiche ed archeologiche. All’erudito si deve, nella fattispecie, l’intuizione che l’area di Santa Giustina fosse non tanto a destinazione cultuale quanto piuttosto funeraria1173. È solo, però, con gli studi di Giuseppe Furlanetto, che l’ipotesi di Pignoria, per lo più ignorata1174, fu ripresa in considerazione: «Né tantomeno può valutarsi l’antica credenza, che là dove ergesi maestosa la basilica di S. Giustina fosse fabbricao il tempio della Concordia pel solo motivo che ivi trovossi la lapida sepolcrale di un Tito Livio, falsamente creduto lo storico, il quale porta il titolo di concordiale […]; ed in oltre sapendosi che in antico […] doveva collocarsi il cimitero in luogo alquanto lontano dall’abitato, ne consegue per necessità che in quel luogo non poteva essersi eretto quel tempio»1175, o ancora, «nel sito, in cui ora ammirasi la basilica di S. Giustina, non poteva essere fabbricato il tempio della Concordia»1176. Dello stesso avviso anche Luigi Busato: «con erronea interpretazione de’ titoli scoperti vi si faceva sorgere il tempio della Concordia»1177. 

			La conferma inequivocabile dell’antica presenza di un sepolcreto fu possibile grazie all’intensificarsi, tra XVIII e XIX secolo, dei ritrovamenti epigrafici ed archeologici di carattere funerario e, soprattutto, grazie ad una serie di sondaggi condotti tra il 1944 e il 1953 dietro l’abside dell’oratorio di San Prosdocimo, all’interno del complesso basilicale, che portarono al rinvenimento di una serie di sepolture ad incinerazione ed inumazione.

			L’evidenza archeologica non è stata, tuttavia, da tutti ritenuta sufficiente per invalidare la teoria dell’esistenza di un’area cultuale dedicata a Concordia. Secondo Giulio Bresciani Alvarez, per esempio, «reperti archeologici […] ci permettono di datare già nella Patavium romana […] alcuni insediamenti architettonici nell’area […] occupata poi dall’attuale monastero di S. Giustina. Forse lì sorgeva un tempio dedicato a Concordia ove vennero poi innalzati […] alcuni sepolcreti, nelle adiacenze di un teatro. Successivamente lì sorse un cimitero cristiano»1178. Bresciani credeva, inoltre, che l’iscrizione leggibile sullo specchio anteriore dell’arca di Santa Giustina - [titulo Concordie basilica Iustine fuit dicat]a – costituisse «uno dei più antichi riferimenti al tempio di Concordia, che sorgeva nell’area dell’attuale basilica»1179.

			Di diverso avviso Girolamo Zampieri, che in un recente studio ha tentato di confermare, attraverso l’analisi puntuale di tutte le attestazioni funerarie rinvenute nella zona, l’effettiva antichità del sepolcreto sul quale si sarebbe poi impostato il complesso basilicale paleocristiano. Il sito, destinato già dalla fine del I secolo a.C. a scopi cimiteriali, avrebbe fatto parte di una più vasta area che si sviluppava nel comparto meridionale di Patavium, lungo l’ipotetico asse della via Annia1180. Quanto, dunque, alla possibile presenza in questa zona di un tempio a Concordia, Zampieri riteneva che si trattasse di «congetture bizzarre»1181 o di una «fantasia degli scrittori del passato»1182.

			Una ricomposizione unitaria delle attestazioni funerarie nel suburbio meridionale patavino è a tutt’oggi problematica, soprattutto nel settore più orientale: l’esistenza di un vasto sepolcreto è garantita dai numerosi ritrovamenti a carattere funerario in corrispondenza della basilica e del monastero di Santa Giustina1183. Molto vicino, tuttavia, si trovavano il teatro, edificato in età augustea1184, il circo, del quale nulla è rimasto1185, e, leggermente discosto verso sud/est, un luogo di culto di recente portato alla luce nel cortile dell’Istituto Scolastico «G. Marconi», in via A. Manzoni, all’altezza del Bastione Santa Giustina1186. La prima fase edilizia del complesso santuariale, composto da un edificio orientato in senso nord/sud, affiancato da una porticus ad esso annessa, si può datare tra la fine del I secolo a.C. e gli inizi del secolo seguente, in linea, quindi, con il processo di monumentalizzazione caratteristico del centro veneto in età augustea.

			Tale apparato monumentale concorreva a definire il suburbio meridionale come una zona pubblica di indubbia rilevanza, in cui le tombe potevano godere di indubbia visibilità1187.

			In merito all’introduzione del culto di Concordia, i più ritengono che l’intervento di M. Aemilius Lepidus nel 175 a.C. (o 174 a.C.) costituì la circostanza favorevole per l’introduzione a Patavium del culto a Concordia simbolo della restaurata pace1188. Una situazione analoga si sarebbe verificata, secondo Lellia Cracco Ruggini, a Vicetia dove, in seguito alla controversia confinaria del 135 a.C. «seguendo l’esempio fornito anni prima dalla vicina e più importante comunità patavina, dopo l’intervento arbitrale del console Marco Emilio Lepido sollecitato a sanare grossi contrasti interni alla città – istituissero (sc. i Vicentini) come a Padova speciali sacerdoti addetti al culto ufficiale della Concordia cittadina»1189. 

			Una seconda ipotesi si deve a Cesira Gasparotto. Un affidamento ai liberti del ‘sacerdozio’ dei Concordiales sarebbe avvenuto intorno alla seconda metà del I secolo a.C., cioè negli anni immediatamente successivi al duro intervento di Asinio Pollione a Patavium1190. Macrobio ricorda, infatti, che i Patavini, per non obbedire all’imposizione di Pollione di consegnare armi e denaro, si sarebbero nascosti, tanto più che i loro schiavi erano stati sollecitati alla delazione in cambio di premi e libertà. Nessuno di loro, però, si sarebbe lasciato indurre al tradimento1191. Secondo Gasparotto, dunque, i servi fedeli avrebbero ottenuto in cambio del loro esemplare comportamento la manumissio e la possibilità di officiare il culto della dea Concordia1192. Anche l’istituzione dei Concordiales a Vicetia sarebbe potuta avvenire, secondo una proposta di Cracco Ruggini, in seguito alle sedizioni locali suscitate dai vernae con «rissosa slealtà»1193.

			Opinione comune è che i Concordiales fossero sacerdoti di Concordia1194, ma aspetti e funzioni del loro ruolo restano ad oggi poco chiari. Secondo i più, essi rivestirebbero una carica distinta dall’augustalità e ricoperta, anche se non esclusivamente, da individui di estrazione sociale libertina1195. 

			Così Maria Silvia Bassignano, pur esprimendo alcune perplessità in merito all’esistenza di un vero o proprio collegio o ordo, ha ritenuto preferibile distinguere la carica da quella dei seviri, dei seviri Augustales e degli Augustales1196. Estremo interesse rivestirebbero le iscrizioni in cui le diverse funzioni appaiono ricoperte dalla medesima persona, come ad esempio in quella di Eutychus che si definisce Aug(ustalis) Conc(ordialis)1197 o quella di M(arcus) Varron[ius] Stephanus che è sevir Aug(ustalis) C[onc(ordialis)]1198 o, infine, quella dell’ignoto dedicante di Aquileia che è sevir e [Concord]ial(is)1199. Secondo Bassignano, alcune caratteri dell’impaginazione dei testi epigrafici lascerebbero intendere che l’augustalità costituisse una funzione successiva e più importante di quella dei Concordiales: nelle iscrizioni di C(aius) Socceius Fidelis1200 e in quella di L(ucius) Terentius Acutus1201, infatti, è stato lasciato uno spazio vuoto dopo Conc(ordialis) nel quale doveva trovare posto l’indicazione dell’augustalità. Non costituirebbe un ostacolo a tale interpretazione l’epigrafe di L(ucius) Ducen(ius) Atimet(us), in cui la carica di Aug(ustalis) è dichiarata prima di quella di Conc(ordialis)1202: la preminenza dell’augustalità si desumerebbe dal fatto che Conc è trascritto in lettere di modulo inferiore rispetto a quelle di Aug1203. 

			Luciano Lazzaro1204 ha rilevato che i dedicanti delle nove iscrizioni patavine siano cinque liberti, con statuto chiaramente indicato1205, e due liberti con cognome grecanico1206; si hanno poi due liberti coniugi e il figlio che non esplicita alcun elemento onomastico idoneo ad identificarlo giuridicamente1207. Si tratterebbe, dunque, secondo Lazzaro, di un sacerdozio a partire dal quale si poteva arrivare alla funzione di Augustalis1208 o di Sevir riservato soprattutto, se non esclusivamente, ai liberti, di rango non elevato1209.

			L’interpretazione di tali organizzazioni è, tuttavia, estremamente complessa, come ha messo bene in evidenza Lellia Cracco Ruggini: «tuttoggi molto si discute circa l’articolazione interna ed evolutiva dell’Augustalità, la cui decifrazione rimane oscura proprio in ragione della varietà e al tempo stesso rassomiglianza delle titolature (Augustales, seviri, seviri Augustales, seviri et Augustales), che in taluni casi sembrano usate in accezioni differenziate e in altri, invece, come abbreviazioni o semplificazioni interscambiabili d’una medesima funzione»1210. A fronte di tali difficoltà, la studiosa si limita a considerare quella dei Concordiales una carica distinta dall’augustalità, sebbene a quest’ultima non di rado accoppiata1211.

			Ma al di là della discussione relativa al fatto che i Concordiales siano da intendersi come carica distinta o specificazione di seviri, Augustales o seviri Augustales, sembra rilevante come l’evidenza della documentazione epigrafica mostri, in taluni casi, la connessione tra il ‘culto imperiale’ e quello a Concordia. Dirimente per l’individuazione del momento in cui fu introdotto il culto è la cronologia delle iscrizioni che, non essendo anteriori al I secolo d.C., non consentono di collocare l’evento a quasi tre secoli prima.

			Come accennato, secondo Bassignano «nessuna informazione consente di ricavare con sicurezza l’esistenza di un collegio dei Concordiali (…) che si può solo presumere»1212. Stabilire una stretta relazione con l’augustalità, che avrebbe costituito, per Bassignano, un avanzamento di grado raggiungibile dopo la qualifica a Sevir e di Concordialis, credo permetta di dirimere ogni dubbio in proposito. 

			Da ciò deriva che il contesto ideale per individuare le possibili funzioni dei Concordiales sia proprio quello delle realtà associative. Non sembra superfluo ribadire come le associazioni siano state definite come volontarie unioni di individui per il conseguimento di un obiettivo permanente e comune, da essi liberamente assunto, in base a regole condivise. Nel caso dei collegia professionali, per esempio, lo scopo perseguito era collegato al mestiere esercitato dai soci e ne costituiva l’attività prevalente e caratterizzante ma in nessun modo esclusiva1213. La tendenza a distinguere nettamente tra corporazioni mercantili e artigianali e quelle a carattere territoriale e religioso è stata considerata fuorviante da Filippo Coarelli che ha precisato come «collegia a fini economici e religiosi (e in ultima istanza anche politici) coincidono spesso fra loro, e possono anche corrispondere ad associazioni su base territoriale»; «la natura di ogni collegium non potrà quindi essere determinata a priori, né basterà averne riconosciuto l’aspetto cultuale o locale per escluderne qualsiasi funzione economica»1214. Ciò, ovviamente, non significa che le associazioni a carattere commerciale non prevedessero l’elemento religioso, dal quale, invece, potevano trarre legittimazione e nobilitazione1215 o che non esistessero sodalizi extra-professionali, come quelli dei sodales Fortunenses, Martiales, Geniales o i cultores Herculis o Iovis, il cui scopo aggregativo non è facilmente individuabile entro la sfera economica1216.

			Queste osservazioni credo possano valere anche per i Concordiales.

			Nella discussione sul rapporto tra Concordiales e seviri, seviri Augustales e Augustales, si è talvolta proposto il confronto con i Mercuriales, gli Herculanei, i Martiales1217, o con i Claudiales, i Neroniales, i Flaviales1218. 

			Fermo restando quanto precisato da Filippo Coarelli, mi sembra evidente che la prima categoria comprenda associazioni a vocazione professionale (Mercuriales) e sodalitates (Herculanei, Martiales) che possono dedicarsi anche al culto imperiale1219, mentre la seconda collegia creati esplicitamente in onore di alcuni Augusti1220.

			Nel caso patavino non credo sia possibile il confronto con uno dei tanti collegia professionali non solo perché i tituli dei Concordiales non forniscono indicazioni utili in tal senso1221, ma anche perché Concordia non può essere assimilata ad alcuna di quelle divinità, in qualche modo legate alle attività umane, sotto la cui protezione si poneva la gran parte delle corporazioni. La Concordia, virtù essenziale per la sopravvivenza stessa della res publica, di cui fu fatto un uso politico dai disordini civili seguiti alle rogazioni Licinie-Sestie fino ai sanguinosi scontri del I secolo a.C., fu evocata dal princeps, che all’insegna della pax deorum e della concordia partium si propose come garante e simbolo dell’unità imperiale1222. 

			Pare, inoltre, che Augusto stesso avesse autorizzato la nascita di nuovi collegi e che, in particolare, nel 7 a.C. avesse organizzato la popolazione di Roma nei vici urbani per mezzo di collegia legandoli al culto dei Lares Augusti e del Genius Augusti1223. 

			Che, quindi, in età augustea possa essere stato istituito a Patavium un collegio espressamente dedicato alla Concordia e collegato indirettamente al princeps1224 non mi sembra in contrasto né con quanto emerge dalle fonti relative ai Concordiales1225 né con la temperie politica e culturale della città. 

			L’età d’oro di Patavium si pone, infatti, proprio tra la seconda metà del I secolo a.C. e il I secolo d.C., quando la città è ricordata da Strabone e Pomponio Mela tra quelle più prospere della regione: è in questa fase che prese avvio, tra l’altro, una grandiosa opera di rinnovamento urbanistico e monumentale1226. Non erano, tuttavia, lontani i tempi delle dure repressioni inflitte da Asinio Pollione ai Patavini: quale migliore occasione, quindi, per l’introduzione di un culto a Concordia, emanazione del potere del princeps, «mediatore dei ceti»1227. 

			Benché manchino testimonianze dirette di una presenza augustea a Patavium, la possibilità di un intervento religioso ai massimi vertici troverebbe, tuttavia, riscontro sia nella precoce introduzione del culto ai Lares1228 sia, se l’ipotesi coglie nel segno, nell’organizzazione del certamen navium in onore di Iuno. In questa prospettiva non appare irrilevante la sosta a Patavium nel 12 a.C. di Tiberio1229, che avrebbe dotato, tra il 13 a.C. e il 9 a.C., la vicina Altinum di templa, porticus et hortos1230 e che, tra il 7 a.C. e il 10 d.C., avrebbe provveduto al restauro e all’arricchimento del tempio di Concordia a Roma1231.

			Il riconoscimento dei luoghi di culto e dei monumenti riferibili al culto imperiale costituisce tutt’ora un problema1232. Nella Regio X, l’unico edificio destinato al culto imperiale è il Tempio di Roma e Augusto, eretto a Pola tra il 2 a.C. e il 14 d.C.; l’iscrizione posta sull’architrave è inquadrata da due Vittorie, vestite di chitone, di cui una con corona e palma1233. Se Concordia fu introdotta a Patavium nel nome del princeps, appare suggestiva l’ipotesi che il tempio individuato in via Manzoni, edificato proprio alla fine del I secolo a.C. e decorato significativamente da antefisse fittili con Vittorie tra girali vegetali1234 fosse destinato al culto imperiale. E a questo edificio, forse, potrebbe essere riferita la dedica al Divo Augusto, di cui, purtroppo, si è conservato ricordo solo nella tradizione manoscritta1235.

			 

			 

			2.3 Il tempio di Fortuna

			 

			Il culto di Fortuna, alla quale si riferisce la dedica di età repubblicana di Pacenia Frema, è stato considerato tra quelli di più antica introduzione a Patavium1236. Alla dea sono dedicate altre quattro iscrizioni: una dal centro cittadino1237, una da Montegrotto Terme1238 e due, infine, dai pressi della chiesa di San Michele a Pozzoveggiani1239, dove è opinione consolidata che la dea fosse titolare di un luogo di culto. Alcuni studiosi, inoltre, hanno ritenuto che Fortuna potesse costituire esito di una assimilazione con divinità indigene che presiedevano al destino e non riconducibile, tout court, a matrice italica1240.

			L’eterogeneità delle attestazioni relative a tale culto a Patavium si presta, tuttavia, ad altre possibili interpretazioni sia per quanto riguarda l’eventuale esistenza di un tempio situato nel territorio, sia il presunto rapporto con ‘divinità di sostrato’.

			Ai fini dell’analisi del culto, credo sia necessario distinguere preliminarmente le dediche in base al contesto di provenienza che potrebbe fornire, di per sé, utili elementi interpretativi.

			Il sito di Pozzoveggiani, nell’agro patavino sud-orientale, forse interessato dall’antico percorso della via Annia verso Patavium1241, ha restituito due dediche, di età imperiale, poste a Fortuna da P(ublius) Opsidius Rufus, che fu (quattuor)vir, tr(ibunus) mil(itum) e praef(ectus) fabr(um). Una delle due iscrizioni è leggibile su un architrave: ciò ha indotto a supporre l’esistenza di un tempio di cui il pezzo avrebbe costituito l’epistilio. 

			Questa ipotesi è stata prospettata da Maria Pia Billanovich1242 e accolta dai più1243 fino al recente lavoro di Sara Boccioni, che conferma l’idea di un sacello consacrato su un praedium privato e riconduce il culto «ad una tendenza religiosa assimilata dal consacrante nell’ambiente militare più che a una antica matrice cultuale della città»1244. Il dedicante avrebbe, per così dire, votato esistenza e carriera a Fortuna: l’offerta di un altare «dopo un momentaneo ritorno ai luoghi nativi», per ricordare il tribunato e la  consacrazione di un tempietto «in seguito al definitivo abbandono della carriera militare».

			L’ipotesi, per quanto suggestiva, sembrerebbe smentita dall’evidenza archeologica.

			Il sito di Pozzoveggiani è stato, infatti, oggetto di due interventi archeologici, condotti nell’autunno del 1999 e nella primavera del 2000, che, malgrado i limiti imposti dal carattere ‘di emergenza’, hanno permesso di individuare tracce di strutture romane e di verificare la compatibilità con quelle di un eventuale tempietto. Una prima fase edilizia è costituita da un ambiente, probabilmente di tipo domestico, costruito tra II e I secolo a.C., il cui uso si sarebbe protratto fino all’inizio del III secolo d.C.1245; ad una seconda fase è, invece, riferibile una piccola stanza absidata e riscaldata, di difficile interpretazione. Esclusa la possibilità di un luogo di culto romano1246 o di un’aula di culto paleocristiana, l’ipotesi che troverebbe maggiore credito, secondo gli editori del contesto, sarebbe quella della pertinenza dell’ambiente alla pars dominica di una villa rustica1247. 

			La situazione, tuttavia, è ben più complessa di quella che emergerebbe dalla preliminare lettura dei dati di scavo.

			Nella zona, infatti, sono state rinvenute tre arette, due delle quali anepigrafi, e diversi materiali a destinazione funeraria1248, che andrebbero ad arricchire il già variegato corpus documentario riferibile al contesto di Pozzoveggiani. Vale la pena ricordare che il sito ha restituito la stele funeraria di Tilonia Musice, datata al I secolo d.C.1249, l’iscrizione sepolcrale di Vossinia Qu[i]eta e Caecilia Postu[ma], ascritta alla metà del I secolo d.C.1250, oltre ad una grande quantità di elementi architettonici, tra cui rocchi di colonne e un frammento con decorazione a motivi vegetali, reimpiegati nelle murature della chiesetta di San Michele1251.

			Le caratteristiche dell’edificio, in cui furono massicciamente utilizzati materiali di reimpiego, hanno portato di recente a supporre la provenienza non ‘locale’ delle iscrizioni citate1252. Di diverso avviso era, invece, Billanovich, che pur riferendo le epigrafi al sito di Pozzoveggiani, non credeva ad una automatica continuità tra il luogo di culto romano e la chiesa di San Michele1253. 

			Ma al di là di questo aspetto, alcune riflessioni proposte dalla studiosa a proposito di Fortuna inducono a riflettere sulla natura del culto tributato a tale divinità a Patavium e sul suo eventuale rapporto con realtà religiose di sostrato. Billanovich osserva che: «noi sappiamo bene che il culto alla dea ‘Fortuna’, e specialmente nel mondo militare da cui proveniva il dedicante del sacello, Opsidio Rufo, era connesso con la salute e con i bagni»1254. 

			Sulla base di tale presupposto da dimostrare e procedendo ad un accostamento, che la stessa autrice considerava «un po’ audace forse scientificamente», con alcuni resti termali individuati alla fine del Seicento nella campagna di Pozzoveggiani, che una leggenda considerava di proprietà del padre di Santa Giustina miracolosamente guarito da San Prosdocimo1255, Billanovich prospettava «la continuità di una tradizione di un culto idrico salutare, superstite, per secoli, pur attraverso il passaggio dal paganesimo al cristianesimo»1256.

			Non troppo distante da questa ipotesi è quella di Ileana Chirassi Colombo, accolta da molti studiosi che, a vario titolo, si sono occupati delle attestazioni di Fortuna in Italia settentrionale1257, secondo la quale il culto «non necessariamente richiama ad una tipologia ufficiale romana data l’estrema duttilità del concetto sottinteso e la sua conseguente applicabilità a circostanze ed occasioni differenti»1258. Prova ne sarebbe il fatto, secondo Chirassi, che ad Aquileia fosse venerata Fors Fortuna ma anche la Fortuna Veruniensis, ritenuta divinità epicoria di Virunum e in probabile connessione con Noreia e Iside1259.

			Se indubbie sono le molteplici sfumature del culto a Fortuna, percepibili peraltro dalle numerose epiclesi attribuitele a seconda della funzione prevalente, non esistono elementi probanti per ritenere che esse siano dovute, in ambito cisalpino, a fenomeni di assimilazione o, addirittura, sincretismi1260. 

			Il formulario delle dediche patavine a Fortuna è tipicamente latino; non costituisce, inoltre, prova di una presunto carattere epicorico di Fortuna l’origine venetica tradìta dai nomina di alcuni dedicanti: è il caso di Pacenia Frema1261 e dello stesso P(ublius) Opsidius Rufus1262.

			La situazione non è molto diversa da quella di Brixia, dove Hercules è stato a lungo ritenuto esito di un fenomeno di intepretatio di un dio celtico, anche per l’onomastica di radice locale di alcuni fedeli, come i tituli sacri di Sextus Cunopennus Secundus1263 o Marcus Maeclius Magunus1264.

			Come dimostrato da Lisa Zenarolla, il dato non è esclusivo delle offerte erculee, ma sembra allinearsi con l’alta percentuale di nomi celtici riscontrata anche in dediche a divinità romane, quali Iuppiter; i formulari, inoltre, rispetterebbero il modello tradizionale latino1265. 

			È verosimile che P(ublius) Opsidius Rufus venerasse Fortuna nella sua accezione di Victrix, ben nota in ambienti militari1266, ma non sono escluse altre possibilità. Interessante, in questo senso, il confronto con l’offerta alla Fortuna Melior di M(arcus) Vindius Verianus, che ricoprì la carica di praef(ectus) clas(sis) Fl(aviae) Moes(icae) e quella di a militiis (tribus)1267. Secondo Attilio Degrassi, il dedicante avrebbe posto un’offerta alla dea che lo aveva protetto al termine della sua carriera militare o, ma è meno probabile, durante una sosta della sua militanza1268. 

			Un’ultima osservazione merita il coinvolgimento della componente femminile nel culto di Fortuna.

			In Italia settentrionale il corpus epigrafico riferibile alla divinità è costituito da trentanove tituli, di cui tre voluti da una donna e da un uomo1269 e nove da una sola donna1270. Il confronto, suggerito da Cecil Bennet Pascal1271, tra tali documenti e le dediche di età repubblicana ad una Fortuna dalle caratteristiche matronali, come quella praenestina o quella venerata a Sant’Omobono, risulta piuttosto ardito soprattutto in considerazione del differente contesto (geografico, cronologico e culturale) che le ha prodotte1272. 

			Alla luce di queste osservazioni credo sia possibile affermare che a Patavium Fortuna fu venerata in quanto divinità del destino e della fortuna personale, invocata o ringraziata indifferentemente da uomini (P. Opsidius Rufus e C. Dorcatius Verus) e donne (Pacenia Frema, Veturia Gemella, Velleia Chreste), per la buona riuscita di un’impresa. Non è quindi verosimile sostenere una forma di continuità di un culto indigeno preromano.

			 

			 

			2.4 Il deposito di Altichiero

			 

			Gli studi dedicati alla ‘topografia del culto’ nel Venetorum angulus non sembrano sfuggire, come si è visto, a due costanti interpretative, ovvero il rapporto tra acqua e santuari1273 e il conseguente ruolo di confine politico-territoriale di questi ultimi.

			Fino ai primi anni novanta, inoltre, è stata opinione condivisa che specificità patavina fosse l’assenza di luoghi di culto pubblici di contro ad una quasi capillare presenza di stipi domestiche1274. Una visione parzialmente diversa si è imposta negli studi di settore in seguito al rinvenimento nell’alveo del fiume Brenta di un deposito, la cui interpretazione come luogo di culto ha trovato forza proprio nella sua peculiare relazione con il fiume e la città. Il ritrovamento permetterebbe di inserire anche Padova in un quadro di attestazioni riferibili ad un sistema di religiosità pubblica. Eloquenti in proposito le considerazioni di uno degli editori del contesto, secondo il quale «la qualità e la natura dei materiali recuperati nel letto del fiume consentono di incasellare con una certa precisione il rinvenimento di Altichiero nel panorama dei luoghi di culto della protostoria veneta, periodo per il quale conosciamo diverse categorie di depositi votivi che restituiscono un panorama articolato fra santuari ‘pubblici’ attivi per secoli e talvolta caratterizzati anche da migliaia di ex voto da una parte, e, con varie risultanze intermedie, dall’altra parte stipi domestiche frutto di un unico atto deposizionale»1275. Il deposito attesterebbe, più precisamente, la presenza di un luogo di culto pubblico, attivo dalla fine del VI secolo a.C., ma con tracce di frequentazione già dalla seconda metà dell’VIII secolo a.C., fino al IV secolo d.C.: un santuario, dunque, che troverebbe continuità anche con la romanizzazione e oltre1276.

			La novità che questo dato, se confermato, porterebbe nel quadro generale sarebbe tale da rendere necessaria una complessiva rilettura dei dati.

			Grazie ad una serie di perlustrazioni subacquee condotte tra il 1988 e il 1989 nel tratto di Brenta compreso tra Altichiero e Vigodarzere, furono recuperati materiali di diversa tipologia e cronologia nella fattispecie «tre scarsi frammenti ceramici pre-protostorici e d’epoca romana, e un’ingente quantità di ceramica medievale e moderna, manufatti in bronzo e in ferro d’ogni epoca»1277. A questi primi fortuiti rinvenimenti fece seguito una serie di interventi nel 1992 che permisero di mettere in luce altri manufatti qualitativamente e cronologicamente analoghi ai precedenti e che consentirono una interpretazione del deposito. 

			Gli oggetti recuperati ammontano a circa un migliaio, raggruppabili in quattro insiemi distinti: ceramiche attribuibili al Bronzo medio e tardo; manufatti bronzei riferibili all’età del Ferro e all’epoca romana; strumenti e armi di età alto e basso medievale; ceramiche rinascimentali. È plausibile, secondo gli editori del contesto, che tali oggetti costituissero, in origine, un complesso unitario presso la sponda esterna del Brenta e che furono erosi, già in antico, dall’azione dell’acqua1278.

			L’occupazione dell’area sarebbe articolata in quattro fasi: la prima frequentazione, testimoniata esclusivamente da quattro frammenti di ceramica recuperati nel letto del fiume, si pone tra il XVII e il XII secolo a.C.; segue un momento di transizione (1100-900 a.C.), a cui sarebbe riferibile solo una punta di lancia in bronzo, considerata elemento decisivo per individuare una vocazione cultuale del sito. Essa, a detta degli editori, sarebbe stata gettata direttamente nell’acqua fluviale, secondo un rituale di sprofondamento ben noto in molte località, fra la fine dell’età del Bronzo e gli inizi dell’età del Ferro. Una fibula ad arco ribassato e due spilloni a globetti, datati tra la seconda metà del VIII secolo a.C. e il VI secolo a.C., costituirebbero i primi indizi di un vero e proprio luogo di culto ‘riconosciuto’, forse un lucus. L’ultima fase, corrispondente al periodo di attività del santuario, con deposizione di fibule e reperti numismatici quali ex voto, si collocherebbe tra la seconda età del Ferro e la fine dell’età romana, ovvero tra il 525 a.C. e il 400 d.C.1279.

			L’interpretazione del contesto come un santuario si fonda, innanzitutto, sulla presunta unitarietà del contesto desunta da considerazioni relative allo stato di conservazione e distribuzione dei materiali. Il complesso si presenterebbe, inoltre, estremamente selettivo, in quanto composto da fibule e monete, deposte ininterrottamente dalla fine VI secolo a.C. al IV secolo d.C., e quasi privo di resti ceramici coevi1280. Elemento probante sarebbe, da ultimo, la presenza di dieci bronzetti schematici di guerrieri in assalto. «Una tale selezione (quasi pura) di bronzi» non ricorrerebbe, secondo gli editori, in situazioni d’abitato o di necropoli, mentre la «lunga durata attestata dai materiali – nei quali è da vedersi un complesso ‘unitario’ - e soprattutto la cronologia», non sarebbero, inoltre, caratteristiche compatibili con quelle di un ripostiglio non sacro o ad un deposito di fonderia. La composizione del deposito, la tipologia e la frequenza di certe classi di materiali sarebbero, invece, tipici di un luogo di culto, dove, per esempio, metalli e ceramiche potevano essere destinati ad aree distinte1281. 

			Dopo aver escluso altre possibili interpretazioni, gli editori propongono un quadro di riferimento più ampio: il deposito sarebbe, quindi, relativo ad un santuario pubblico lungo le rive del Brenta, legato da un punto di vista geografico e culturale a Padova, come pare indicare la ricorrenza di materiali specificatamente patavini. La sua posizione, esterna all’insediamento ma in relazione con esso, lo connoterebbe come luogo di culto posto al confine tra ‘campagna strutturata’ e territorio incolto, forse destinato a compascuus; tale vocazione sarebbe confermata anche per l’età romana, quando il territorio a nord di Patavium, esterno alla cintura suburbana, fu oggetto di una ristrutturazione centuriata1282. L’ubicazione presso il Brenta, inoltre, lo inserirebbe in un sistema i cui poli sono indicati nel santuario di Lova di Campagna Lupia e da un altro luogo di culto supposto in base al rinvenimento di un unico bronzetto, presso Trento, rispettivamente in prossimità di uno sbocco sul mare e nell’alto corso del medesimo fiume1283. Rispetto ai santuari veneti, generalmente attivi dal VI secolo a.C., la frequentazione del complesso sacro di Altichiero si porrebbe in netto anticipo, ovvero tra la fine dell’VIII secolo a.C. e l’inizio del VII secolo a.C.1284. Benché frequentato fino al IV secolo d.C., inoltre, il santuario non sarebbe stato interessato da alcun intervento edilizio. L’unico fenomeno rilevante, inquadrabile tra II e I secolo a.C., è una crescita esponenziale di emissioni monetali posteriore al 175 a.C. Questo evento è stato spiegato come sintomo di una ripresa economica di Patavium proprio nei primi decenni del II secolo a.C.: la guerra intestina, risolta grazie all’intervento di M. Aemilius Lepidus, aveva infatti portato la città «sull’orlo della rovina» ma «è ipotesi moderna che in seguito a questo episodio i patavini avrebbero dato inizio a nuova èra, computando gli anni dal 173 a.C., il primo della salus ritrovata»1285. Quanto alle evidenze archeologiche, come in altri santuari veneti, dove ricorrerebbero votivi caratterizzanti, ad esempio, i simpula a San Pietro Montagnon, gli alfabetari ad Este, le lamine con raffigurazioni di armenti a Villa di Villa1286, così ad Altichiero la fibula potrebbe rappresentare l’offerta tipica di questo contesto sacro.

			La teoria, accolta con favore dalla critica1287, offre spunti di riflessione sicuramente interessanti e meritevoli di un ulteriore approfondimento. 

			Una prima questione è senza dubbio relativa alle condizioni di rinvenimento del materiale1288. Come specificato dagli editori del contesto, infatti, il nucleo più consistente di oggetti fu recuperato da un «appassionato ricercatore subacqueo» tra il 1988 e il 1989, senza una puntuale registrazione dei dati1289. I restanti materiali furono individuati grazie ad immersioni effettuate del gruppo Esus Diving Association: questi interventi, benché finalizzati ad una raccolta organica, furono ostacolati da diversi fattori, primo fra tutti le condizioni ambientali dell’area di indagine1290. La natura stessa del rinvenimento, quindi, non permette di valutare il contesto come «un deposito originario selettivo»1291, ma, come d’altra parte ammesso dagli stessi editori, «configura in sostanza il materiale quale sporadico»1292, «frutto di un recupero problematico»1293. È stato, inoltre, detto che oggetti più leggeri, quali lamine figurate, possano essere stati dispersi dalla corrente, che il deposito possa essere stato intaccato in parte dal fiume, che, insomma, le acque abbiano restituito «solo una frazione, o una selezione dei materiali originariamente deposti»1294. Se si accetta questa possibilità, tra l’altro del tutto verosimile, bisogna ammetterne la logica conseguenza, cioè che non si può dimostrare con certezza che la selettività sia una caratteristica intrinseca del deposito.

			A ciò si deve aggiungere il fatto che, benché il numero complessivo di oggetti ammonti a poco meno di un migliaio, la maggior parte è rappresentata da frammenti ceramici post-antichi e soprattutto, come esplicitato in più occasioni, i materiali associabili al contesto votivo sono meno di duecento1295. Si tratta, dunque, di un numero assai ridotto, soprattutto se confrontato con quello di altre realtà venete1296, per trarne considerazioni di carattere generale. 

			Valutazioni di carattere quantitativo o qualitativo sulla base di un campione esiguo e compromesso nella sua integrità non possono essere tratte. Il nucleo di oggetti rinvenuti ad Altichiero e i depositi votivi di San Pietro Montagnon, Este/Baratella e Lagole sarebbero accomunati da «tratti indubbiamente coincidenti»1297 ma alla luce dell’effettiva consistenza documentaria può trattarsi di sole coincidenze.

			Non è, dunque, lecito attribuire al presunto luogo di culto le due uniche zanne di suino ritrovate nell’alveo del Brenta, solo perché, tra i resti faunistici del santuario di Reitia ad Este, Gherardo Gherardini aveva annoverato tre zanne di cinghiale1298. Altrettanto discutibile è riferire alle fibule il valore di ex-voto caratterizzante e considerarle affini alle vesti o ai tessuti offerti, in ambito greco, durante particolari cerimonie iniziatiche1299. 

			Non sembra irrilevante il fatto che sia assente qualsiasi indicatore riferibile al sacro, sia in ambito protostorico, sia in ambito romano. Che i bronzetti figurati possano orientare, in modo univoco e sicuro, all’interpretazione del nucleo di oggetti come deposito votivo, «dal momento che tali statuette, nel Veneto, sono state rinvenute esclusivamente in luoghi di culto»1300, non sembra così certo. Di molti esemplari dei cosiddetti ‘guerrieri in assalto’ presenti nelle collezioni venete si ignora, infatti, la provenienza1301, e almeno un bronzetto, del tutto simile a quelli rinvenuti ad Altichiero, proviene, con molta probabilità, dal sepolcreto di via Loredan a Padova1302. Se poi si allarga il confronto ad altri tipi iconografici, la destinazione votiva non è esclusiva: un esempio per tutti credo possa essere la cosiddetta ‘divinità’ femminile, datata tra il V e il IV secolo a.C., rinvenuta anch’essa in via Loredan1303. Anche l’interpretazione ‘votiva’ della punta di lancia deposta in acqua1304 è tutt’altro che certa1305. La stessa concentrazione di monete può essere indice di una forma di tesaurizzazione più che di una aumentata capacità economica.

			La tipologia dei materiali, in cui è presente, seppur in percentuale ridotta, la ceramica  non esclude, inoltre, la possibile pertinenza ad altri contesti: la necropoli di Brežec, a nord di San Canziano, per esempio, ha restituito trecentoventicinque tombe, databili tra il tardo Bronzo finale e la fase evoluta dell’età del Ferro (1000-600 a.C.); le sepolture erano costituite da semplici buche, coperte da lastre calcaree o di arenaria o da pietre o gruppi di pietre calcaree, contenenti ceneri e corredo metallico, mentre pare rara la presenza di ossuari in ceramica1306. Nella necropoli di Reka, lungo il medio corso del fiume Idra-Idrijca, datata al tardo periodo La Tène (I secolo a.C.) delle zone prealpina e alpina orientale, i corredi consistono in armi difensive e offensive in ferro, oggetti d’ornamento, come fibule e torques, svariati attrezzi agricoli e da lavoro, come vomeri da aratro, falcetti, asce, mentre la ceramica è scarsamente rappresentata1307.

			Un altro aspetto che mi sembra degno di attenzione è quello relativo all’unitarietà del contesto, dedotta esclusivamente dall’omogeneo stato di conservazione dei materiali e da osservazioni circa la loro ridotta dispersione sul fondale. Mi limito ad osservare che la distinzione più corrente in letteratura è tra depositi ‘aperti’ e ‘chiusi’, i primi contraddistinti da una gradualità di deposizione dei materiali, i secondi da una simultaneità1308. Le implicazioni relative ai concetti di ‘chiuso’ e ‘aperto’ sono molte, non ultime quelle di ordine cronologico: è stato, per esempio, notato come la deposizione graduale, al pari di quella simultanea, potesse avvenire in un medesimo lasso di tempo, con la differenza data esclusivamente dalla diversa modalità deposizionale1309. Nel caso patavino, la dislocazione in un ampio spazio dell’alveo fluviale delle evidenze archeologiche, unita alle difficoltà di recupero delle stesse1310, rende improponibile avanzare ipotesi sulla tipologia di questo deposito.

			Altre perplessità permangono sul piano cronologico. 

			La presenza di un fibula ad arco ribassato, assegnata alla seconda metà del VIII secolo a.C. e di due spilloni a globetti databili tra la fine dell’VIII, inizi VII e VI secolo a.C., non basta a giustificare una precoce attivazione del luogo di culto. Non dimostrabile, infine, che la rarità di frammenti ceramici sia dovuta alla natura stessa dei rituali praticati, incentrati su azioni come sacrifici, libagioni, offerte, che non avrebbero lasciato tracce archeologiche1311. 

			Alla luce di queste considerazioni si può considerare prematuro assegnare al contesto di Altichiero lo status di santuario pubblico con funzione di frontiera.

			 

			 

			2.5 Luoghi di culto presso le aquae calidae Patavinorum1312

			 

			Il santuario di San Pietro in Montagnon e, più in generale, le attestazioni del sacro nell’area collinare euganea di pertinenza patavina1313 offrono interessanti spunti di riflessione in merito alla continuità del luoghi di culto e dei culti tout court, in fase di romanizzazione.

			È piuttosto diffusa, infatti, la convinzione che nel comprensorio aponense, già sede di un importante santuario protostorico, abbia avuto il suo centro cultuale Aponus, esito romano di una ignota divinità indigena, a cui non solo sarebbe subentrato Apollo ma si sarebbe anche affiancato o sovrapposto Gerione, a sua volta connesso con il culto di Ercole.

			Nell’area collinare euganea, tra i centri veneti di Este e Padova, tra il Monte Castello e il colle di San Pietro Montagnon, nel corso del VII secolo a.C. sorse un’importante sede di culto in stretta relazione ad uno specchio d’acqua termale; indizi stratigrafici suggeriscono che l’area sacra fu abbandonata probabilmente per il progressivo esaurirsi del bacino nel corso del III secolo a.C. Al di sopra delle porzioni indagate del deposito votivo veneto, infatti, fu individuato uno spesso strato di sedimento lacustre corrispondente al periodo di abbandono dell’area. Del santuario, presumibilmente privo di strutture architettoniche1314, resta un vastissimo deposito composto da migliaia di esemplari di vasi, anche miniaturistici, statuine di bronzo di cavalieri, guerrieri e cavalli, ex voto anatomici, laminette di bronzo incise, frammenti di foglia d’oro, resti faunistici. 

			Questa l’evidenza archeologica.

			Sulla base dei dati emersi dell’analisi dei votivi si è tentato di determinare la fisionomia del culto che avrebbe previsto sia una pubblica partecipazione dei fedeli, impegnati nella ‘libazione simbolica’ e nell’offerta di piccoli recipienti gettati lungo le sponde del bacino d’acqua, sia riti riservati ad una classe sacerdotale o di iniziati, che avrebbero praticato sacrifici animali1315. Ex voto e prassi rituale rimanderebbero alla venerazione di «una dea madre, forse la stessa Reitia»1316, se non di una «entità divina salutifera, probabilmente la stessa fonte d’acqua termale»1317, in alternativa si è suggerita l’esistenza di un vero e proprio «culto dell’acqua»1318. L’abbondanza tra le offerte di cavallini bronzei ha suggerito, inoltre, una connessione con il culto a Diomede, l’eroe greco allevatore di cavalli, a cui i Veneti, secondo quanto testimoniato da Strabone, erano soliti sacrificare un cavallo bianco1319. La particolare posizione dell’area sacra ha permesso di avanzare, inoltre, la proposta che il santuario avrebbe sancito il confine tra il territorio di Padova e quello di Este1320.

			Il santuario individuato tra il Monte Castello e il colle di San Pietro Montagnon non fu il solo polo religioso di età protostorica in area euganea, anche se senza dubbio fu quello di maggiore rilevanza1321. Nell’area denominata ‘Lastra’, nel XIX secolo, furono recuperati alcuni reperti a carattere votivo, databili tra il VII e il VI secolo a.C., tipologicamente avvicinabili a quelli del deposito di San Pietro Montagnon. In località Feriole presso Abano Terme, si mise in luce un gruppo di oggetti, databili tra il V e il III secolo a.C.; la presenza di un bronzetto raffigurante una figura femminile con infante ha indotto a prospettare un carattere votivo per il deposito1322. In occasione di lavori edilizi per la costruzione del ‘Kursaal’, presso Abano Terme, furono recuperati diversi frammenti ceramici pertinenti a forme analoghe a quelle individuate presso il santuario di San Pietro Montagnon. Diversamente da queste, quelle di Abano Terme si caratterizzavano per una sorta di ‘gigantismo’ che le rendeva inadatte ad un uso domestico. Ciò ha indotto ad attribuire un valore cultuale al complesso1323. 

			Le fonti relative ai luoghi di culto in area euganea in età protostorica sono, quindi, molte, ma ben più numerose ne sono le letture interpretative. Altrettanto si può dire per le testimonianze archeologiche ed epigrafiche di età romana relative alla presenza, presso le aquae calidae Patavinorum, di un variegato pantheon, all’interno del quale un posto senza dubbio preminente sarebbe stato occupato dalla divinità locale Aponus1324. Permane, tuttavia, il problema dell’attribuzione del materiale all’ambito sacro, fatto che condiziona inevitabilmente l’interpretazione del contesto. Ciò nonostante, alla pur incerta determinazione della natura di un deposito si associa spesso la convinzione di una quasi invitabile forma di continuità cultuale.

			Si considera, infatti, assodato che in età romana l’area euganea, e nello specifico il sito di San Pietro Montagnon, mantennero una vocazione ‘religiosa’1325. A mutare sarebbe stata solo la fisionomia del culto che avrebbe acquisito molteplici sfumature così come era stato per l’età protostorica.

			Mentre alcuni pongono l’accento sulla centralità dell’acqua nel santuario di San Pietro Montagnon, che, come a Lagole di Calalzo «dà luogo al culto di Aponus-Apollus»1326, altri mettono in evidenza la possibile funzione oracolare espressa in età romana da Gerione, la cui presenza è menzionata in un passo di Svetonio1327. Un’ipotesi, peraltro, non esclude l’altra: «in un punto ancora non precisato tra queste due località – Montegrotto e Abano Terme- (iuxta Patavium) aveva tra l’altro sede il celeberrimo oracolo (unico nell’Italia settentrionale) di Gerione, divinità greca affiancatasi o sovrappostasi al locale dio delle acque salutari Aponus, che venne consultato da Tiberio diretto nell’Illirico»1328. Di più, la prospettiva ‘sanante’ ed ‘oracolare’ si allarga fino ad includere un culto ad Esculapio1329 o a Fortuna, simile a quello praticato a Praeneste1330, o a prospettare perfino un’origine orientale di Aponus1331. Quanto alla funzione di ‘frontiera’ di San Pietro Montagnon, la critica si limita ad osservare che il santuario protostorico «segnava il confine tra territorio patavino e atestino, e quindi tra i due central places veneti, confine significativamente ribadito dai primi interventi di protettorato romano che, alla metà del II sec. a.C., sanciscono l’appartenenza a Padova del comprensorio termale aponense»1332. L’ambiguità della considerazione rende difficile comprendere se il maggiore centro di culto dell’area euganea, per il quale è ammessa una continuità nel segno dell’acqua con l’introduzione di Aponus1333, mantenne altresì il ruolo simbolico di demarcazione confinaria.

			Tali teorie, per quanto ampiamente condivise, non trovano facilmente conferma nella realtà documentaria, tanto che non è possibile dare per certe la continuità del santuario di San Pietro Montagnon, il suo possibile ruolo di ‘frontiera’, l’identità della/delle divinità venerate e le loro eventuali trasformazioni determinate dalla romanizzazione.

			Nonostante la sua riconosciuta importanza, la zona euganea non è mai stata sottoposta ad indagini sistematiche, ma solo a sporadici scavi condotti soprattutto a seguito di interventi edilizi. Le testimonianze archeologiche, pur non essendo poche, non sono sufficienti per definire con precisione la topografia dei luoghi di culto in età protostorica e romana né per valutarne possibili forme di continuità. Neppure la documentazione epigrafica contribuisce alla soluzione del problema: le dediche rivolte ad Aponus, per esempio, non sono riconducibili ad un’unica località1334. Il rinvenimento, verosimilmente in giacitura primaria, ai piedi del colle Montirone ad Abano Terme, o del colle Bortolone a Montegrotto, di alcuni tituli sacri inducono a supporre che la dispersione del materiale non sia dovuta a fenomeni di reimpiego. Le fonti, peraltro, permettono esclusivamente di stabilire che vi fu un luogo di culto pubblico a San Pietro Montagnon, attivo dal VII secolo a.C. al III secolo a.C., mentre di altri depositi votivi di minore consistenza resta indeterminabile la natura pubblica o privata. I dati archeologici consentono di concludere che con la romanizzazione il santuario protostorico di San Pietro Montagnon non fu più frequentato e che si verificò, piuttosto, una moltiplicazione e diversificazione dei luoghi di culto in tutta l’area euganea. Impossibile, del resto, stabilire se questi avessero un rapporto preciso con la sede del santuario protostorico visto che l’intera zona, piuttosto ampia e ricca di sorgenti e polle d’acqua termale, ha restituito materiale riconducibile al sacro. 

			Questa situazione determina come conseguenza, prima di tutto, che resta forzatamente incerto per San Pietro Montagnon un ruolo di ‘frontiera’ costante nel tempo. Il protettorato patavino sull’area aponense è certamente confermato alla metà del II secolo a.C., con la posa dei noti cippi che fissavano i confini inter Atestinos Patavinosque1335, ma da ciò non deriva automaticamente l’attribuzione di un carattere confinario al santuario né per quanto riguarda l’impianto originario né, tanto meno, per le fasi successive. Le controversie confinarie riguardavano, tra l’altro, «segmenti» territoriali1336, motivo per il quale andrebbe dimostrata, innanzitutto, la precisa corrispondenza simbolica tra il deposito di San Pietro Montagnon e il ‘segmento’ oggetto di contesa. Inoltre, suscita qualche perplessità il fatto che un santuario così importante, almeno fino al III secolo a.C. non solo per il culto delle acque salutifere, ma proprio per il suo ruolo di ‘frontiera della terra’, non abbia avuto una adeguata monumentalizzazione in una fase storica in cui tale specificità sarebbe stata ribadita anche amministrativamente. Esso fu, invece, abbandonato1337.

			L’abbandono del luogo di culto protostorico, inoltre, induce a supporre una non-continuità.

			La titolarità del santuario protostorico di San Pietro Montagnon è ignota; l’unica iscrizione venetica (Pa 15) potenzialmente utile all’individuazione del teonimo è quella graffita su un vasetto a corpo biconico che ricorda l’offerta di Hevissos per Ve---oi1338. La desinenza del dativo in –oi farebbe riferimento esclusivamente ad una divinità maschile, dalle funzioni imprecisate. 

			Per l’età romana, invece, le fonti letterarie ricordano il dio Aponus e il fons Aponi1339; le fonti epigrafiche attestano il teonimo Aponus solo in un testo trentino1340 mentre le dediche patavine indicano costantemente la divinità con la sigla A. A.1341, variamente interpretata come A(quae) A(poni), A(quae) A(poniae) o A(ponus) A(ugustus), quest’ultima ritenuta più probabile.

			Da ciò, l’ipotesi che Aponus, «divinità oggetto di un culto legato alle caratteristiche salutifere della zona termale, e insieme toponimo del luogo»1342, costituisse l’esito romano della divinità titolare del santuario lacustre di San Pietro Montagnon, alla quale erano appunto attribuite proprietà sananti.

			Secondo Anna Marinetti è verosimile che il latino Aponus costituisca la traduzione di un teonimo locale, del quale, però, non si ha attestazione diretta. L’iscrizione venetica Pa 15, infatti, «non è incompatibile con la lettura *aponoi, «ma non ci sono gli estremi per affermarlo. Ciò che resta acquisito è in ogni caso il riferimento in Pa 15 ad una divinità locale di genere maschile: l’identificazione di questa con l’Aponus della tradizione latina resta in sospeso»1343.

			Quanto poi all’ipotesi di un’identificazione o associazione di Apollo ad Aponus, desunta dallo scolio virgiliano [Progenies] Antenoris / -Aponi. Esse / [Apo]nus Apollo dictus / [fertur, quod] dolores fu/get1344, il fatto stesso che Aponus sia considerato la ‘traduzione’ di un dio indigeno (dio indigeno=Aponus), dovrebbe indurre a ritenere improbabile la ‘traduzione’ di una ‘traduzione’ (dio indigeno=Aponus=Apollo)1345. Conviene, a tal proposito, ricordare che secondo la critica la cosiddetta intepretatio delle divinità epicorie poteva avvenire tramite una latinizzazione del teonimo (come Aburnus et Aburna o Alantedoba)1346, o grazie ad un’assimilazione con numi romani dalle caratteristiche affini (Vires, Parcae, etc.), o per mezzo di un accostamento tra divinità (come Iuppiter Poeninus) o l’attribuzione dell’epiteto Augustus/-a (come le Fatae Augustae). È ammesso, in letteratura, seppur di difficile dimostrazione, anche il caso di una ‘rivitalizzazione’ di culti encori: divinità quali Minerva, Ercole, Silvano celerebbero un’origine indigena. È ovvio che se si accetta questa prospettiva, dai più condivisa, è necessario individuare una motivazione che portò dapprima ad una intepretatio tramite latinizzazione del teonimo e, successivamente, all’intepretatio di una divinità già interpretata, mediante l’accostamento con Apollo.

			Ulteriori osservazioni meritano, infine, aspetti propriamente riferibili al mito che hanno influito sulla ricostruzione dei fenomeni religiosi in fase di romanizzazione. 

			Come accennato, si deve a Svetonio la notizia della sosta di Tiberio in zona aponense dove avrebbe consultato l’oracolo Geryon, il noto mostro tricefalo ucciso da Eracle, che in area patavina aveva assunto la connotazione positiva di nume mantico1347. Un’altra tradizione è riferita da Claudiano, che ricorda come in area euganea fossero visibili i solchi tracciati nella roccia dall’aratro erculeo1348; un passo dello pseudo-aristotelico De mirabilibus auscultationibus attesterebbe il passaggio in area euganea della via Heraclea, che di snodava dall’Italia all’Iberia attraverso le regioni dei Celto-Cisalpini e dei Celto-Liguri1349. La critica ha intepretato tali fonti come riferimenti alla presenza presso il fons Aponi di Ercole, che si sarebbe affiancato ad un nume indigeno maschile identificato con Gerione, introdotto grazie ai Siculi provenienti dall’Illiria nel II millennio a.C. o a coloni greci, stanziati nel IV secolo a.C. in Adriatico. La via Heraclea, inoltre, sarebbe giunta in area patavina in fase arcaica, forse per il tramite foceo1350. 

			Tali articolate proposte interpretative non trovano, però, riscontro in altre fonti letterarie né, tanto meno, in attestazioni epigrafiche ed archeologiche: la mancanza di conferme della presenza focea in Adriatico, per esempio, è stata ammessa dagli stessi studiosi che si sono occupati del tema1351. Il peso documentario della tradizione letteraria che riferisce della presenza di Ercole e Gerione è stato di recente rivalutato da Federica Fontana, che ha proposto per questo aspetto del mito un’origine ‘letteraria’ attribuibile all’imperatore Tiberio1352.

			Sempre allo pseudo-Aristotele risale la leggenda della caduta di Fetonte in un laghetto dalle acque calde, che emanano un odore pesante ed aspro1353, che andrebbe localizzato, secondo alcuni studiosi1354, proprio in area euganea. Mi limito a ricordare, in proposito, le precisazioni di Alberto Grilli: «il bacino di Abano sprofonda in una caverna e le sue misure sono irrisorie in confronto con i dati della tradizione antica: si dimentica che l’Aponus è fons, non lacus; sopra tutto Abano dista 30 km dal mare e 30 dal ramo settentrionale del Po preistorico, Atrianus o Tartarus, e che per nave non vi si arriva affatto. Una delle due: o ci si fonda sui dati dei testi tramandatici e li si interpreta nel rispetto della lingua, o altrimenti (…) si entra nel mondo di Alice, ‘Over the Glass’»1355.

			 

			 

			2.6 Il santuario di Lova di Campagna Lupia

			 

			L’area di Lova di Campagna Lupia, che sorge presso le foci del Meduacus minor, a breve distanza dal tracciato della via Popillia, è stato indagato archeologicamente in minima parte, ma grazie ad una serie di prospezioni magnetiche, effettuate tra il 1989 e il 19911356, è stato possibile individuare e ricostruire virtualmente un complesso di strutture articolate attorno ad un’ampia corte centrale. Nella fattispecie, oltre ad una serie di edifici minori non definibili planimetricamente e ad una probabile recinzione, si sono riconosciuti un quadriportico, dotato di tre avancorpi, noto come Edificio A (30 x 45 metri); l’Edificio B, costituito da un triportico e da una piccola costruzione in antis (30 x 60 metri); l’Edificio C, lungo e stretto, organizzato in vani minori (10 x 15 metri). I precedenti di tali strutture sono stati individuati nel mondo ellenistico e confronti sono stati proposti con l’architettura dei santuari centro-italici1357.

			Saggi di scavo hanno interessato solo uno degli ambienti dell’Edificio A, che ha restituito esemplari di coppe e piatti in terra sigillata, ceramica grigia, vernice nera, quattro anelli in oro, decorazioni architettoniche in terracotta1358, e un pozzo individuato nei pressi del braccio settentrionale del portico dell’Edificio B1359. 

			Proprio i materiali che riempivano la cisterna hanno permesso di definire le fasi edilizie del complesso santuariale, il cui primo impianto si porrebbe nell’avanzato II secolo a.C., forse in concomitanza con la costruzione della via Popillia tra il 132 a.C. e il 131 a.C.1360, e che conobbe pieno sviluppo tra l’età augustea e quella giulio-claudia. Intorno alla metà del I secolo d.C. il luogo di culto fu abbandonato1361.

			C’è comune accordo nel ritenere che il complesso santuariale di Lova costituisse «la monumentalizzazione di un preesistente luogo sacro veneto»1362. A sostegno di questa ipotesi si porrebbe una novantina di bronzetti votivi, attribuibili al IV Periodo Atestino, rinvenuti nel 19881363; oltre ad essi, si annoverano alcuni esemplari provenienti da strati di livellamento a matrice limosa, circostanti l’imboccatura del pozzo individuato all’esterno dell’Edificio B. Le statuette1364 si presentavano integre o frammentarie, prive di segni dovuti ad un’eventuale azione del fuoco. Questi scarichi furono intenzionalmente deposti, secondo gli editori del contesto, nel corso del II e I secolo a.C., forse in connessione con attività di bonifica dell’area1365.

			Sulla questione della continuità si è discusso in precedenza; mi limito a suggerire che l’evidenza documentaria, pur non essendo chiaramente definibile come «un consistente complesso sacrale»1366, lascia tuttavia presupporre una frequentazione a scopo cultuale in una fase anteriore alla romanizzazione. Non solo la tipologia dei materiali risulta indicativa in questo senso, ma anche la loro associazione e le modalità deposizionali1367.

			Molto si è discusso circa gli aspetti relativi ai culti che si svolgevano a Lova, benché i dati archeologici non siano sufficienti né a prospettare una vocazione emporiale del santuario, come ammesso dagli stessi editori1368, né, tanto meno, un’attinenza alla sanatio1369 o a liturgie di incubazione «di tipo magico e/o onirico»1370.

			Ulteriori indizi circa la natura del santuario sono stati ricavati dalla lettura dell’iscrizione Ostis, incisa su uno dei quattro anelli d’oro rinvenuti all’interno della corte centrale dell’Edificio A: una prima lettura ha indotto a ritenere che il luogo di culto sarebbe stato dedicato alle ‘foci’ del Meduacus. Più di recente, però, si è formulata una nuova interpretazione di Ostis in chiave venetica con riferimento ad uno statuto di ospite1371. 

			Una «cultualità gemina» è stata, infine, suggerita da Benedetta Rossignoli non solo per la presenza di due templi, ma anche per il fatto che le foci del Meduacus erano due, una che si immetteva in un canale endolagunare, l’altra in mare aperto1372.

			L’ipotesi che ha trovato maggior favore presso la critica è che Lova rivestisse la funzione di ‘frontiera’ del territorio patavino a sud, ma anche genericamente tra terraferma, mare e laguna, o tra area veneta e comprensorio adriense-polesano a prevalente connotazione greca ed etrusca1373. Tale prerogativa sarebbe rimasta immutata dalla protostoria alla prima età imperiale. In effetti, la collocazione dell’area sacra di Lova alle foci del Meduacus minor potrebbe indicarne il ruolo strategico di ‘limite’; non altrettanto manifesto risulta se la gestione fosse affidata ad una sola città (Patavium?) o congiuntamente a due comunità limitrofe (Patavium e Atria?)1374 dal momento che l’insistenza di un luogo di culto nel territorio di una città non esclude la possibilità di una gestione congiunta, come dimostrano molti casi centro-italici.

			A questo riguardo, tuttavia, rinvenimenti sporadici presso le foci del Meduacus minor hanno suggerito che l’area fu oggetto di frequentazione patavina fin dal IV e III secolo a.C.; le tracce di frequentazione adriense non sono, invece, altrettanto evidenti1375, ed è pertanto difficile definire quale potesse essere il ruolo giocato da Adria nella gestione del luogo di culto lagunare nella fase preromana. Altrettanto problematico si rivela stabilire di quale natura fossero i ‘limiti’ segnati dal santuario, che potevano essere tanto politici, quanto geografici o culturali. In età romana il confine meridionale con Adria era segnato dal fiume Adige1376: troppo a sud, quindi, rispetto a Lova che rientrerebbe, invece, a pieno diritto nel territorio di giurisdizione patavina. In ogni caso, per il periodo romano, se l’area sacra rivestiva come si vorrebbe un ruolo di demarcazione, esso non si poneva tra due città, ma piuttosto tra terra e acqua. La competenza, in questo senso, poteva in linea teorica essere condivisa, riflettendo una situazione analoga a quella del santuario di Giunone Sospita nel comprensorio di Lanuvium, gestito in comune dopo la guerra latina da Lanuvini e Romani. È anche possibile, però, che l’area sacra fosse di esclusiva gestione patavina.

			Una diversa prospettiva credo sia possibile: quella di un rapporto del santuario con Altinum. I due centri, infatti, erano situati significativamente agli estremi del comprensorio lagunare di competenza patavina. Che Lova costituisse, con molta probabilità, la ‘porta fluviale’ di Padova si è detto1377, ma giova ricordare che una facies a forte connotazione patavina emergerebbe con grande evidenza anche ad Altino. Studi epigrafici condotti sulle iscrizioni venetiche in grafia ‘patavina’, ivi rinvenute, hanno portato a rilevare la relazione di Altino con Padova e, soprattutto, una probabile egemonia di quest’ultima sulla prima1378. Si tratta, ovviamente, di una prospettiva parziale, da integrare nel più ampio contesto storico e archeologico1379, ma ciò nonostante sufficiente per ammettere la possibilità di un modello interpretativo differente delle due realtà santuariali. Ad Altinum, come a Lova, il santuario di Fornace era strategicamente posto in un ambiente ibrido come quello lagunare, proiettato verso i traffici commerciali terrestri e marittimi1380, caratteristica che ha portato a definirlo non solo a connotazione emporica ma anche di ‘frontiera aperta’ o ‘etnico-culturale’1381.

			Altre corrispondenze1382 potrebbero non essere casuali.

			Ad Altinum le indagini archeologiche hanno permesso di evidenziare una continuità di vita del santuario dalla seconda metà del VI secolo a.C. al III secolo d.C.1383. L’ampliamento del nucleo arcaico, avviato nel corso del III secolo a.C., trova pieno compimento nell’avanzato II secolo a.C., durante la cosiddetta fase ellenistica, attraverso la costruzione di un quadriportico con grande corte centrale ipetra, planimetricamente confrontabile con l’Edificio A di Lova1384. Nella seconda metà del I secolo d.C., l’intera area fu sottoposta ad una bonifica idraulico-ambientale «in concomitanza con una nuova definizione degli spazi, con la costruzione di alcune strutture e con l’abbandono di altre»1385. La novità più significativa è rappresentata dalla costruzione di un piccolo sacello tetrastilo, con orientamento differente rispetto a quello del grande quadriportico ellenistico1386, che all’epoca risulta spoliato1387.

			I santuari di Lova ed Altinum condividono, dunque, una fase cultuale protostorica, un’evoluzione in senso architettonico romano nel II secolo a.C., un’intensa frequentazione in età augustea e una trasformazione nel corso del I secolo d.C. che portò in un caso ad una distruzione programmata, nel secondo ad una riorganizzazione delle strutture preesistenti.

			Del diverso destino di queste due realtà santuariali, per certi aspetti così simili, sono state proposte varie spiegazioni. A questo riguardo, John Scheid ha precisato «che il contesto politico dovrebbe dare una risposta» e che, «spesso è la deduzione coloniale che provoca queste mutazioni. Quando Spoleto divenne colonia latina, il santuario alle fonti del Clitunno fu attribuito alla nuova città, e si può ipotizzare che i riti cambiarono in parte, e che cominciò una progressiva monumentalizzazione»1388. Nel caso di Lova e di Altinum gli equilibri cominciarono a mutare nel II secondo a.C., con le prime forme di penetrazione romana, ma fu soprattutto con le innovazioni istituzionali del I secolo a.C. che i cambiamenti si fecero più evidenti. Alla municipalizzazione di Patavium e Altinum corrispose, infatti, una trasformazione complessiva del territorio e, di conseguenza, delle competenze di ciascuna civitas non solo sull’entroterra ma anche sul mare1389.

			Credo che questi eventi abbiano avuto un peso non irrilevante nella storia dei due luoghi di culto.

			È generalmente ammesso che Padova fosse proiettata sulla laguna veneta e l’alto Adriatico attraverso il possesso di un vasta porzione di fascia costiera; quanto si sia mantenuta inalterata la sua vocazione ‘marittima’, però, non è mai stato chiarito. Un termine indicativo potrebbe essere il testo straboniano che attesta la presenza di uno scalo presso le foci del Meduacus1390. La testimonianza è significativa, soprattutto in considerazione del fatto che, in altri passi, il geografo descrive il litorale dell’intera penisola privo per lo più di porti1391. Così, anche Livio, a proposito della spedizione di Cleonimo definisce la costa adriatica occidentale, fino ad Ancona, come importuosa. La critica ha chiarito che con questa espressione gli antichi volessero indicare la mancanza di porti naturali. Gli approdi privilegiati erano, infatti, costituiti dalle foci fluviali, come nel caso di Ariminum e, appunto, Patavium1392. Non sono, d’altra parte, archeologicamente note strutture portuali di pertinenza patavina sull’Adriatico mentre è certa la costruzione di una banchina di approdo fluviale nel centro della città alla metà del I secolo a.C.1393. Indizi indiretti pare, inoltre, offrire la situazione portuale dell’arco adriatico occidentale al momento della romanizzazione1394. 

			Nel caso particolare di Altinum le ricerche hanno permesso di stabilire che il primitivo scalo marittimo cominciò a evolversi in centro portuale a partire dal II secolo a.C., in stretta relazione con gli interessi di Roma nell’area alto adriatica; i primi esiti monumentali si inquadrano, però, cronologicamente solo nella prima metà del I secolo a.C.1395 per trovare pieno sviluppo in età claudia1396. Una conferma in tal senso deriva dalle ricerche di Gino Bandelli che hanno permesso di precisare come non siano sufficienti, almeno fino alla prima della metà del I secolo d.C., i dati onomastici e prosopografici riconducibili con sicurezza a rapporti commerciali con le zone mediterranee orientali e al Magdalensberg1397. Ciò indurrebbe a ritenere che, pur in nuce, la vocazione portuale di Altinum trovò pieno compimento solo nella prima età imperiale. 

			Vale la pena di ricordare le osservazioni di Giovanni Uggeri a proposito dei traffici nel delta padano: «pare che sulla laguna alto-adriatica non ci sia posto per una Dominante, anche se questa è soggetta a cambiare con il trasformarsi dell’apparato idrografico. In ogni epoca della storia assurge a città dominante quel porto che realizza una più efficiente convergenza di tutte le rotte marittime, fluviali e lagunari e che riesce a sfruttare al tempo stesso la posizione sicura derivante dall’essere circondato dalle lagune. Tentativi intesi a mantenere in vita un emporio e una città, oltre il breve arco cronologico in cui assolvono ad una naturale funzione geografica, si registrano in tutti i tempi; ma di solito la natura finisce con il prevalere. Basterà accennare ai laboriosi quanto precari tentativi escogitati per salvaguardare la navigazione di Adria, di Spina, di Padova, di Altino, di Ravenna, di Aquileia e della stessa Venezia. Se c’è stato tuttavia un periodo, nel quale, in vista di un superiore e più generale interesse, una situazione di equilibrio è stata mantenuta nella laguna attraverso un sistema idraulico artificiale, questo è stato certamente quello romano, che ha visto coesistere Altino nel punto più interno e Ravenna ed Aquileia alle due estremità in un sistema di fossae e di strade in grado di trasformare l’arco lagunare alto-adriatico in asse strategico e commerciale fondamentale e di straordinaria efficienza, che risulta già completamente realizzato entro il primo secolo dell’Impero»1398.

			Se, quindi, il santuario altinate di Fornace e quello di Lova fossero nati sotto il controllo di Padova, quasi a segnare i ‘confini’ del comprensorio lagunare di competenza della città ‘egemone’ in età protostorica1399, costituirebbe naturale esito della mutazione degli assetti istituzionali, territoriali ed economici una trasformazione contestuale della natura dei due luoghi di culto. La monumentalizzazione secondo modelli centro-italici dei due santuari nell’avanzato II secolo a.C. sembra corrispondere al ruolo giocato da Padova nei confronti di Roma, per la quale essa rappresenta, senza dubbio, il principale interlocutore in area veneta. Ma tra I secolo a.C. e I secolo d.C. lo scenario inizia ad evolversi: al consolidarsi di Altinum quale sbocco privilegiato sull’area lagunare sembra corrispondere una progressiva chiusura di Patavium al mare. Inevitabile, dunque, che mentre il complesso sacro di Altino viva una fase di intenso rinnovamento, attestato peraltro dalla nota iscrizione a Giove, della metà del I secolo d.C.1400, il santuario di Lova sia destinato a tramontare fino alla sua ‘programmata’ e forse ‘istituzionale’ obliterazione.

			 

			 

			 

			 

			
				
					931 Si rivelano ancora fondamentali gli studi di Bassignano 1981, pp. 193-227 e Sartori 1981, pp. 97-189. Una breve sintesi storica è proposta da Braccesi, Coppola 2002, pp. 17-23.

				

				
					932 L’espressione si ritrova in Scheid 2000a, p. 65.

				

				
					933 A proposito dell’assetto idrografico in età antica, la tesi a lungo dominante fu quella sostenuta a fine Ottocento da Andrea Gloria, secondo il quale l’insediamento sarebbe stato interessato dal corso di due fiumi, il Bacchiglione e il Brenta, a sua volta diviso nei rami maior e minor che raggiungevano indipendentemente il centro abitato. La tesi fu confutata da Luciano Bosio, il quale propose una ricostruzione ritenuta ancora oggi la più persuasiva. Il Brenta, denominato Meduacus, sarebbe stato l’unico fiume che attraversava la città con un corso serpeggiante. Il Bacchiglione, invece, è un fiume del quale non si conosce con certezza il nome antico e che forse aveva un percorso estremamente differente dall’attuale poiché, dopo aver lambito Vicetia, scorreva a mezzogiorno di Patavium per unirsi alle acque del Meduacus minor nella zona di Vallonga e sfociare, quindi, in laguna. Str. 5.1.7; Liv. 10.2.6; Plin. nat. 3.121. Gloria 1877, pp. 115-204, Bosio 1981b, pp. 3-6, Zaghetto 1993a, pp. 135-136, Bosio 1994, pp. 215-217, Violante 1996, pp. 53-55; Bonetto 2009a, pp. 12-14. Per un’analisi degli idronimi, cfr. Pellegrini 1981, pp. 81-82.

				

				
					934 Chieco Bianchi 1981, pp. 49-55, Gamba, Gambacurta, Ruta Serafini 2008, p. 52, Bonetto 2009a, pp. 129-130.

				

				
					935 Per gli aspetti urbanistici, cfr. Mansuelli 1973, p. 99, Tosi 1987, p. 159, Tosi 2002a, pp. 87-126, Tosi 2002b, pp. 37-41. L’ipotesi di un tessuto urbanistico regolare è oggi poco sostenuta, cfr. Bonetto 2009a, pp. 135-136. 

				

				
					936 Str. 5.1.5, Plin. nat. 3.126-130, per la caratteristica relazione tra abitati e fiumi in ambito veneto. Strabone, in particolare, distingue città con l’aspetto di vere e proprie isole, altre solo in parte lambite da acque e altre ancora dotate di mirabili vie fluviali.

				

				
					937 Incerta è la situazione idrografica in antico. Il fiume aveva origine dal lago di Levico e da quello di Caldonazzo e attraverso la Valsugana, tra l’Altopiano di Asiago e l’Acrocoro del Grappa, raggiungeva la pianura. Qui si divideva in due rami, il Meduacus maior, che ricalcava un corso simile all’odierno, e il Meduacus minor, che scendeva più ad ovest rispetto all’andamento attuale per entrare in città. Il Minor si divideva in ulteriori diramazioni prima di raggiungere il mare. Il tentativo di definire l’aspetto deltizio dei due rami del Meduacus ha dato adito a numerose discussioni ed è probabile che non tutti i numerosi sbocchi individuati fossero attivi contemporaneamente.

				

				
					938 Verg. Aen. 1.242-252. I primi commentatori virgiliani notarono un errore: nei primi versi dell’Eneide il poeta scrive che Enea fu il primo a giungere in terra italica mentre in seguito, invece, narra del dolore di Venere per il figlio ancora errabondo. Secondo l’anonimo autore dell’Origo gentis Romanae, primus andrebbe inteso come princeps (1.4). Secondo Serv. Aen. 1.1, invece, Virgilio non sarebbe incorso in una contraddizione perché al tempo dello sbarco di Enea sulle coste tirreniche, il confine italico era posto al Rubicone. Cfr. Braccesi 1984, pp. 101-102.

				

				
					939 Sulle difficoltà inerenti la localizzazione di Patavium nei versi virgiliani, cfr. Capozza 1987, p. 7. Si veda anche Braccesi 1984, pp. 116-122, che individua in Aquileia la prima città fondata da Antenore; la proposta è respinta da Pianezzola 1990, pp. 177-178 e da Grilli 1991, p. 35.

				

				
					940 Per il commento del passo cfr. Pianezzola 1990, pp. 173-178; Galinski 2000, pp. 23-34.

				

				
					941 Oltre che di aponense ed euganeo, vedi Lucan 7.194, Mart. 1.76.2, Claud. carm. min. 26.1-2, Cassiod. var. 2.39. Cfr. Sartori 1981, p. 102, Capozza 1987, pp. 3-10. Ovidio attesta che il poeta tardo augusteo Largo fu autore di un poema epico sulla saga antenorea, Ov. fast. 4.77-78, Ov. Pont. 4.16.17-18. Sul tema cfr. Braccesi 1984, pp. 106, 112, 133; Braccesi 1990b, pp. 13-16; Braccesi, Coppola 2002, pp. 17-19. Si è proposto di identificare il poeta, forse di origine cisalpina, con il Valerius Largus ricordato da D. C. 53.23.6, quale amico e poi accusatore di Cornelio Gallo, cfr. Bardon 1956, pp. 60-61; Braccesi 1984, pp. 106, 112, 133; Helzle 1989, pp. 186-187; Hollis 2007, p. 424. Pomponio Mela cita Patavium Antenoris, Mela 2.4.60. Seneca, in un discorso circa le populorum transportationes come publica exilia, cita il caso di Antenore, fondatore di Padova, di Evandro e Diomede e di tutti quelli che, in seguito alla guerra di Troia, furono dispersi in terre straniere, Sen. cons. Helv. 7.6. Tacito ricorda i ludi cetasti introdotti dall’eroe troiano a Padova, Tac. ann. 16.21.1. In età tardo-antica la tradizione non accenna a sbiadire: che Patavium fosse città di fondazione antenorea si ritrova negli scritti di Ael. N.A. 14.8.1, Mart. Cap. 6.642. A Servio Danielino si deve la notizia di un Antenore che cum uxore Theano et filiis Helicaone et Polydamante ceterisque sociis in Illyricum pervenit, et bello exceptus ab Euganeis et rege Veleso victor urbem Patavium condidit (Aen. 1.242). Interessante la definizione dei Patavini come gentiles Romanorum proposta negli Scholia Veroniensia, Schol. Ver. Aen. 1.248.

				

				
					942 La nobilitazione dell’origine di Patavium attraverso Antenore si inserisce, più in generale, nella propagandistica associazione tra Veneti e Troiani. Catone definisce i Veneti Troiana stirpe orti, (Cato, frg. 42 Peter2=2, frg. Chassignet = Plin. nat. 3.130). Secondo Polibio (2.17.5-6), invece, i Veneti sarebbero una stirpe molto antica, per costumi e modi di vita poco diversi dai Celti, ma parlanti un’altra lingua. Strabone conosce due versioni, ovvero quella per cui i Veneti adriatici sono Celti e quella per cui sono Paflagoni, Str. 1.3.21.61; Str. 4.4.1.95; Str. 5.1.4.212; Str. 12.3.8.543-544; Str. 12.3.25.553; Str. 13.1.53.608. Sul tema, cfr. Fogolari 1981b, pp. 29-32, Capozza 1987, pp. 3-12, Briquel 1990, pp. 125-135, Capuis 1990, pp. 151-164, Grilli 1991, pp. 35-37, Buchi 1993, pp. 8-9, Prosdocimi 2002, pp. 50-54, 64-68, Malnati 2003c, pp. 11-19, Bandelli 2009b, pp. 38-39.

				

				
					943 Secondo Giardina 1994, pp. 77-78, è necessario distinguere i casi nei quali la comune origine troiana è formalmente riconosciuta da parte romana e quelli in cui risulta rivendicata unicamente dalla controparte. Cfr., inoltre, Battistoni 2010, in particolare pp. 89-109 per l’uso diplomatico della ‘parentela’ con i Romani dall’età repubblicana a quella imperiale. Per il caso veneto, cfr. Battistoni 2010, pp. 42-43, nt. 42. Si vedano, inoltre, le osservazioni di Fogolari 1981b, pp. 30-31, Sartori 1981, pp. 101-103. Per Braccesi 1984, pp. 92, 98-102 la tradizione antenorea fu assunta a scopi propagandistici da Roma non prima delle guerre istriche e delle operazioni di repressione contro la pirateria illirica. Le interferenze tra tradizioni leggendarie, spesso in chiave troiana, e storia evenemenziale sono frequenti. Discussa è, per esempio, la notizia di Polibio (Plb. 2.18.3). Cfr. anche Plut. De fort. Rom. 12, 325 f., che vorrebbe un intervento risolutivo dei Veneti a favore di Roma nell’assedio di Brenno. Per alcuni il racconto costituirebbe una anticipazione dei rapporti di alleanza tra Veneti e Romani instaurati molto più tardi: così, per esempio, Braccesi 1984, p. 81: «Nobilitante proiezione nel passato». La notizia sarebbe nata in ambiente veneto alla fine del III secolo a.C., Braccesi 1984, pp. 81-82, 88-89. Altri, invece, tendono a conferire all’episodio una patina di attendibilità, come Capozza 1987, pp. 3, 12-13; altri ancora, infine, ne rifiutano la credibilità, come Càssola 1972, p. 48, secondo il quale la notizia non può essere vera perché è certo che i Galli, dopo aver abbandonato Roma, non ritornarono al nord per difendere le loro sedi, ma avanzarono verso sud. Si vedano, inoltre, Bandelli 1985a, pp. 17-18, Cracco Ruggini 1987, p. 209, Buchi 1993, p. 8. La prima alleanza ufficiale tra Veneti, Cenomani e Romani risale al 225 a.C., Plb. 2.23.2 e Plb. 2.24.7, eco in Str. 5.1.9.216. Per Sartori 1981, p. 104, è verosimile che «si richiamassero i ricordi mitici, sì, ma in quei frangenti utilissimi, della remota comunanza d’origine dal sangue troiano». Sul tema, cfr. Càssola 1972, pp. 48-49, Capozza 1987, p. 13. Perlopiù respinta, o ridimensionata, la versione poetica di Silio Italico, che sfrutta gli elementi della leggenda iliaca per spiegare un coinvolgimento di ausiliari veneti nella successiva guerra contro Annibale, Sil. 8.588-604. A Servio è attribuita l’invenzione di aiuti militari forniti dai Veneti ad Enea nella sua guerra contro Turno, Serv. Aen. 7.715, Serv. Aen. 9.503.

				

				
					944 Liv. 10.2.1-14. 

				

				
					945 Su Cleonimo, cfr. D.S. 20.104-105. Anche Trogo avrebbe testimoniato la spedizione adriatica di Cleonimo Cleonymi deinde Spartani res gestae Corcyrae et Illirico et in Italia: cui ablata Corcyra, cfr. Braccesi 2000, p. 255, con ampia disamina delle fonti antiche. 

				

				
					946 Braccesi 1984, pp. 107-109, Braccesi 1990a, pp. 69-83. Per un commento alla notizia liviana, cfr. Bosio 1981a, pp. 9-11, Fogolari 1981b, pp. 43-44, Sartori 1981, p. 101, Braccesi 1990a, Buchi 1993, p. 9, Violante 1996, pp. 47-65, Sordi 2000, pp. 255-262.

				

				
					947 Sul porto sul Meduacus e sul rapporto tra Patavium e la laguna, cfr. Panciera 1972, p. 80, Bosio 1981a, pp. 10, 12-14, Bosio 1981c, p. 238, Fogolari 1981b, p. 27, Bonomi 1987, p. 197, Cracco Ruggini 1987, p. 206, Capuis 1994a, p. 45 (dove si accenna alla diffusione di materiali patavini nelle aree a prospezione lagunare, dalle foci del Meduacus a Ravenna), Capuis 1996a, p. 31, Pesavento Mattioli 2002, p. 33, Tosi 2002a, pp. 90-91, che individua nella «comunicabilità tra fiume e mare», una delle specificità di Padova, Bonetto 2009a, p. 133.

				

				
					948 E più in generale con i Veneti, su cui cfr. a titolo esemplificativo Buchi 1989, pp. 191-194, Buchi 1993, p. 15, Gregori 1994, p. 226, Bandelli 1999, p. 289.

				

				
					949 Sintomo di discordia, ma relativa alla fase imperiale, è stata considerata l’accesa discussione seguita alla richiesta dei primores della Gallia Comata di accedere agli honores in Roma, tramandata da una notizia di Tacito. In tale occasione, alcuni senatori a latere del loro diniego aggiunsero: «an parum quod Veneti et Insubres curiam inruperint, nisi coetus alienigenarum velut captivitas inferatur», Tac. ann. 11.23.1-3, Capozza 1987, p. 10. Cfr. anche Sartori 1981, pp. 148-149. Braccesi 1984, pp. 110-111, ha incluso tra i momenti di antitesi tra Roma e Patavium anche l’episodio di Publio Clodio Trasea Peto, specificando, tuttavia, come «in questo frangente non bisogna equivocare: il contrasto non è più espressione di rivalità etniche o politiche, ma semplice attrito fra centro e periferia». E ancora: «L’antitesi Nerone-Trasea si riduce così in un ampio antagonismo fra Roma e Padova, ovvero fra tirannide e libertà; che però, è semplice contrasto fra centro e periferia, seppure con proiezione in un contesto ideologico su cui si staglia, prepotentemente il fantasma di Antenore a gettare ombra sulla patria di Enea e del suo ultimo, indegno, successore». Sull’episodio del senatore patavino, costretto al suicidio con la moglie Arria dall’ostilità di Nerone, che lo accusava, tra le altre cose, di essersi impegnato nell’organizzazione dei ludi cetasti più che per i Iuvenalia, cfr. Sartori 1981, pp. 152-161, Capozza 1987, pp. 38-39, Braccesi, Coppola 2002, pp. 22-23.

				

				
					950 Liv. 41.27.3-4.

				

				
					951 Lo storico individua, infatti, l’arbitro della contesa in M. Aemilius Lepidus, che assunse, però, nel 175 a.C. la carica. La contraddizione potrebbe dipendere da una discrepanza tra la cronologia locale e quella di Roma, ma è altresì possibile che derivi dalla quasi completa omonimia tra Q. Mucius Scaevola, console con S. Postumius Albinus nel 174 a.C., e P. Mucius Scaevola che fu collega di Lepidus nel 175 a.C.: l’intervento del 174 a.C. andrebbe quindi assegnato ad Albinus e non a M. Aemilius Lepidus. Livio, infine, avrebbe potuto equivocare la magistratura di Lepidus che avrebbe ricoperto il proconsolato in luogo del consolato. Sulle diverse ipotesi, cfr. Harris 1977, p. 287, nt. 23, Sartori 1981, pp. 108-109, Capozza 1987, pp. 17-1. M. Aemilius Lepidus era certamente leader di un articolato sistema clientelare nell’Italia settentrionale: console e costruttore della via Aemilia nel 187 a.C., tutore nello stesso anno degli interessi dei Cenomani, triumviro coloniario a Mutina e Parma nel 183 a.C., pontifex maximus nel 180 a.C., censore nel 179 a.C., console nel 187 a.C. e nel 175 a.C., princeps senatus dal 179 a.C. al 152 a.C., fondatore di Regium Lepidi, possibile iniziatore delle bonifiche padane, triumviro coloniario a Luna nel 177 a.C., decemviro per la distribuzione dell’ager Ligustinus et Gallicus nel 173 a.C., partecipe ad una ambasceria inviata nel 170 a.C. presso il rex di alcune genti alpine contigue al territorio di Aquileia. Sul personaggio, cfr. Brizzi 1979, pp. 381-394, Brizzi 1987, pp. 37-38, 41-53, Bandelli 1987 p. 66, nt. 16, Bandelli 1988a, pp. 23-24, Rossignani 1995a, pp. 61-75, Bandelli 1998a, p. 39, Bandelli 1998b, p. 151, Bandelli 1999, pp. 287-288, Cenerini 2000, p. 25, Bandelli 2005, pp. 66-67, nt. 29, nt. 30, Bandelli 2007a, p. 19.

				

				
					952 Secondo Càssola 1972, pp. 54-55, l’invio di un console potrebbe essere indicativo di un rapporto di sudditanza e non di alleanza, poiché «agli alleati i romani mandavano ambasciatori, legati, ad esercitare funzioni di arbitri». Sartori 1981, pp. 108-109, prospetta, seppur con prudenza, l’ipotesi di una sorta di riduzione della Cisalpina a territorio provinciale, status che avrebbe fatto rientrare di diritto tra i compiti istituzionali di un proconsole l’intervento del 174 a.C. di M. Amilius Lepidus; la notizia liviana sarebbe indicativa di «una già instaurata sovranità o, più probabilmente, di un più rigido protettorato romano». Per Buchi 2002a, p. 76, si tratterebbe di «una preminenza effettiva, anche se forse non ancora formalizzata, di Roma sul popolo veneto». Secondo Gabba 1983, p. 43, invece, l’intervento di Roma sarebbe legittimo, in quanto «certamente previsto nel foedus fra Roma e Patavium». Ad un intervento previsto dalle clausole di un foedus pensa anche Calderazzo 1998, pp. 37-41. Capozza 1987, pp. 19-20, inoltre, avanza l’ipotesi di un rapporto di amicitia tra le due comunità, che avrebbe determinato un intervento militare di Patavium solo in casi eccezionali e avrebbe previsto la possibilità di un ricorso a Roma per contese interne ed esterne. Sull’episodio si vedano, inoltre, Cracco Ruggini 1987, p. 211, Buchi 1989, p. 196, Galsterer 1991, p. 178, Bandelli 1992, p. 32, Buchi 1993, pp. 20-21, Buchi 2000, pp. 49-50, Sartori 1994, p. 13. 

				

				
					953 Sartori 1981, p. 108, Capozza 1987, pp. 17-19, Bandelli 1992, p. 32, Buchi 1993, p. 20, Calderazzo 1998, pp. 30, 41, Braccesi, Coppola 2002, p. 20, Buchi 2002a, pp. 74-75.

				

				
					954 Harris 1977, pp. 283-293, Sartori 1981, p. 109, Linderski 1983, pp. 227-232, Capozza 1987, p. 18, Linderski 1992, pp. 55-76, Coppola 2000, pp. 15-16, Braccesi, Coppola 2002, p. 22, Zaghetto 2005, p. 100, nt. 135. Contra Cracco Ruggini 1987, p. 211, Buchi 1993, pp. 20-21, Buchi 2000, p. 50, ritengono che l’episodio abbia segnato una svolta politica di grande rilevanza ma non tale da introdurre una nuova èra. Dello stesso parere anche Silvio Panciera che ritiene l’episodio poco consono alla nascita di un conteggio annuale locale e considera possibile l’avvio di tale prassi solo in seguito ad un mutamento istituzionale importante. Lo studioso, attraverso una verifica di dati epigrafici, archeologici, storico-antiquari, propone come momento possibile per l’adozione dell’èra locale l’89 a.C., cfr. Panciera 2003b, pp. 190-197, Panciera 2006, pp. 951-963. Concordano con questa proposta, Bandelli 2007a, p. 22, Cresci Marrone 2009a, p. 131. 

				

				
					955 Eloquente in questo senso il termine comprimeret adottato da Livio e presente anche in altri passi, come, ad esempio, Liv. 2.3.23, Liv. 26.2.10 o Liv. 26.7.40. 

				

				
					956 Di questa politica è un chiaro riflesso anche la costruzione di importanti direttrici stradali, il percorso di molte delle quali interessò anche Patavium. Molti dubbi sussistono sulla cosiddetta via Aemilia, attribuita a M. Aemilius Lepidus, che avrebbe congiunto Bononia con Aquileia. La via Annia, attribuibile a T. Annius Luscus, console del 153 a.C., piuttosto che a T. Annius Rufus, cos. del 131 a.C., giungeva a Patavium da sud, attraversava la città fiancheggiando il fiume, per poi dirigersi, superato il ponte ‘Altinate’, verso Altinum, Concordia e Aquileia. Presso l’attuale ponte Molino doveva uscire la strada di raccordo con la Postumia, diretta a Vicetia. A nord dell’abitato si diramavano tre strade, una verso l’Altopiano di Asiago, una verso la Valsugana e, infine, la via Aurelia, tracciata intorno al 74 a.C., da C. Aurelius Cotta, in direzione di Acelum. La bibliografia sul tema è vasta, cfr., a titolo esemplificativo, Bosio 1981c, pp. 231-234, 239-243, Wiseman 1989, pp. 419-420, 425, Bosio 1991, pp. 21-81, Buchi 1993, pp. 21, 25-26, Bonetto 1997, Bonetto 1999a, pp. 89-93, Pesavento Mattioli 2002, pp. 25-28, Buchi 2002a, pp. 76-77, Maggi, Oriolo 2004, pp. 225-239, Bandelli 2007a, p. 21, Rosada 2008, pp. 31-38, Bassani et alii 2009, pp. 77-101, Bonini 2010, pp. 89-102.

				

				
					957 Sartori 1981, pp. 109-110, Scuderi 1991, pp. 377-379.

				

				
					958 Sulla municipalizzazione di Patavium, cfr. Sartori 1981, pp. 122-124, Braccesi, Coppola 2002, p. 21.

				

				
					959 Per la definizione dei confini e delle pertinenze territoriali di Patavium, cfr. Bosio 1981c, pp. 237-239, 243-246, Bonomi 1987, pp. 197-211, Pesavento Mattioli 2002, pp. 28-33, Bressan 2008, pp. 38-43; Bonetto 2009a, pp. 309-311. 

				

				
					960 Cfr. Capuis 1993, p. 254, Capuis 1994a, pp. 75-76, Bonomi 2001, p. 245. Sui confini del territorio patavino oltre l’abitato, cfr. Boaro 2001, pp. 153-198, Gamba et alii 2005, pp. 29-31. Una fascia di confine, posta a circa 600 o 800 m dall’abitato, sarebbe individuabile, secondo gli studiosi, grazie alla presenza di bronzetti votivi riferibili a piccole edicole di ‘frontiera’. I confini più lontani, al momento, sono stati indicati nel santuario in località Altichiero, a nord/ovest di Padova, e a San Pietro Montagnon, a est, cfr. Gamba, Gambacurta, Ruta Serafini 2008, pp. 57, 59-63. Di rilevanza straordinaria anche la cosiddetta ‘Tavola venetica’, un’iscrizione su bronzo inerente un regolamento territoriale tra Padova ed Este, cfr. Marinetti 1999b, pp. 413-423, Marinetti, Prosdocimi 2005, p. 37. 

				

				
					961 Bonomi 1987, p. 198, Furlanetto, Rigoni 1987, p. 137, Tozzi 1987, pp. 133-134.

				

				
					962 Bonomi 1987, pp. 197-198. 

				

				
					963 Ne è un chiaro esempio a Roma la demarcazione, sul piano rituale, tra urbs e ager attraverso il pomerio, ampliatosi nel tempo ma solo secondo precise condizioni, e il limite dell’ager Romanus antiquus, del quale Str. 5.3.2 testimonia la persistenza ancora in età augustea, cfr. Coarelli 2009, p. 249. Sugli aspetti giuridico-religiosi della definizione spaziale, cfr. Catalano 1978, pp. 440-553. Per l’ambito veneto si vedano Gamba, Gambacurta, Serafini 2008, pp. 49-68, Marinetti, Cresci Marrone 2011, pp. 287-311.

				

				
					964 Il concetto è mutuato dalla critica rivolta a Livio da Asinio Pollione e riportata da Quintiliano, ovvero il ricorso a forme latine proprie della lingua parlata a Patavium, Quint. inst. 1.5.56, 1.7.24, 8.1.3. Il concetto di patavinitas, secondo Cesira Gasparotto, poteva essere utilizzato per riassumere gli ideali etico-politico della nobilitas di tradizione veneta, Gasparotto 1951, pp. 69-74. Contra Sartori 1981, pp. 143-144 che avanza, inoltre, l’ipotesi di un uso intenzionale da parte di Livio di peculiarità linguistiche venete «quasi a significare che, una volta realizzatasi l’equiparazione giuridica fra Roma e l’Italia, la lingua latina avrebbe potuto arricchirsi anche di fenomeni non strettamente urbani, come più tardi serenamente accetterà lo stesso Quintiliano con la nota espressione licet omnia Italica pro Romanis habeam». Quint. inst. 1.5.56.

				

				
					965 Fogolari 1981b, p. 45.

				

				
					966 Sul tema si veda Prosdocimi 2002, pp. 71-74.

				

				
					967 Cfr. le osservazioni di Prosdocimi 2002, pp. 71-74. Si veda Capuis 2009, p. 193 «Di un raggiunto assetto urbano si può sicuramente parlare alla fine del VI secolo a.C. (…) Este e Padova offrono i migliori esempi di questa maturazione urbana». Anche Bandelli 2007a, p. 17, nt. 36, ribadisce come nel mondo venetico, e in particolare a Padova, si siano precocemente affermate denominazioni di tipo ‘civico’ e non ‘etnico’.

				

				
					968 «Una riprova ne sono le stele funerarie figurate da un lato, e l’assenza (o quasi) dell’ideologia funeraria riflessa iconograficamente nelle situle dall’altro», così Marinetti, Prosdocimi 2005, p. 43.

				

				
					969 Dopo il VI secolo a.C. Padova conserva, per esempio, onomastica e lessico bimembre mentre Este l’ha quasi del tutto abbandonato; Padova mantiene tutto quello che concerne l’ekvopet-, a differenza di Este che l’ha marginalizzato, Marinetti, Prosdocimi 2005, p. 43.

				

				
					970 Forse in questa prospettiva andrebbe anche considerata la differente sorte di Patavium ed Ateste, la prima divenuta il più importante interlocutore di Roma, mentre la seconda avviata ad una lenta decadenza, Prosdocimi 2002, p. 72, Marinetti, Prosdocimi 2005, p. 43.

				

				
					971 Capuis 2009, pp. 181, 195 definisce questa costante come «continuità nella trasformazione», o ancora come «innovazione nel solco della tradizione».

				

				
					972 Marinetti 2009b, pp. 154-155.

				

				
					973 L’espressione è di Mennella 2008, p. 219.

				

				
					974 Per alcuni esempi di travestimento latino di onomastica indigena ad Altinum, cfr. Cresci Marrone 1999, p. 130.

				

				
					975 CIL V, 6899, InscrIt XI, 1, 113: Imp(eratore) Caesare Augusto (tertium decimum) co(n)s(ule) desig(nato) / C(aius) Avillius C(ai) f(ilius), Caimus Patavinus. / Privatum, Solin 1990, pp. 127-128, Cresci Marrone 1993b, pp. 33-37, Cresci Marrone 1994b, pp. 41-51, Mennella 2008, pp. 219-221.

				

				
					976 Mennella 2008, p. 221. 

				

				
					977 Si veda Sartori 1981, pp. 122-124, Bassignano 1981, p. 193. Non è riferibile a tale fase la Lex Iulia Municipalis citata in un’iscrizione patavina, ascrivibile all’età augustea. Un tempo identificata da alcuni con l’ordinamento voluto da Cesare relativo agli istituti municipali tout court; in seguito, la si ritenne o la legge che dava la cittadinanza alla Cisalpina e ne istituiva i municipi oppure un provvedimento locale del I secolo d.C., CIL V, 2864, ILS 5406, Sartori 1981, pp. 123, 163, Bassignano 1981, p. 198, Capozza 1987, pp. 26-27, Buchi 1999, p. 310, Buchi 2002a, p. 82.

				

				
					978 Bassignano 1981, p. 193. Le magistrature ordinarie sono rappresentate, nella Transpadana orientale, da questori, edili, duoviri, censori, quattuorviri aedilicia potestate (ricordati anche come quattuorviri aediles o quattuorviri, senza ulteriore specificazione), quattuorviri iure dicundo e quattuorviri iure dicundo quinquennales, Bandelli, Chiabà 2008, p. 22.

				

				
					979 Il numero dei praefecti iure dicundo sarebbe superiore a quello di altre magistrature municipali. Cfr. CIL V, 2504, CIL V, 2836, CIL V, 2846, CIL V, 2849, CIL V, 2852, CIL V, 2854, CIL V, 2856, CIL V, 2858, CIL V, 2859, CIL V, 2868, Ghislanzoni 1926, p. 345, AE 1953, 33, Ramilli 1972-1973, p. 65. Per un commento a queste attestazioni, cfr. Bassignano 1981, pp. 200-203, Bassignano 1991, pp. 524-527, Bassignano 2002, p. 178, Spadoni 2004, pp. 135-143.

				

				
					980 Bassignano 1981, pp. 201-202, Bassignano, Boscolo 2007, p. 391. Perplessità a riguardo espresse da Spadoni 2004, pp. 138-139. Anche Braccesi, Coppola 2002, p. 21 considerano i praefecti iure dicundo di Patavium come una peculiarità locale.

				

				
					981 Si intende, in questo caso, l’insieme di divinità destinatarie tanto di un culto pubblico quanto di una devozione privata.

				

				
					982 Non è, infatti neppure il caso di Aponus, ritenuto la trasposizione latina di un teonimo locale venetico. Le fonti attestanti il teonimo sono, tuttavia, per il momento, tutte latine e non anteriori alla prima metà del I secolo d.C.

				

				
					983 Altre tre attestazioni a Vicetia.

				

				
					984 Da ultimi Ruta Serafini et alii 2007, pp. 67-83.

				

				
					985 Fontana 2009a, pp. 415-416.

				

				
					986 Si vedano, per esempio, Gambacurta 1999b, pp. 180-181, De Min 2005, p. 116, Gamba, Gambacurta, Ruta Serafini 2008, p. 50.

				

				
					987 Cfr. de Cazanove 1993, p. 32.

				

				
					988 Per queste definizioni si veda De Min 2005, pp. 116-117. Un indubbio rapporto tra acqua e luoghi di culto, anche se con significati differenti, è stato proposto anche da Capuis 1994b, pp. 137-149, Gambacurta 1999b, pp. 179-184.

				

				
					989 Invita alla prudenza Scheid 2009, pp. 433-434. Il santuario di Minerva a Breno, pur essendo collegato ad una sorgente, non ha restituito evidenze archeologiche legate alla guarigione. I motivi che portarono alla monumentalizzazione del sito non sono da connettere ad un culto iatrico, anche se ciò non cambia le potenzialità di intervento della dea anche nella difesa da malattie, Scheid 2010, pp. 17-18. Si veda, inoltre, Sartori 2008, pp. 174-176 che sottolinea come spesso «si sia stati indotti a generalizzare elementi di scarsa omogeneità oppure ad adeguarsi a soluzioni di comodo, non sempre sostenute da prove provate; come se attribuire un luogo di culto ad un’origine acquatica od a qualsiasi connessione acquatica di ogni devozione ivi praticata o riconoscere ad una divinità competenze acquatiche e, quindi, curative (…) fosse in ogni caso la soluzione migliore o la più facile».

				

				
					990 Bassignano 1981, p. 213.

				

				
					991 Così Rossignoli 2004, p. 212.

				

				
					992 F.Gr.Hist. 115 frg. 274. Per le fonti letterarie, cfr. Prosdocimi 2001, pp. 5-35, Malnati 2003c, pp. 15-16, Capuis 2005, p. 507.

				

				
					993 Str. 5.1.8-9. Sul significato della leggenda diomedea in Strabone, cfr. Fontana 1997a, pp. 142-143.

				

				
					994 Liv. 10, 2, 4-15.

				

				
					995 Per una rassegna delle fonti Lazzaro 1981, pp. 47-75, Lazzaro 1986, pp. 111-129.

				

				
					996 Lucan. 7.192-200; Plu. Caes. 37.3-6; Gell. 15.18; D.C. 41.61.4-5; Obseq. 65a; Sidon. Apoll. carm. 9.194-196. Per una rassegna delle fonti Lazzaro 1981, pp. 76-78, Lazzaro 1986, pp. 130-131.

				

				
					997 Cfr. Gasparotto 1951, p. 44, Bassignano 1981, p. 206, Lazzaro 1981, p. 76, Sartori 1981, p. 122, Lazzaro 1986, pp. 129-130, Bassignano 1987, p. 359, Mastrocinque 1987, p. 44, Capuis 1999a, p. 157, Braccesi, Coppola 2002, p. 22. 

				

				
					998 Voltan 1985, pp. 5-34, Zampieri 2000, p. 17.

				

				
					999 Gambacurta 2005, pp. 501-502.

				

				
					1000 Cfr. Marinetti 2008b, pp. 156-157 che afferma come l’etimologia dei singoli teonimi, per quanto potenziale, non sia sufficiente a determinare la funzione delle singole divinità.

				

				
					1001 Si tratta di un giovane morto prematuramente all’età di quindici anni e insignito della carica a solo titolo onorifico, CIL V 2848, Bassignano 1981, p. 206, Sartori 1981, p. 148, Bassignano 2001, p. 328, Capozza, Salmaso 2003, pp. 522-523. Un altro pontifex fu Titus Mustius Hostilius, che a Padova ricoprì anche la carica di curatore dell’erario, CIL V 2822, Alföldy 1977, p. 304, Bassignano 1981, p. 206, Sartori 1981, p. 183, Petraccia Lucernoni 1988, p. 262, n. 411, Alföldy 1982, p. 339, n. 18, Bassignano 2001, p. 328, AE 2007, 571. Cfr. anche CIL V 2855, Bassignano 1981, p. 206 (primi anni del III secolo d.C.), Bassignano 2001, p. 328 (primi anni del II secolo d.C.). Si vedano sul tema Bassignano 1987, p. 359, Bassignano 2002, p. 178.

				

				
					1002 Il primo è ricordato da una iscrizione funeraria della prima metà del I secolo d.C., CIL V 2836, Bassignano 1981, p. 207, Sartori 1981, p. 127, Bassignano 1991, p. 525, Bassignano 2001, p. 330, Capozza, Salmaso 2003, p. 626, n. 177. Il secondo è citato in un testo lacunoso, di incerta datazione, CIL V 2854, Bassignano 1981, p. 207, Bassignano 1991, pp. 525, 527, Bassignano 2001, p. 330, Bassignano 2002, p. 178, AE 2003, 706. Si veda anche Bassignano 1987, p. 359.

				

				
					1003 CIL V 2851, Bassignano 1981, p. 207, Bassignano 1987, p. 360, Bassignano 2001, p. 337, Bassignano 2002, p. 178. Il termine Salius potrebbe essere un cognomen, cfr. Galsterer 1971, p. 28, n. 123.

				

				
					1004 Come Asconia incaricata del culto di Domitilla, CIL V, 2829, ILS 6692, Bassignano 1981, p. 206, Bassignano 1987, p. 350, Bassignano 1994-1995, pp. 78-79, Bassignano 2001, p. 333, Bassignano 2002, p. 178, Capozza, Salmaso 2003, pp. 521-523, n. 16, Bassignano, Boscolo 2007, p. 391. Sugli addetti al culto imperiale, cfr. Bassignano 1981, pp. 208-211. 

				

				
					1005 Si tratta di cinque iscrizioni provenienti da Padova, CIL V, 2865 (I secolo d.C.), CIL V 2869 (I-II secolo d.C.), CIL V, 2872 (I secolo d.C.), CIL V 2874 (I secolo d.C.), Ghislanzoni 1926, p. 353; una da Mestrino, CIL V, 2843 (I secolo d.C.); una da Abano Terme, CIL V, 2875 (I-II secolo d.C.); una da Chioggia, CIL V, 2307, una da Pernumia, nell’agro atestino, CIL V, 2525, ILS 6693 (II secolo d.C.); una da Aquileia, InscrAq 289, ma incerta, due da Vicenza, CIL V, 3130 e Cracco Ruggini 1987, p. 242, una da Altino, AE 1981, 406, ma incerta. Le datazioni sono proposte da Lazzaro 1989, pp. 187-188.

				

				
					1006 CIL V, 2864, ILS 5406, AE 2007, 571, Bassignano 1981, pp. 198, 225, Buonopane 1987a, pp. 296-297, Bassignano 2002, p. 177, Panciera 2003b, p. 194, con le diverse proposte di datazione dell’iscrizione, Bassignano, Boscolo 2007, p. 395-396. Si trattava, probabilmente, di un luogo di culto di tipo collegiale. Ghedini 1980, pp. 184-185, n. 81 propone che alcune erme marmoree rinvenute a Padova, databili tra la fine del I secolo d.C. e l’inizio del successivo, potessero ornare il templum cui si riferisce l’epigrafe.

				

				
					1007 CIL V, 2803, Bassignano 1981, p. 215, Buonopane 1987a, p. 296. Datazione I-II secolo d.C. (Lazzaro 1989, pp. 189- 90).

				

				
					1008 CIL V, 2801, Bassignano 1981, p. 214 (II secolo d.C.), Capozza, Salmaso 2003, p. 513, Bassignano 2008, p. 498. La formula l(ocus) d(atus) d(ecreto) d(ecurionum) ricorre in testi di tipo diverso, onorarie, sacre, funerarie, cfr. Granino Cecere, Mennella 2008, pp. 287-300, Milano, Pistarino 2008, pp. 687-713. L’occupazione, a uso cultuale, dello spazio pubblico su concessione dall’ordo decurionum può riferirsi non solo a santuari organizzati ma anche ai compita o a luoghi posti lungo i percorsi stradali presso i quali erano avvenute teofanie, Granino Cecere, Mennella 2008, p. 296.

				

				
					1009 CIL V, 2805, Bassignano 1981, p. 214, Bassignano 1987, pp. 337-338, Capozza, Salmaso 2003, pp. 587-588, n. 119 (tarda età repubblicana-prima età imperiale).

				

				
					1010 CIL V, 2795, ILS 3625. I Lares sono presenti anche nell’iscrizione CIL I2, 2820, AE 1927, 130, ILLRP I2, 198. 

				

				
					1011 CIL V, 2804, ILS 3973, Ghislanzoni 1938, p. 46, Gasparotto 1959, p. 60, n. 95, che suppongono l’esistenza di un tempio o di un sacello. L’ipotesi è ritenuta poco probabile da Bassignano 1987, p. 340, Modonesi 1995, pp. 70-71, n. 73. Datazione: I secolo d.C. (Lazzaro 1989, pp. 189-190); I-II secolo d.C. (Modonesi 1995, p. 70). La formula Iussu Proserpinae permette di includere l’iscrizione tra le dediche oniromantiche secondo Burnelli 2002, p. 129, n. 110.

				

				
					1012 Il testo è lacunoso, cfr. CIL V, 8838, Pais 598, Bassignano 1987, p. 339, Capozza, Salmaso 2003, p. 643, n. 203. 

				

				
					1013 AE 1967, 118, Bassignano 1981, p. 214, Bassignano 1987, pp. 324-325 (tra la fine del I secolo a.C. e il I secolo d.C.), Arnaldi 1997, pp. 165-166, n. 28, fig. 21 ( I secolo d.C.).

				

				
					1014 [---]ia / Procula / [a]ram Silvano / [---]vit. Dal Porto 2008, pp. 86-89.

				

				
					1015 Così Speidel 1984, p. 2229, Capozza, Salmaso 2003, p. 588. Il fatto che la dedicante sia una donna non è indicativo della natura giuridica del culto, si veda, per esempio, la dedica a Venus Augusta posta dalla magistra Aquilia Martia, CIL II, 6262, CIL XII, *284, 1, Mainardis 2005, pp. 344-345. Sul ruolo religioso delle donne, si vedano, a titolo esemplificativo, Scheid 1991c, pp. 405-437, Scheid 2003b, pp. 137-151.

				

				
					1016 Zaccaria 2008b, p. 223, a proposito dei Lares Augusti, osserva come non sia sempre facile distinguere tra iniziativa pubblica e privata benché sia presumibile l’esistenza di un culto pubblico riconosciuto. Si veda in proposito anche Letta 2003, p. 227.

				

				
					1017 Tombolani 1981a, pp. 173-178, Tombolani 1981b, pp. 178-180, Tombolani 1981c, pp. 180-185, Tombolani 1981d, pp. 185-188, Tombolani 1981e, pp. 188-197, Pascucci 1990, pp. 250-258, Gregnanin 1996-1997, pp. 107-136, De Min 2005, pp. 117-121, Città invisibile 2005, pp. 122-128, nn. 1-32 (R. Gregnanin), Città invisibile 2005, p. 128, n. 33 (M. Gamba), Gregnanin 2006, pp. 29-50.

				

				
					1018 De  Min 2005, p. 119.

				

				
					1019 Stipe di via Emanuele Filiberto, Città invisibile 2005, p. 124, n. 12 (R. Gregnanin), stipe di Piazza Garibaldi-angolo via Santa Lucia, Città invisibile 2005, p. 124, n. 13 (R. Gregnanin), stipe di via San Martino e Solferino 79, Città invisibile 2005, p. 125, n. 17 (R. Gregnanin), stipe di via Santa Sofia 67, Città invisibile 2005, pp. 125-126, n. 20 (R. Gregnanin), stipe di via C. Battisti (Pozzo Dipinto), Città invisibile 2005, p. 126, n. 21 (R. Gregnanin), stipe di via C. Battisti 132-via della Pieve, Città invisibile 2005, p. 126, n. 22 (R. Gregnanin).

				

				
					1020 Sul contesto, cfr. Vigoni 2009, pp. 31-36. Breve accenno in Bonetto 2009a, p. 138.

				

				
					1021 I pezzi sono stati confrontati con due antefisse della collezione del Museo Nazionale Romano che mostrano una figura femminile tra spirali di un cespo vegetale, datata al I secolo d.C., Vigoni 2009, p. 34, fig. 4, p. 36, nt. 15, per gli esemplari di confronto, Pensabene, Sanzi Di Mino 1983, p. 287, nn. 880-881, tav. CXXXIV.

				

				
					1022 Strazzulla 1987a, pp. 273-275.

				

				
					1023 Strazzulla 1987a, p. 276, n. 345, pp. 265-266, n. 338 (Altinum), pp. 380-382, n. 469 (Vicetia). Denti 1991b, p. 187.

				

				
					1024 Strazzulla 1987a, pp. 321-327. 

				

				
					1025 Strazzulla 1987a, pp. 287-297.

				

				
					1026 Nell’edilizia domestica permane l’uso di tecniche costruttive basate sull’impiego del legno, della terra e del mattone crudo, come nel caso di via San Biagio 35. Sono, tuttavia, attestati anche edifici più solidi, con largo impiego di laterizi nelle fondazioni, pietra calcarea, malta intonacata, come nel contesto di via San Pietro 143, piazza Castello 8, via Santa Sofia 67, via Battisti 132, Gamba, Gambacurta, Sainati 2005, p. 71. Per i singoli contesti abitativi, cfr. Città invisibile 2005, p. 102, n. 65 (S. Tuzzato), Città invisibile 2005, p. 78, n. 1 (L. Rinaldi, C. Sainati), Città invisibile 2005, pp. 80-82, n. 8 (C. Pirazzini), Città invisibile 2005, pp. 104-107, n. 70 (C. Pirazzini), Città invisibile 2005, pp. 102-104, n. 68 (V. Groppo).

				

				
					1027 Cavalieri Manasse 1994a, p. 31.

				

				
					1028 Dalla Piazzetta Pedrocchi: Testimonianze architettoniche 1994, pp. 122-123, A.1. Fusto di colonna con base in trachite euganea e plinto in «Roman Stone». Colonna monumentale (metà I secolo a.C.); Testimonianze architettoniche 1994, p. 124, A.5. Frammento di sommoscapo di colonna in «Roman Stone». Colonna monumentale (metà I secolo a.C.); Testimonianze architettoniche 1994, p. 124, A.6. Capitello corinzio in «Roman Stone». Colonna monumentale (metà I secolo a.C.); Testimonianze architettoniche 1994, pp. 124-127, A.7. Blocco frammentario di architrave-fregio in Roman Stone (metà I a.C.); Testimonianze architettoniche 1994, p. 127, A.8. Frammento di cornice cassettonata in Aurisina chiara (metà I secolo a.C.); Testimonianze architettoniche 1994, p. 147, C.12. Frammento di cornice curvilinea di base? in pietra di Costozza (fine I secolo a.C.-inizi I secolo d.C.); Testimonianze architettoniche 1994, p. 147, C.13. Blocco di cornice curvilinea di base? in pietra di Costozza (fine I secolo a.C.-inizi I secolo d.C.); Testimonianze architettoniche 1994, p. 148, D.1. Rocchio di colonna dorica sfaccettata in trachite euganea (I secolo a.C.); Testimonianze architettoniche 1994, p. 149, D.2. Rocchio di colonna liscia in trachite euganea (I secolo a.C.); Testimonianze architettoniche 1994, pp. 160-162, E.6. Capitello tuscanico angolare in pietra di Costozza (seconda metà I secolo a.C. ?); Testimonianze architettoniche 1994, p. 164, E.12. Capitello corinzieggiante di lesena in marmo bianco (seconda metà I secolo a.C. ?); Testimonianze architettoniche 1994, pp. 164-166, E.13. Capitello corinzieggiante di lesena in marmo bianco (seconda metà I secolo a.C. ?). Dall’area del Caffè Pedrocchi: Testimonianze architettoniche 1994, p. 123, A.3. Frammento di fusto di colonna in «Roman Stone». Colonna monumentale (metà I secolo a.C.); Testimonianze architettoniche 1994, pp. 149-150, D.5. Rocchio di semicolonna con iscrizione in trachite euganea (I secolo a.C). Da via VIII Febbraio, area del Palazzo Municipale: Testimonianze architettoniche 1994, p. 123, A.2. Frammento di fusto di colonna in «Roman Stone». Colonna monumentale (metà I secolo a.C.). Da piazza Cavour: Testimonianze architettoniche 1994, p. 149, D.3. Rocchio di colonna liscia in trachite euganea (I secolo a.C.); Testimonianze architettoniche 1994, p. 149, D.4. Frammento di colonnina liscia in trachite euganea (I secolo a.C.); Testimonianze architettoniche 1994, p. 159, E.1. Capitello tuscanico in trachite euganea (ultimi decenni I secolo a.C.). Da piazza Garibaldi: Testimonianze architettoniche 1994, pp. 159-160, E.2. Capitello tuscanico in trachite euganea (seconda metà I secolo a.C.). Da Canton del Gallo: Testimonianze architettoniche 1994, pp. 162-163, E.9. Capitello figurato di lesena in Aurisina chiara (ultimi decenni I secolo a.C.). Da Lion, casa Parrocchiale: Testimonianze architettoniche 1994, p. 150, D.6. Rocchio di semicolonna addossata a un pilastro in trachite euganea (fine I secolo a.C.-inizi I secolo d.C.); Testimonianze architettoniche 1994, p. 150, D.7. Frammento di semicolonna addossata a un pilastro in trachite euganea (fine I a.C.-inizi I d.C.). Dalle mura della Chiesa di Santo Jacopo: Padova romana 1994, p. 171, F.1. Blocco frammentario di architrave-fregio con iscrizione sull’architrave NVCIA· SI (fine I secolo a.C.-inizi I secolo d.C.). Da luogo ignoto: Testimonianze architettoniche 1994, p. 124, A.4. Frammento di fusto di colonna in «Roman Stone». Colonna monumentale (metà I secolo a.C.); Testimonianze architettoniche 1994, p. 150, D.8. Rocchio di colonna in trachite euganea (I secolo a.C. ?); Testimonianze architettoniche 1994, pp. 150-151, D.9. Rocchio di colonna in trachite euganea (I secolo a.C. ?); Testimonianze architettoniche 1994, p. 151, D.10. Frammento di colonna in trachite euganea (I secolo a.C.); Testimonianze architettoniche 1994, pp. 154-155, D.19. Rocchio di colonna in pietra di Costozza (fine I secolo a.C.-inizi I secolo d.C.); Testimonianze architettoniche 1994, p. 160, E.3. Capitello tuscanico in pietra di Costozza (seconda metà I secolo a.C.); Testimonianze architettoniche 1994, p. 160, E.4. Capitello tuscanico in pietra di Costozza (seconda metà I secolo a.C.); Testimonianze architettoniche 1994, p. 160, E.5. Capitello tuscanico in pietra di Costozza (seconda metà I secolo a.C.); Testimonianze architettoniche 1994, p. 162, E.8. Frammento di capitello corinzieggiante in marmo bianco (fine I secolo a.C.-inizi I secolo d.C.); Testimonianze architettoniche 1994, p. 170, E.20. Capitello corinzieggiante di pilastrino in marmo bianco (fine I secolo a.C.-inizi I secolo d.C.).

				

				
					1029 Tosi 1994b, p. 63. 

				

				
					1030 Ghedini 1980, pp. 64-67, n. 26, Bonomi 1982, pp. 15-24, Zampieri 1994, p. 132, fig. 192, Padova romana 2002, pp. 132-133, n. 13 (A. Bidoli, S. Grub).

				

				
					1031 Busana 2001, p. 127.

				

				
					1032 Zenarolla 2008, pp. 81-84. Lo stesso vale per la collezione di bronzetti a soggetto sacro, molti dei quali decontestualizzati, conservati presso il Museo Archeologico agli Eremitani di Padova. La datazione delle statuette oscilla tra il I e il II secolo d.C., eccezion fatta per una statuina di Minerva, per la quale non è nota la provenienza, datata tra il III e il II secolo a.C., cfr. Bronzi antichi 2000, pp. 73-79, nn. 77-92 (M. T. Lachin).

				

				
					1033 La fonte letteraria più antica è il di Livio che concerne l’aedes Iunonis. A Livio si deve inoltre, stando alla testimonianza di Plutarco, il primo racconto, andato perduto, sul presagio dell’augure Cornelio, Plu. Caes. 37.3-6. Per quanto riguarda le fonti epigrafiche si annovera l’iscrizione su laminetta bronzea ai Lares, di età tardo-repubblicana, e quella a Venus Vicrix, datata tra la tarda età repubblicana e la prima età imperiale. La testimonianze archeologica più antica è il tempio individuato in via Manzoni, la cui prima fase edilizia si collocherebbe tra la fine del I secolo a.C. e gli inizi del seguente.

				

				
					1034 Si veda, a titolo esemplificativo, Capuis 1993, p. 251.

				

				
					1035 Bassignano 1981, p. 215, Bassignano 1987, p. 345.

				

				
					1036 Bassignano 1987, pp. 344-345, che precisa come non di rado Fortuna sia stata assimilata a divinità indigene che presiedevano al destino.

				

				
					1037 Vedi Ongarello 1446, p. 14v propone la chiesa di Sant’Agostino;  Polidoro 1590, cap. I individua nella Basilica del Santo un originario luogo di culto ‘pagano’; Orsato 1678, par. I, 1, 1, p. 26 riconosce nell’area di Santa Sofia la sede di un luogo di culto a Giunone sulla base del rinvenimento di un’ara con dedica I D / C(aius) Helvius / Romanus / pro se et suis / v(otum) s(olvit), dove la lettera I era interpretata come abbreviazione di Iuno. La sigla è stata, in seguito, sciolta in I(invictus) D(eus), in I(ovi) D(olicheno), ma riferita anche a Iside, CIL V, 2800, Bassignano 1981, p. 217.

				

				
					1038 Noale 1827, pp. 14-15.

				

				
					1039 Noale 1827, p. 15.

				

				
					1040 Noale 1827, p. 50.

				

				
					1041 I primi ritrovamenti nella zona dell’attuale centro storico risalgono ad un periodo compreso tra la metà del XVIII secolo (1764) e il XIX (1815, 1888, 1877, 1879), a ridosso dell’antico porto fluviale tra il ponte di San Lorenzo e l’Altinate, ovvero tra il Canton del Gallo, l’Università, il Pedrocchi, la piazza Cavour, il Palazzo della Ragione e la piazza dei Frutti. Furono soprattutto gli scavi effettuati da Antonio Noale in occasione della demolizione della chiesa di San Giobbe (1812) e della costruzione del caffè Pedrocchi (1819) a permettere di individuare resti di un lastricato in trachite e diversi elementi architettonici. Altri manufatti furono messi in luce nel 1911, nel 1926 e nel 1970. Per la storia dei rinvenimenti e delle scoperte fortuite, cfr. Prosdocimi 1981, pp. 258-261.

				

				
					1042 Già nel 1847, per esempio, Giuseppe Furlanetto riteneva improbabile l’ipotesi di una pluralità di templi dedicati a Giunone, Furlanetto 1847, pp. XXVIII-XXIX. Secondo Pietro Selvatico i resti di colonnati e il lastricato andavano attribuiti al Foro e non ad un tempio come voleva Noale che apparteneva «a quella vecchia scuola dell’archeologia fantastica (scuola cui bastava il rinvenimento d’un embrice o di un capitello antico per incastellarvi su l’ipotesi, o, come diceasi allora, il ristauro d’un edificio colossale», Selvatico 1878, p. 30. Circa la funzione delle strutture individuate nel cuore della città romana le ipotesi sono diverse. Ettore Ghislanzoni le attribuiva alla basilica e ad un portico, Ghislanzoni 1938, p. 54. Cesira Gasparotto datava stilisticamente le colonne ad età flavia e le riteneva pertinenti ad uno dei «tre mercati fluviali peristili» di Padova; gli altri due furono individuati l’uno tra Piazza dell’Università e via San Francesco (con una datazione al 130-140 d.C. fondata sull’analisi delle tecniche murarie) e l’altro in Piazza Cavour (ascritto, su base stilistica,  al III secolo d.C.), Gasparotto 1927, pp. 163-164, 167-168, Gasparotto 1951, pp. 107-111, Gasparotto 1961a, p. XLVII. Angelini, Cassatella 1980, p. 135 sottolineano la connessione con il porto fluviale. Le strutture sono state attribuite alla basilica forense, con una datazione alla metà del I secolo a.C., da Tosi 1994b, pp. 55-76, Tosi 2002a, pp. 110-118, Tosi 2002b, pp. 45-46. Secondo la studiosa l’identificazione con un tempio suscita perplessità «poiché esso, se esso fosse stato di tipo romano-italico, avrebbe dovuto ergersi su un alto podio; se di tipo derivato da modelli greco-ellenistici, su un crepidoma a gradini, non riconoscibile (…) nel basso gradino che si interponeva tra il marciapiede e il piano di base del colonnato», Tosi 1994b, p. 57. Accetta l’ipotesi di una basilica forense anche Bonetto 2009a, p. 136-137.

				

				
					1043 La presenza di più templi contemporanei fu postulata, oltre che da Antonio Noale, anche da Sertorio Orsato, Giuseppe Furlanetto e Pietro Selvatico, cfr. Orsato 1678 1, I, p. 26; Furlanetto 1842, p. 24; Gasparotto 1931, p. 104, nt. 1. 

				

				
					1044 Gasparotto 1931, pp. 94-105, Gasparotto 1951, p. 18, Gasparotto 1959, p. 43, n. 55/B. Solo in un lavoro del 1961 la Gasparotto negava la possibilità di individuare tracce del tempio di Giunone, Gasparotto 1961a, p. LII.

				

				
					1045 Già in precedenza la studiosa aveva ritenuto che  Santa Sofia sorgesse su un mitreo e non su un antico tempio dedicato a Giunone. Così pure nell’area della basilica di Santa Giustina non sarebbero esistite tracce di un luogo di culto a Giunone, bensì quelle di un sepolcreto e di una residenza privata di alto livello. Respingeva, inoltre, la proposta di indicare il Santo, il Duomo e la chiesa di Sant’Agostino come altre probabili sedi per l’aedes Iunonis. Si vedano, in generale, Gasparotto 1927, pp. 108-109, Gasparotto 1928a, pp. 107-118, Gasparotto 1928b, pp. 204-216, Gasparotto 1931, pp. 94-105, Gasparotto 1951, p. 125, Gasparotto 1959, p. 36, n. 39/D, Gasparotto 1961a, p. XLVIII, Gasparotto 1961b, pp. 114-121. Per il presunto mitreo di Santa Sofia, vedi anche Ianovitz 1972, pp. 65, 70, Angelini, Cassatella 1980, p. 137, Bassignano 1981, p. 217, che propone, però, l’eventualità di un culto a Reitia. Contro l’ipotesi di un tempio sotto Sant’Agostino perché fuori dal pomerio, Ghislanzoni 1938, p. 52. Per la storia degli studi e per una disamina delle tradizioni relative al sito dove sorse la basilica di Santa Giustina, cfr. Zampieri 2003, pp. 37-44, che respinge l’ipotesi di riconoscere nell’area tanto i resti di una villa, quanto quelle di un preesistente luogo di culto dedicato, secondo la tradizione, o a Giunone o a Diana o a Concordia.

				

				
					1046 Busato 1887, p. 55. I ritrovamenti sono così descritti da Gasparotto 1931, p. 105: «Un ricco pavimento a litostrato in marmo greco, un pezzo di fregio in trachite con espressi a rilievo vari strumenti bellici e - nelle immediate vicinanze - una grande ara votiva anche qui però senza indicazione della divinità. Intorno al pavimento erano corna taurine e altre ossa di animali». Gasparotto 1959, p. 43, n. 55/B: «Più a nord (ex Monastero S. Stefano, oggi Liceo «T. Livio» e Prefettura), fra il 1826 e il 1827, nello scavo di un pozzo (case di Riv. T. Livio), a m. 5 di prof., si trovò un tratto di pavimentazione romana in pietra rossastra, con sopra litostrato a lastrine di marmo greco di fine lavorazione (n. 74). Sul pavimento giaceva un grosso pezzo di trabeazione in trachite euganea con fregio a rilievo, raffigurante trofei d’armi. All’intorno si dice non fosse alcuna traccia di materiale di riporto, bensì vi fossero corna taurine e ossa di animali. Nella stessa area, ma un po’ più a nord (ingresso Prefettura), nel XVIII sec., fu rinvenuta una grande ara, o base di statua, dedicata a divinità, non nominata, da M. PUBLICIUS. FESTUS. Si può formulare l’ipotesi dell’esistenza di un tempio: presso il «flumen oppidi medium» nel quale, al tempo di Livio, si celebravano le annuali naumachie in onore di Giunone (Livio X, 2, 145)» Gasparotto 1931, p. 105 precisa come le dediche CIL V, 2809 e CIL V, 2808 rinvenute in via C. Cassan, dove era la chiesa di San Bartolomeo non sarebbero indizi sufficienti per postulare la presenza di un tempio a Giunone.

				

				
					1047 Gasparotto 1951, p. 18. Su vici e pagi pertinenti a Padova, cfr. Bosio 1981b, p. 14, Fogolari 1981b, p. 44, Bassignano 1981, pp. 203-205.

				

				
					1048 Già Gasparotto 1931, p. 104 precisava che se il tempio di Giunone esisteva dal 302 a.C. esso doveva necessariamente sorgere nella parte orientale della città moderna, tra il margine nord-orientale di Prato della Valle, i Giardini Pubblici e Santa Sofia, dove le ricerche archeologiche del tempo avevano individuato resti della città preromana.

				

				
					1049 Gasparotto 1951, p. 18, p. 27, nt. 35, 36.

				

				
					1050 Gasparotto 1951, p. 18. 

				

				
					1051 Così Gasparotto 1951, p. 18. Nella prima formulazione dell’ipotesi la studiosa aveva suggerito l’idea di una divinità bellica o legata ad un evento bellico, come indicherebbe il fregio d’armi, Gasparotto 1931, p. 105.

				

				
					1052 Ghislanzoni 1938, p. 39.

				

				
					1053 Secondo lo studioso il libro X sarebbe stato composto tra il 25 a.C. e il 23 a.C., cioè quando Livio aveva dai trentaquattro ai trentasei anni. Poiché l’aedes vetus doveva essere tra gli edifici di culto maggiori della città, non è possibile che egli non l’avesse vista se fosse stato ancora attivo. Da ciò Ghislanzoni pone la distruzione del tempio tra l’80 a.C., perché quando lo storico patavino scriveva erano ancora vivi coloro che lo avevano visto «e in una città non sono molti i viventi, che hanno superato i sessant’anni» e il 50 a.C., quando Livio aveva nove anni, troppo piccolo per conservarne il ricordo. Cfr. Ghislanzoni 1938, p. 39.

				

				
					1054 Ghislanzoni 1938, pp. 40, 46.

				

				
					1055 Si vedano, per esempio, Forlati Tamaro 1978, p. 88, Angelini, Cassatella 1980, pp. 137-138; Fogolari 1981a, p. 22; Sartori 1981, p. 103; Bosio 1981b, p. 12, secondo il quale le stipi patavine e la notizia di Livio di un’aedes vetus attesterebbero non solo la presenza di luoghi sacri e di pratiche cultuali ma anche di un’autorità religiosa di riferimento per l’intera collettività; San Pietro Montagnon 1986, p. 101, dove si sostiene l’idea dell’esistenza di due templi, uno ligneo e uno in muratura.

				

				
					1056 Fogolari 1981a, p. 22.

				

				
					1057 Bassignano 1981, p. 213, Bassignano 1987, p. 330.

				

				
					1058 Bassignano 1987, p. 330.

				

				
					1059 Bassignano 1981, p. 217.

				

				
					1060 Mastrocinque 1987, pp. 72-76 

				

				
					1061 Braccesi 1990a.

				

				
					1062 Verg., Aen. 1, 247-249: Hic tamen ille urbem Patavi sedesque locavit / Teucrorum et genti nomen dedit armaque fixit / Troia.

				

				
					1063 Braccesi 1990a, pp. 62, 74-75. È altrettanto possibile che le armi fossero affisse nel santuario di Fons Aponi, Braccesi 1984, pp. 27-28.

				

				
					1064 Tosi 1992, pp. 151-165, Tosi 1994a, pp. 269-277, EAA suppl. II, IV, s.v. Padova, pp. 153-154 (G. Tosi). Le teorie della studiosa sono accolte anche da Zampieri 1994, p. 266, Rinaldi 2011, p. 44, Bonetto 2009a, p. 141.

				

				
					1065 Tosi 1992, pp. 151-165.

				

				
					1066 Tosi 1992, p. 154.

				

				
					1067 Suggerisce, ipoteticamente, la pertinenza delle strutture tanto al circo quanto ad un santuario, cfr. Tosi 1992, p. 157.

				

				
					1068 Tosi 1992, pp. 159-163.

				

				
					1069 Tosi 1992, pp. 163-164. Per un tempio monumentale di tipo italico propende anche Mastrocinque 2005, p. 39.

				

				
					1070 Tosi 1994a, pp. 269-277. Si veda anche Tosi 1994b, p. 63.

				

				
					1071 Tosi 1994a, p. 271. La studiosa conferma, inoltre, l’ipotesi precedentemente avanzata di una collocazione del tempio nell’area ad oriente del Meduacus sulla base della testimonianza liviana e del rinvenimento del fregio d’armi, Tosi 1994a, pp. 273-275.

				

				
					1072 Tosi 1994a, p. 273.

				

				
					1073 Unica voce dissonante è quella di Loredana Capuis che, che pur accettando l’ipotesi di un tempio risalente almeno alla fine del IV secolo a.C., in più occasioni ha rimarcato come le tracce archeologiche siano insufficienti per individuare nel tessuto urbanistico antico un luogo di culto, Capuis 1991, p. 1202, Capuis 1993, p. 251, Capuis 1994b, p. 139, Capuis 1999a, p. 156, Capuis 2002, p. 243, Capuis 2005, p. 510. Riflessioni analoghe sono espresse da Ruta Serafini 1995, p. 23, Gamba et alii 2005, p. 29: «Eclatante la mancanza dei resti di un santuario, in contrasto con Tito Livio che ricorda in Padova l’antico tempio di Giunone».

				

				
					1074 Ruta Serafini 2002d, p. 58, Tosi 2002b, pp. 43-45. Si veda anche Bonetto 2009a, p. 138.

				

				
					1075 Tosi 2002a, p. 97.

				

				
					1076 Tosi 2002a, pp. 96-99.

				

				
					1077 Di Filippo Balestrazzi 2004, p. 399. Così già Malnati 2003c, p. 15, secondo il quale la testimonianza di Livio, parimenti alle scoperte archeologiche di Altinum ed Ateste, dimostra l’esistenza di sacelli all’interno di santuari organizzati.

				

				
					1078 Di Filippo Balestrazzi 2004, p. 402.

				

				
					1079 De Min 2005, pp. 117, 121. 

				

				
					1080 Bonetto 2009a, pp. 131-132.

				

				
					1081 Mastrocinque 1987, p. 72.

				

				
					1082 Tosi 1994a, p. 270.

				

				
					1083 Tosi 1994a, p. 275.

				

				
					1084 Tosi 2002a, p. 88, Tosi 2002b, p. 39.

				

				
					1085 Tosi 2002b, p. 38. Così interpretato anche in precedenza dalla stessa Tosi 1987, p. 162 «il limite dell’area urbana era definito sostanzialmente dal fiume, il cui snodarsi in un’ansa e controansa divideva la città in due settori: situazione che si rispecchia perfettamente nella definizione liviana flumen oppidi medium». Si vedano anche Angelini, Cassatella 1980, p. 141 «asse principale lungo il flumen oppidi medium»; Bosio 1981a, p. 8 «in flumine oppidi medio, cioè nel tratto di fiume che scorreva in mezzo alla città», confermato anche in Bosio 1981b, p. 11; Zampieri 2003, p. 26: «nel tratto del fiume che scorreva nel mezzo della città»; Gamba et alii 2005, p. 23: «Il volto di Padova è già quello ricordato dalle fonti: una città-isola, come dice Strabone, con l’asse centrale rappresentato dal fiume, secondo la testimonianza di Tito Livio»; Bonetto 2009a, p. 141: «braccio fluviale, che costituì così quasi un «asse mediano generatore» dello sviluppo della città, come sembra emergere significativamente anche dalle parole di Tito Livio quando ricorda il certamen navium destinato a svolgersi in flumine oppidi medio».

				

				
					1086 Ringrazio per le traduzioni Lucio Cristante.

				

				
					1087 Così Tosi 2002b, p. 47. In precedenza Giovanna Tosi aveva avanzato una datazione per i pezzi all’età cesariana o, più genericamente, alla prima metà del I secolo a.C., Tosi 1994b, p. 60. Di questi reperti è nota solo la descrizione fornita in Almanacco 1819, p. 149: «Il fondo sopra cui era basato questo rinvenuto frammento di grande edifizio, era composto di rovine di altro insigne fabbricato, perché framisto a questo si trovarono fusti di colonne, basi e due capitelli dell’ordine usato nella fabbrica del Partenone d’Atene con diligenza esimia lavorati». 

				

				
					1088 Ad Aquileia, la prima fase della basilica si porrebbe tra l’età augustea e l’età giulio-claudia, in stretta relazione con la monumentalizzazione del complesso forense. La completa monumentalizzazione del foro avvenne in epoca tardo augustea-tiberiana a Iulia Concordia, cfr. Di Filippo Balestrazzi 2001, p. 162; tra la fine dell’età cesariana e la prima età augustea ad Opitergium, Tirelli 1995, pp. 216-240, in particolare p. 225, nella prima fase all’età augustea, a Iulium Carnicum, Nünnerich-Asmus 1994, pp. 217-218, n. 36 e fig. 57; Museo Iulium 1997, pp. 39-40 (M. Rigoni); Zaccaria 1999a, p. 78; Corazza, Donat, Oriolo 2001, pp. 237-249. Sulla sistemazione forense di Pola, cfr. Matijasić 1990, pp. 645-652; Fischer 1996, pp. 79-92; Gros 2000, p. 314; Verzár Bass 2003, pp. 239-241. Esempi significativi sono inoltre i complessi forensi di Veleia, Augusta Bagiennorum, Brixia, cfr. Gros, Torelli 1988, p. 215; Gros 1990, pp. 29-68; Nünnerich-Asmus 1994, 165-168, n. 8, figg. 46a-b, 213-215, n. 34, fig. 45; Gros 1996, pp. 234-237.

				

				
					1089 Diversamente Tosi 1994b, p. 57: «anzi, sarebbe sorprendente che la ricca Patavium di età augustea, secondo la nota testimonianza di Strabone, non avesse già da tempo costruito una basilica forense».

				

				
					1090 Tosi 1994b, p. 60.

				

				
					1091 I contesti sono contrassegnati rispettivamente con i numeri 15 e 16 nella pianta dei rinvenimenti delle stipi e dei votivi proposta da De Min 2005, p. 114, fig. 139. In via VIII Febbraio-via del Municipio, ex Storione fu rinvenuto nel 1926 una situla miniaturistica di lamina di bronzo, databile al V o IV secolo a.C., Città invisibile 2005, p. 125, n. 15 (R. Gregnanin). È da segnalare, però, che nella stessa zona, più precisamente nell’area dell’ex Storione, furono messe in luce evidenze archeologiche relative ad un abitato, Città invisibile 2005, pp. 89-91, n. 42 (V. Groppo), De Min 2005, p. 114, fig. 139, n. 42. Al Canton del Gallo, nel 1891, furono recuperati alcuni contenitori miniaturistici in impasto, tra cui uno iscritto, datati al IV secolo a.C., Città invisibile 2005, p. 125, n. 16 (R. Gregnanin).

				

				
					1092 Indicati con i numeri 43 e 44 nella pianta con i rinvenimenti dell’abitato, cfr. Gamba, Gambacurta, Sainati 2005, pp. 66-67, fig. 64. Nel corso dei lavori di ampliamento della libreria condotti nel 2001 sondaggi in profondità hanno permesso il rinvenimento di frammenti ceramici databili tra il IV e il II secolo a.C., Città invisibile 2005, p. 91, n. 43 (M. Gamba). Scavi ottocenteschi per la costruzione del liceo «Tito Livio» e la scuola media «G. Mameli» portarono al recupero di un nucleo di frammenti, pertinenti a contenitori di uso domestico e di oggetti riferibili ad attività di tipo artigianale, databili tra l’VIII e la metà del IV secolo a.C., Chieco Bianchi 1981, pp. 54-55, Città invisibile 2005, p. 91, n. 44 (V. Groppo).

				

				
					1093 Ciò è ribadito anche da De Min 2005, p. 117.

				

				
					1094 Ruta Serafini 2002d, pp. 58-59, Tosi 2002a, p. 106, Tosi 2002b, p. 48, Bonetto 2009a, p. 141.

				

				
					1095 Nelle varie edizioni del pezzo, l’altezza complessiva risulta costantemente di 0,65 m, ma differenze metrologiche si notano relativamente alle dimensioni delle varie parti che lo costituiscono: la fascia superiore è alta 0,075 o 0,08 m; la gola diritta con kymation trilobato misura alternativamente 0,06 o 0,05 m; il fregio è in un caso di 0,29 m e nell’altro di 0,33 m. Non è, peraltro, fornita, l’altezza della parte inferiore abrasa, che dovrebbe essere inferiore ai 0,20 m. Alla somma delle altezze delle singole parti, corrispondente a 0,455 (o, eventualmente, 0,49 m), andrebbero, infatti, aggiunti 0,195 (o 0,16 m) della parte abrasa per determinare l’altezza complessiva dell’architrave-fregio di 0,65 m. 

				

				
					1096 Polito 1998, p. 169, fig. 111. Questa proposta è condivisa anche da Giuliana Cavalieri Manasse e Furio Sacchi che ringrazio per il suggerimento.

				

				
					1097 Gasparotto 1931, p. 105.

				

				
					1098 Gasparotto 1959, p. 43, n. 55/B.

				

				
					1099 Corso 1982, p. 89.

				

				
					1100 Tosi 1992, p. 154.

				

				
					1101 Rinaldi 2007, p. 235.

				

				
					1102 CIL V, 2810. Sulla formula d(onum) d(edit) nelle iscrizioni sacre della Cisalpina, cfr. Mennella, Valentini 2001, p. 366. Non apporterebbe elementi di novità lo scioglimento della formula in d(ecreto) d(ecurionum). L’espressione attesterebbe infatti una concessione di ignota natura dell’ordo decurionum.

				

				
					1103 Che Reitia avesse queste funzioni è supposto, per esempio, da Fogolari 1981b, p. 38, Bassignano 1981, p. 213, Bassignano 1987, pp. 321, 330, Cracco Ruggini 1990, p. 4.

				

				
					1104 Ghislanzoni 1938, pp. 40, 46, Gasparotto 1951, p. 18. L’ipotesi di una divinità guerriera, avanzata in prima battuta da Gasparotto 1931, p. 105, fu ripresa da Tosi 1994a, p. 273. La studiosa intravvedeva nel testo di Livio elementi sufficienti per definire le caratteristiche della Iuno patavina, divinità poliade e guerriera, molto simile alla Iuno italica.

				

				
					1105 Fogolari 1981a, p. 22; Fogolari 1981b, 44; Sartori 1981, p. 103: «un vecchio tempio di una dea latinamente denominata Giunone dallo scrittore, ma identificabile, senza incertezze con la figura dominante della religione veneta, una divinità femminile denomina Reitia»; Bassignano 1981, p. 213: «La Iuno qui ricordata era certamente una dea veneta della fecondità, protettrice di matrimoni e nascite, da identificare con ogni probabilità con l’atestina Reitia; si configurava perciò come una dea madre, alla quale paiono da attribuire gli idoletti bronzei della necropoli di via Loredan»; Bassignano 1987, pp. 321, 329-330; Fogolari 1988, pp. 170-171; Braccesi 1990a, p. 74; Strazzulla Rusconi 1990, p. 292; Mastrocinque 1991, p. 224: «anche in questo caso si trattava di una dea locale identificata con la Giunone centroitalica»; Buchi 1993, p. 9: «un tempio da Livio attribuito alla latina Iuno, ma forse identificabile con la più popolare esponente del mondo religioso veneto, la dea Reitia»; Ruta Serafini 1995, p. 32, considera Giunone la latinizzazione della grande dea veneta; Braccesi, Coppola 2002, p. 19: «‘Giunone’ divinità paleoveneta così identificata in età romana»; Capuis 2005, p. 512: «evidente è la continuità non solo nell’uso delle stesse aree santuariali, che vengono ristrutturate in forma monumentale, ma anche nella fisionomia dei culti: nel santuario maggiore di Este a Reitia subentra Minerva, agli Alkomno- i Dioscuri; l’acqua di S. Pietro Montagnon e Lagole dà luogo al culto di Aponus-Apollus; ad Altino appare Iovis; a Padova Giunone; e così via»; Bonetto 2009a, pp. 131-132: «Giunone-evidente interpretatio romana di una divinità femminile locale».

				

				
					1106 Strab. 5.1.9.

				

				
					1107 CIL V, 2798.

				

				
					1108 Capuis 1993, p. 238: «Il richiamo ad Era-Giunone è avvalorato da Tito Livio laddove, a conclusione del racconto relativo all’impresa di Cleonimo, ricorda che ancora ai suoi tempi vivevano molte persone che avevano visto i trofei della vittoria, rostra navium spoliaque Laconum, esposti in un antico tempio di Giunone, in aede Iunonis veteri fixa. Sono riferimenti importanti, ma insufficienti e generici: Teopompo infatti non definisce i caratteri della divinità, mentre l’associazione Artemide-Era/Giunone rimanda ad una figura dagli ampi attributi nell’ambito delle funzioni femminili, seppur con i tratti della regalità dato che Era è la dea regina».

				

				
					1109 Sordi 2000, p. 256, nt. 5.

				

				
					1110 Che, tuttavia, confonde Hera Argiva con l’èra patavina, cfr. Rossignoli 2004, p. 212.

				

				
					1111 Rossignoli 2004, pp. 211-212.

				

				
					1112 Mora 1995, pp. 37-40, 420, tabella 5.

				

				
					1113 Liv. 7.1.3.

				

				
					1114 Liv. 4.4.23; Liv. 4.4.25; Liv. 4.6.61; Liv. 5.3.17; Liv. 6.1.2.

				

				
					1115 Manca fino ad oggi una attestazione sicura del nome della dea in etrusco, mentre si conosce solo il gentilizio teoforico nurtine. 

				

				
					1116 Liv. 38.41.1.

				

				
					1117 È significativo, inoltre, il rapporto tra epiteti e teonimi che emerge dal confronto tra divinità greche e italiche.  In ambito greco, è conferito un epiteto nel 62% dei casi a Giove e nell’89% a Giunone, mentre in contesto italico rispettivamente nel 49% e nel 62%. Hanno epiteti solo in contesto greco Minerva (11%), Apollo (69%), Diana (50%). Cerere ha un epiteto nel 33% dei casi, in contesto greco, e solo nel 7% in quello latino. Hanno, invece, epiteti solo in ambito latino Venere (50%), Marte (20%) e Vesta (3%). Cfr. Mora 1995, p. 422, tabella 8.

				

				
					1118 Solo in un caso su nove Giunone in ambito greco non ha epiteto, cfr. Liv. 42.3.11.

				

				
					1119 Si vedano per esempio, Liv. 44.6.16 o Liv. 45.28.5.

				

				
					1120 Liv. 28.21.

				

				
					1121 Blázquez Martínez 1998, pp. 249-250.

				

				
					1122 Marinetti 2008b, pp. 172-173, Marinetti 2009a, pp. 110-111, Prosdocimi 2009, pp. 367-368. Anna Marinetti considera che tra le possibili etimologie di Reitia vada considerata quella che considera il teonimo derivato da *reito-= fiume. Reitia, quindi, nel senso di «ciò che è in rapporto al fiume», potrebbe essere la trasposizione del toponimo Ateste, da intendere come ates-te, «che è di contro = che sta sull’Ates (Adige)». Il significato di Pora è da mettere anch’esso in relazione a «passaggio, guado» del fiume. Sainate, invece, qualifica la divinità come poliade. Sulla rilevanza finora attribuita ad una divinità femminile in Veneto (Reitia?), si vedano le perplessità espresse da Marinetti 2005, p. 455.

				

				
					1123 L’ipotesi, peraltro, non è più riproposta da Attilio Mastrocinque, che sembra piuttosto orientarsi verso una Giunone centro-italica, cfr. Mastrocinque 1991, pp. 224-226.

				

				
					1124 Mario Denti, per esempio, ha avanzato l’ipotesi di un intervento di C. Cornelius Cethegus a Brescia, di M. Aemilius Lepidus ad Alba Pompeia, di Q. Lutatius Catulus a Trento, cfr. Denti 2004, pp. 233-266, Denti 2008, pp. 119-132.

				

				
					1125 Rossignani 2007, p. 33.

				

				
					1126 Cfr., per esempio, Coarelli 1983, pp. 217-240.

				

				
					1127 Rossignani 1998, p. 316.

				

				
					1128 Così, per esempio, è stato possibile individuare i finanziatori dell’opus albarium del santuario di Brescia, Zevi 2002, pp. 35-45. 

				

				
					1129 Se il culto di età romana non ne perpetua uno precedente è ovvio che le motivazioni sottese alla sua introduzione vadano cercate in questo contesto storico.

				

				
					1130 Braccesi 1984, p. 107.

				

				
					1131 Cfr. Liv. 10.2.9: semper autem eos in armis accolae Galli habebant. Si veda anche Braccesi 2010, pp. 113-117 a proposito delle stele patavine, datate tra IV e III secolo a.C., con cavalieri combattenti (Loredan I, Loredan II, Loredan III), nelle quali si sono riconosciute scene di celtomachia ed esaltazione della vittoria su Cleonimo.

				

				
					1132 Gabba 1976, p. 95.

				

				
					1133 La gens Aemilia fu estremamente attiva nello sfruttamento della propria memoria, sia attraverso l’uso propagandistico delle proprie origini, riallacciate alla fondazione stessa della città, sia per mezzo della comunicazione per imagines, di cui la Basilica Aemilia, vero e proprio monumentum familiare, è un chiaro esempio. Si vedano, tra i numerosi studi dedicati al tema, Gabba 1976, pp. 84-101; Giaggiotti 1985, pp. 53-80; Carettoni 1961, pp. 5-78; Albertson 1990, pp. 801-815; Kampen 1991, pp. 448-458; Cappelli 1993, pp. 57-71; Zevi 1997, pp. 81-115; Wiseman 1998, pp. 106-120; Allély 2000a, pp. 135-147; Allély 2000b, pp. 27-52; Arya 2000, pp. 303-319; Ertel, Freyberger 2007, pp. 109-142; Lipps 2007, pp. 143-153.

				

				
					1134 Plu. Rom. 2.3.

				

				
					1135 Plu. Num. 8.18-19.

				

				
					1136 Fest. 22.

				

				
					1137 Liv. 10.2.1-2.

				

				
					1138 Liv. 39.2. Liv. 40.52.1-3. Obseq. 27. Cfr. La Rocca 1990, pp. 381-382, Coarelli 1997, pp. 485-487.

				

				
					1139 In questa ottica mi sembra significativo anche il riferimento di Silio Italico (Sil. 12.212-260) al giovane patavino Pediano, di antenorea stirpe, combattente con armi troiane al tempo della battaglia di Nola, che sottrae ai nemici le armi del console L. Aemilius Paullus. Benché l’attendibilità storica del fatto sia scarsa, è rilevante il ruolo assegnato ai Patavini alleati di Roma nel nome della comune discendenza troiana (Sil. 8.602-604) e la celebrazione di Pediano da parte di Marco Claudio Marcello (Sil. 12.253-259). Da ultimo sembra rilevante anche il fatto che L. Aemilius Paullus era il nipote del console che aveva respinto Cleonimo nel 302 a.C. Sull’episodio di Pediano, cfr. Braccesi 1984, pp. 82-88; Capozza 1987, pp. 8-9; Capozza 1990, pp. 139-140; Rossi 1991b, pp. 203-207, Rossi 1996, pp. 280-282, Bandelli 1998b, p. 148. Si veda, inoltre, Calderazzo 1998, pp. 42-43 che sottolinea come l’intervento di M. Amilius Lepidus quale arbiter in tre diverse occasioni (nel 187 a.C., presso i Cenomani, nel 175 o 174 a.C., a Patavium, nel 170 a.C. presso i Galli di Cincibilo) sia da legare, non da ultimo, a precisi interessi clientelari. Nel caso specifico di Patavium è stata prospettata l’idea di un vero e proprio patronato.

				

				
					1140 Ruta Serafini et alii 2007, pp. 69-72.

				

				
					1141 Al di sopra di consistenti riporti e livellamenti furono eretti, nei quartieri dell’ansa e della controansa fluviale, muri pertinenti a delimitazioni confinarie; cambiamenti di maggior rilievo interessarono le aree artigianali, come quella individuata in via San Pietro che, intorno al 175 a.C., fu ristrutturata. Per quanto riguarda le modalità costruttive è documentata una compresenza di materiali e tecniche: alzati in pietra (trachite e scaglia euganea) in crudo, a volte accompagnati da elementi lignei o materiali vegetali deperibili. Al II secolo a.C. si riferisce, inoltre, l’impostazione di due nuovi percorsi viari, uno in direzione orientale, verso Altinum, l’altro nord-occidentale verso Vicenza, Ruta Serafini et alii 2007, pp. 68-69.

				

				
					1142 Bandelli 2007a, p. 22.

				

				
					1143 Rossignani 2007, p. 30.

				

				
					1144 Per la rinuncia alla civitas, Bandelli 1996a, p. 103.

				

				
					1145 Il certamen navium non sarebbe assimilabile alle naumachie per Tosi 1994a, pp. 270-271, Tosi 2002a, pp. 97-99, Tosi 2003b, pp. 828-829.

				

				
					1146 La bibliografia sul rapporto tra mito troiano e ideologia del principato è vastissima, si citano, a titolo esemplificativo, Pani 1975, pp. 63-85; Braccesi 1984, pp. 102-113. La discendenza da Enea della famiglia giulio-claudia è ribadita fino ad età neroniana. Svet. Nero 39, 1 ironizzava affermando che come il progenitore «sollevò» il padre Anchise, così Nerone «tolse di mezzo» la madre Agrippina. 

				

				
					1147 Non è irrilevante, inoltre, che proprio tra il 40 a.C. e il 30 a.C. si pone la costruzione in materiale durevole dei ponti sul Meduacus e il rafforzamento degli argini con muraglioni in grossi blocchi. È evidente che la regimentazione delle acque di un fiume, spesso soggetto a improvvise e pericolose piene, era operazione preliminare per una navigazione sicura e, quindi, anche per uno spettacolo in acqua. Su tali interventi urbanistici cfr. Galliazzo 1971, Bosio 1981c, p. 235, Prosdocimi 1981, pp. 251-258, Denti 1991a, pp. 130-131, Tosi 1987, pp. 162-165, Tosi 2002b, pp. 41-42, Bonetto 2009a, pp. 138-141.

				

				
					1148 Credo non sfuggisse ad una strategia di propaganda anche il fatto che l’operazione fu attuata dopo il duro intervento di Asinio Pollione.

				

				
					1149 Tac. ann. 16.21.1, D.C. 62. 26.3-4, CIL V, 2787. I ludi, celebrati probabilmente con cadenza trentennale, sono stati ritenuti rappresentazioni tragiche di arcaica tradizione ma anche associati allo svolgimento di scontri armati fra giovani della nobilitas, Koestermann 1965a, pp. 5-11; Koestermann 1965b, p. 174; Scuderi 1976, pp. 46-47; Bassignano 1981, pp. 223-224; Fogolari 1981b, p. 31; Lazzaro 1981, pp. 158-161, n. 7; Sartori 1981, p. 153; Billanovich 1985, pp. 123-137; Buchi 1987a, pp. 166-167; Capozza 1987, p. 38; Jacobs 1989, pp. 275-281; Linderski 1992, pp. 55-76; Coppola 2000, pp. 15-17; Braccesi, Coppola 2002, pp. 22-23; Tosi 2002a, p. 98.

				

				
					1150 D.C. 48.20.1-2; D.C. 49.43.3; D.C. 51.22.4; D.C. 54.26.1; D.C. 55.10.6; Svet. Aug. 43.5.

				

				
					1151 L’aspetto trionfale del tempio di Iuno Regina a Roma era conferito dalle spoglie dei Liguri ivi consacrate, così come nell’aedes Iunonis a Patavium dall’esposizione dei rostra spoliaque Laconum.

				

				
					1152 D.C. 24.2-3.

				

				
					1153 La Rocca 1987, pp. 347-372; Coarelli 1997, p. 485.

				

				
					1154 CIL V, 2865, AE 1999, 724, AE 2003, 706, AE 2007, 571. V(ivus) f(ecit) / T(itus) Livius / Liviae T(iti) f(iliae) / Quartae l(ibertus) / Halys / Concordialis / Patavi / sibi et suis / omnibus. L’iscrizione è stata datata al I secolo d.C., Bassignano 1981, p. 211, Bassignano 2001, p. 334.

				

				
					1155 CIL V, 2872. V(ivus) f(ecit) s(ibi) et s(uis) / L(ucius) Terentius / Acutus / Conc(ordialis) August(alis) / L(ucio) Terentio / Optato filio / Conc(ordiali) / Terentiae / Saturninae / l(ibertae) uxori / Caesiae l(ibertae) / Lucano lib(erto) / Pudenti libertae. L’iscrizione è stata datata al I secolo d.C., Bassignano 1981, p. 211, Bassignano 2001, p. 334.

				

				
					1156 CIL V, 2874. V(ivus) f(ecit) / C(aius) Turranius / Secundi lib(ertus) / Euanthus / Concord(ialis) / T(ito) Turranio / Pantagatho et / C(aio) Turranio / Eutycho / lib(erto) opt(imo). L’iscrizione è stata datata al I secolo d.C., Bassignano 1981, p. 211, Bassignano 2001, p. 334.

				

				
					1157 CIL V, 2869. Sex(tus) Navinius / Sex(ti) l(ibertus) Apollonius / Concord(ialis) / sibi et suis / in front(e) p(edes) XXXVI / retro p(edes) XX. L’iscrizione è stata datata tra I e II secolo d.C., Bassignano 1981, p. 211, Bassignano 2001, p. 334.

				

				
					1158 Q. Satrio / L(ucii) Q(uinti) l(iberto) Laeto / Concord(iali) / Q(uintus) Satrius / Severus / patrono / et sibi / v(ivus) f(ecit), Ghislanzoni 1926, p. 353 (epoca tarda), Bassignano 2001, p. 334.

				

				
					1159 Cfr. Zampieri 2003, pp. 49-53, 58, e pianta del complesso basilicale con l’indicazione topografica dei rinvenimenti proposta da Zampieri 2003, p. 43, fig. 9.

				

				
					1160 Cesira Gasparotto ricorda il rinvenimento, nella stessa area, dell’iscrizione funeraria di M. Sagatius (CIL V, 3025), datata alla prima metà del I secolo d.C., e di quella di Venusta (CIL V, 3059), Gasparotto 1951, p. 90, nt. 63. Sull’area, Bonetto 2009a, pp. 148-149.

				

				
					1161 Ghislanzoni 1926, pp. 346-355. Durante gli scavi furono recuperate anche la dedica di Publicius Felix, l’iscrizione sepolcrale che menziona i sodales carpentarii e una laminetta bronzea per i Lares.

				

				
					1162 CIL V, 2843. C(aius) Acilius C(ai) l(ibertus) / Severus Conc(ordialis) / sibi et / Aciliae C(ai) l(ibertae) / Secundae matri / Plotiae L(uci) et / (mulieris) libert(ae) / Donatae / t(estamento) f(ieri) i(ussit). L’iscrizione è stata datata al I secolo d.C., Bassignano 1981, p. 211, Bassignano 2001, p. 334.

				

				
					1163 CIL V, 2875. M(arcus) Varron[ius] / Stephanus / sevir Aug(ustalis) C[onc(ordialis)]. Bassignano 1981, p. 211 precisa che il termine Concordialis è quasi del tutto integrato.

				

				
					1164 CIL V, 2307. V(ivus) f(ecit) / C(aius) Socceius / C(ai) lib(ertus) Fidelis / Concor(dialis) / C(aio) Socceio C(ai) f(ilio) / Attico f(ilio) / Socceiae C(ai) l(ibertae) Matur(ae) / uxori. L’iscrizione è stata datata tra I e II secolo d.C., Bassignano 1981, p. 211, Bassignano 2001, p. 334, EDR099307 (L. Calvelli).

				

				
					1165 CIL V, 2525, ILS 6693. L(ucius) Ducen(ius) / Atimet(us) / Patavi(nus) / Aug(ustalis) Conc(ordialis) / Pyrallidi / lib(ertae) in f(ronte) p(edes) XI / r(etro) p(edes) XI. L’iscrizione è stata datata al II secolo d.C., Bassignano 1981, p. 211, Bassignano 2001, p. 334.

				

				
					1166 AE 1981, 406. Q(uinto) Sempronio / Damati con/iugi optimo / Sempronia / Veneria / v(iva) f(ecit) / sexvir(o) Concord(iae/iali). r. 6 Concord(iae), Scarfì 1969-1970, pp. 226-227, n. 3, Concord(iali), Zampieri 2000, pp. 169-170, n. 41, p. 119, figg. 47-48.

				

				
					1167 [M(atri)] M(agnae) d(eum) / [---]anius / [---]mus / [(se)vi]r Aquil(eiae) / [Concord]ial(is) Patavi(nus) / [d(onum)] d(edit), cfr. Pais 156, Maionica 1893, p. 115, n. 16; Calderini 1930, p. 183, n. 99; Bassignano 1981, p. 211, nt. 126; Alföldy 1984, pp. 90-91, n. 58; Lazzaro 1989, p. 187; InscrAq 289; Abramenko 1993, p. 140; Tassaux 2000, pp. 384, n. 103, 405; Bassignano 2001, p. 334; Buonopane 2003b, p. 362, n. 82 (II secolo d.C.); Fontana 2004, p. 404, nt. 16; Zaccaria 2008c, pp. 753-754, n. 15. r. 1: [S(oli)] M(ithrae) D(eo), Maionica; idem, Calderini 1930, p. 131; [M(atri)] m(agnae) d(eum), Brusin; [I(ovi) O(ptimo)] M(aximo) D(olicheno) (?), Alföldy, Zaccaria. r. 4: [VIvi]r Aquil(eiae), Maionica; [(se)vi]r Aquil(eiae), Brusin; [sevi]r Aquil(eiae), Alföldy; [IiiiiIvi]r Aquil(eiae), Zaccaria. r. 5: [Concord]ial(is) Patavi, Maionica; [Augus]tal(is) Patavi, Alföldy. r 6: [d. d.] d., Maionica. 

				

				
					1168 CIL V, 3130. [---]ssius / [---] Eutychus / Concordial(is) / Augustal(is) / cui ob ind(ustriam) honos / [---]I[---] / sibi et // Q(uintus) Cass[---] / Q(uinti) l(ibertus) Hiceti[---] / Concord[ial(is)] / Augustal[is ---] / patrono [---] / votu[---]. Cracco Ruggini 1987, p. 242, Bassignano 2001, p. 334.

				

				
					1169 L’iscrizione, forse dispersa, menziona Caius Dorcatius Secundus, cfr. Cracco Ruggini 1987, p. 242.

				

				
					1170 CIL V, p. 306. Così anche Cracco Ruggini 1987, pp. 242-243.

				

				
					1171 Fonte diretta per la ricostruzione della scoperta è l’umanista Sicco Polenton. Riassumono la questione Favaretto 2002, pp. 109-110, Zampieri 2003, pp. 37-39, 46-49, Bodon 2005, pp. 183-202, con bibliografia.

				

				
					1172 Scardeone 1560, p. 8.

				

				
					1173 Pignoria 1625, p. 60. L’area della basilica di Santa Giustina fu, inoltre, ritenuta possibile sede di un tempio a Diana, Zampieri 2003, pp. 39-41.

				

				
					1174 Si vedano, per esempio, Orsato 1652, p. 28, Cavacio 1696, pp. 11, 220.

				

				
					1175 Furlanetto 1842, p. 25.

				

				
					1176 Furlanetto 1847, p. XXX.

				

				
					1177 Busato 1887, p. 29.

				

				
					1178 Bresciani Alvarez 1970, p. 69.

				

				
					1179 Bresciani Alvarez 1970, p. 74. Il testo costituisce una aggiunta epigrafica posteriore al XII secolo, cfr. Billanovich 1969, p. 284.

				

				
					1180 La frequentazione del sepolcreto si protrasse fino al IV secolo d.C.; diverse le modalità di deposizione attestate, dalle tombe a cremazione e dalle inumazioni con copertura alla cappuccina della prima e media età imperiale, ai sarcofagi delle fasi tardo antiche, Zampieri 2003, pp. 31-34, 130-131.

				

				
					1181 Zampieri 2003, p. 38.

				

				
					1182 Zampieri 2003, p. 40.

				

				
					1183 Zampieri 2002, pp. 99-101.

				

				
					1184 Citato nei documenti medievali come zadrum, corruzione dialettale del theatrum latino, rientrava nel novero degli interventi di monumentalizzazione messi in atto nel municipium sullo scorcio del I secolo a.C., al fine di conferire alla città un’immagine più consona al ruolo rivestito. Rispondevano a tale esigenza di visibilità sia l’imponenza delle dimensioni, oggi non più avvertibili a causa degli spogli medievali, sia la collocazione che, seppur periferica rispetto al centro politico-amministrativo, lo poneva in connessione con i due principali assi stradali provenienti da sud. Sull’edificio cfr. Prosdocimi 1981, pp. 262-264, Bosio 1986, pp. 39-41, Tosi 1987, pp. 175-176, Tosi 2003a, pp. 516-517, Bonetto 2009a, pp. 146-147.

				

				
					1185 Sul problema dell’ubicazione del circo nell’area indicata si veda Bosio 1986, pp. 44-46, Tosi 2002a, pp. 104-108, Tosi 2003a, p. 517, Bonetto 2009a, p. 147.

				

				
					1186 Vigoni 2009, pp. 31-36.

				

				
					1187 Due sono le aree interessate dalla presenza di sepolture nel settore meridionale della città. Un nucleo consistente di materiale funerario proviene dalla basilica di Santa Giustina e dalle sue vicinanze, in particolare dal settore della via Annia; il secondo è stato individuato a cavallo dell’asse stradale antico che si dirigeva lungo il margine occidentale di Prato della Valle, Corso Vittorio Emanuele II, piazzale Santa Croce, fino alla Mandria. Sono note tombe anche in via Marin e in via Santa Maria in Vanzo, cfr. Bonetto 2009a, p. 149. A proposito dell’articolata situazione urbanistica del settore meridionale, Cesira Gasparotto aveva prospettato la presenza di due aree sepolcrali, l’una corrispondente al quartiere Vanzo, tra porta Saracinesca, il ponte delle Torricelle e Corso Vittorio Emanuele II, l’altra al complesso basilicale di Santa Giustina. I due settori erano separati da uno spazio libero da sepolture e connotato dalla presenza del teatro. Sulla base di questi elementi, la studiosa aveva prospettato l’esistenza di un luogo pubblico extrapomeriale, definito ‘Campo Marzio’, dove le tombe potevano trovare posto solo previa autorizzazione del consiglio municipale. L’ipotesi avrebbe trovato conferma nella presenza di alcune iscrizioni funerarie di personaggi che avevano ricoperto alte magistrature, come il senatore M. Arruntius Aquila (CIL V, 2819) o il quattuorvir iure dicundo C. Asconius Sardus (CIL V, 2829), cfr. Gasparotto 1927, pp. 77-109. Tale proposta fu respinta da Giovanna Tosi, che suggeriva, in alternativa, la possibilità di una progressiva estensione urbana dal margine settentrionale a quello meridionale dell’area attualmente occupata da Prato della Valle, sulla base della dislocazione delle tombe. Tra la fine del I secolo a.C. e l’inizio del I secolo d.C. le tombe risultavano occupare la zona più a nord, mentre in seguito gravitavano tra la basilica di Santa Giustina, corso Vittorio Emanuele II, piazzale Santa Croce e la sponda destra del Meduacus. In tal modo libero spazio sarebbe stato garantito al teatro e al circo, Tosi 1987, pp. 160-161.

				

				
					1188 Cfr., per esempio, Ghislanzoni 1938, p. 47, Gasparotto 1951, p. 43, Mansuelli 1962, p. 246, Sartori 1981, p. 109, Bassignano 1981, p. 211, Bassignano 1987, p. 346, Bassignano 2001, p. 334, Tosi 2002a, p. 87, Bassignano, Boscolo 2007, p. 391-392. Contra Buchi 1993, pp. 20-21.

				

				
					1189 Cracco Ruggini 1990, p. 3. Si veda, inoltre, Cracco Ruggini 1987, pp. 211-212, 242-244, 274.

				

				
					1190 Su Asinio Pollione e sulla sua presenza in Italia settentrionale, cfr. Vell. 2.76.2, Sartori 1981, pp. 126-128, Zecchini 1982, pp. 1265-1296, Capozza 1987, pp. 32-34, Buchi 1993, pp. 49-50, Cresci Marrone 2011c, pp. 119-120, Cresci Marrone 2012, pp. 241-252.

				

				
					1191 Macr. sat. 1.11.22.

				

				
					1192 Gasparotto 1951, p. 33. La proposta è stata respinta da Sartori 1981, p. 127.

				

				
					1193 Cracco Ruggini 1987, p. 243. Cic. fam. 11.19.

				

				
					1194 Forcellini, LTL I, s.v. Concordialis, p. 753; MytholLex. I, 1, s.v. Concordia, c. 922 (R. Peter); RE IV, I, s.v. Concordia, c. 833 (E. Aust); DE II, 1, s.v. Concordiales, p. 574 (E. De Ruggiero).

				

				
					1195 DE I, 2, s.v. Augustales, pp. 842-843 (A. von Premerstein), DE II, 1, s.v. Concordiales, p. 574 (E. De Ruggiero), Ghislanzoni 1938, p. 47, Gasparotto 1951, pp. 42-43, Duthoy 1978, p. 1292. Hanno ritenuto che Concordialis Augustalis fosse una variante di Concordialis, MytholLex. I, 1, s.v. Concordia, c. 922 (R. Peter); RE IV, I, s.v. Concordia, c. 833 (E. Aust). Secondo Theodor Mommsen la carica di Concordialis sarebbe inferiore a quella di Augustalis, CIL V, p. 268.

				

				
					1196 Bassignano 1981, p. 212. Le ipotesi sono riproposte in Bassignano 2002, p. 179.

				

				
					1197 CIL V, 3130. Si vedano anche CIL V, 2525 e CIL V, 2872.

				

				
					1198 CIL V, 2875.

				

				
					1199 InscrAq 289.

				

				
					1200 CIL V, 2307.

				

				
					1201 CIL V, 2872. 

				

				
					1202 CIL V, 2525.
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					1288 Zaghetto 1992a, pp. 87-88, Zaghetto 1992b, p. 88.

				

				
					1289 Zaghetto 2005, pp. 43, 45.

				

				
					1290 La scarsa visibilità e la variabilità del fondale compromettono, inevitabilmente, sia la raccolta dei materiali sia una appropriata analisi stratigrafica, Zaghetto 1992c, pp. 89-92, Leonardi 1993b, p. 133.

				

				
					1291 Zaghetto, Zambotto 2005, p. 51.

				

				
					1292 Zaghetto 1992e, p. 100.

				

				
					1293 Zaghetto 2005, p. 100.

				

				
					1294 Zaghetto 2005, p. 92.

				

				
					1295 Nella prima edizione del contesto non furono pubblicati oggetti non databili o riferibili a secoli successivi all’epoca romana, ma solo cinquantasei reperti, così suddivisi: quattro bronzetti schematici, due spilloni, cinquantadue fibule, tre lucerne, due cuspidi di lancia, un orecchino, una situla, un manico di situla, due asce, una roncola, otto frammenti ceramici, un tarallo, un peso da telaio, frammenti di laterizi, quarantatre monete, Zaghetto 1992e, pp. 100-147. In seguito, si considerarono pertinenti al deposito cinquantotto fibule, cinquantotto monete, dieci bronzetti, tre spilloni, un peso da telaio, tre fusaiole, quattro lucerne, una roncola, due asce, una punta di lancia, una spada, una situla, un manico di situla, un manico di situla miniaturistica, due armille, due orecchini, quaranta anelli, cfr. la tabella proposta in Complesso votivo 1993, fig. 17. In un contributo successivo le monete ammontano a sessantadue, Zaghetto, Zambotto 1994, pp. 110-115. Nell’edizione più recente dei materiali essi risultano così distribuiti: dieci bronzetti schematici, cinquatatre fibule, quattro spilloni, un pendaglio, un orecchino, un’armilla, sei borchie, una cuspide di lancia, due asce, una situla, due manici di contenitore, due catenelle, tre pelte, tre fusaiole, cinque aghi da cucito, quattro ami, una roncola, trentasei anelli, un peso da telaio, un tarallo, un frammento di dolio, un frammento di tazza carenata, due frammenti ossei, un aes rude, sessantuno monete, Zaghetto, Zambotto 2005, pp. 53-90.

				

				
					1296 Come ad esempio quello di San Pietro Montagnon, il cui numero ingente di reperti (molte migliaia), non è stato ancora valutato con esattezza (Dämmer 2002b, pp. 301-302) o quello di Lagole di Calalzo, seicentocinquantacinque reperti (Gambacurta 2001, pp. 391-399) 

				

				
					1297 Zaghetto 2005, p. 92. Si veda anche Zaghetto 1992f, pp. 169-173.

				

				
					1298 Zaghetto, Zambotto 2005, p. 78. Cfr. Ghirardini 1888, p. 173, nt. 2.

				

				
					1299 Zaghetto 2005, p. 98.

				

				
					1300 Zaghetto, Zambotto 2005, p. 51. Ma così già Leonardi 1992c, p. 163, Leonardi 1993d, p. 140.

				

				
					1301 Cfr. per esempio gli esemplari del Museo di Torcello, privi di indicazioni circa la provenienza o genericamente riferiti «all’agro altinate», Tombolani 1981f, p. 50, n. 26, p. 51, n. 27, p. 52, n. 28, p. 53, n. 29, p. 54, n. 30, p. 55, n. 31, p. 56, n. 32, p. 57, n. 33. Così anche di ignota provenienza sono alcune statuine conservate presso il Museo Civico di Padova, cfr. Zampieri 1986, p. 117, n. 51, p. 118, n. 52. 

				

				
					1302 Zampieri 1986, pp. 112-115, fig. f.

				

				
					1303 Zampieri 1986, pp. 144-145.

				

				
					1304 Cfr. le osservazioni proposte da Zaghetto 1992g, p. 174, Zaghetto, Zambotto 2005, p. 49.

				

				
					1305 Bianchin Citton, Malnati 2001, pp. 197-223, con bibliografia.

				

				
					1306 Caput Adriae 1984, pp. 74-75.

				

				
					1307 Caput Adriae 1984, p. 102.

				

				
					1308 Il dibattito sulle caratteristiche deposizionali è, peraltro, ancora aperto. Si vedano, in proposito, le osservazioni metodologiche offerte da Bouma 1996, pp. 43-51, Bonghi Jovino 2005, pp. 31-34, 43-44; Bagnasco Gianni 2005, pp. 351-358.

				

				
					1309 Bagnasco Gianni 2005, p. 351.

				

				
					1310 Circa 100 x 25 m, Zaghetto, Zambotto 2005, p. 45. Zaghetto 1992c, p. 90: «In ambiente fluviale risulta comunque difficoltoso realizzare piante dettagliate che riportino il posizionamento in scala di ogni singolo oggetto individuato; inoltre, anche le mappe che riproducono fedelmente la distribuzione dei reperti sono generalmente insufficienti per quanto concerne la registrazione dello stato di deposizione dei reperti stessi al momento del recupero: in altre parole, con la sola rappresentazione planimetrica, viene registrata la localizzazione, ma non il rapporto tra l’oggetto e il deposito (stratificazione) fluviale su cui esso giaceva o in cui era contenuto. Quand’anche questo dato sia registrato, è sempre assai difficile poter stabilire quali siano stati l’entità e il tipo di spostamento subìto dai reperti: se questi cioè siano stati erosi dalle pareti dell’alveo, messi in luce dall’erosione del fondo o trasportati dalla corrente da depositi esposti all’interno dell’alveo, ma più a monte. La corrente inoltre (vale la pena ricordarlo), è costantemente variabile nel tempo e nello spazio all’interno dell’alveo in momenti di piena».

				

				
					1311 Zaghetto, Zambotto 2005, pp. 95-96.

				

				
					1312 L’espressione è mutuata da Plin. nat. 2.103.227, Plin. nat. 31.32.61.

				

				
					1313 Tra gli studi dedicati ai culti nella zona termale euganea, con specifico riferimento al vasto deposito di San Pietro Montagnon e ai suoi possibili esiti in età romana, cfr. Bassignano 1981, pp. 218-220, Chieco Bianchi 1981, pp. 70-72, De Min 1981, pp. 197-218, Lazzaro 1981, pp. 27-44, San Pietro Montagnon 1986, Bassignano 1987, pp. 315, 326-327, 342, Calzavara Capuis 1983, pp. 11-45, Strazzulla 1987a, pp. 287-288, Pascucci 1990, p. 259, Capuis 1993, pp. 252-254, Capuis 2002, p. 244, Dämmer 2002b, pp. 299-303, Ruta Serafini 2003a, p. 60, De Min 2005, pp. 116-117, Bonetto 2009a, pp. 279-280, 335-338.

				

				
					1314 Non è stata, infatti, individuata alcuna struttura stabile. Capuis 1993, p. 86, però, ritiene plausibile la presenza di spazi delimitati presso le sponde del bacino lacustre. 

				

				
					1315 Per queste ipotesi, cfr. De Min 1981, pp. 205-206. Capuis 1993, p. 88, nota una selezione per specie degli animali sacrificati e delle parti offerte.

				

				
					1316 Bassignano 1987, p. 315, Buchi 1993, p. 141.

				

				
					1317 Zanovello 1998, pp. 312-313.

				

				
					1318 Capuis 2005, p. 509.

				

				
					1319 Chieco Bianchi 1981, p. 72, De Min 1981, p. 206, Bassignano 1981, p. 218, Calzavara Capuis 1983, p. 45, Bassignano 1987, p. 315, Dämmer 2002b, pp. 302, 303, Bonetto 2009a, p. 280, che pur non accennando al culto di Diomede spiega l’offerta dei cavallini come «un’eco della pratica rituale del sacrificio del cavallo attribuita ai Veneti dalle fonti greche, pratica recentemente confermata dal rinvenimento di scheletri equini nel santuario di Altino-Fornace», Zanovello 2011, p. 459. Secondo una recente interpretazione l’offerta di cavallini sarebbero da connettere a riti per la guarigione del bestiame, Bassani 2011, pp. 231-236. 

				

				
					1320 Capuis 1993, p. 253-254; Capuis 1999a, p. 154: «frontiera-territoriale, in un rapporto giuridico istituzionale tra singole città»; De Min 2005, p. 116.

				

				
					1321 Si vedano, in proposito le osservazioni di Dämmer 2002b, pp. 302-303. Per alcuni studiosi la controversia tra Atestini e Patavini della seconda metà del II secolo a.C. sarebbe sorta per la gestione del santuario aponense. L’ipotesi non è ritenuta plausibile da Giovanna Tosi, secondo la quale Este non avrebbe avuto alcun interesse ad espandere la propria influenza sul santuario lacustre, sia in considerazione della ricchezza e continuità dei propri centri cultuali, sia perché «per secoli non vi erano state interferenze nella tradizione patavina del culto delle acque sorgive». Il problema sarebbe stato, invece, di natura economica, Tosi 1987, pp. 180-181.

				

				
					1322 Bronzi antichi 2000, p. 134, n. 222 (R. Gregnanin).

				

				
					1323 CaV 1992, p. 72, Maioli 1978, pp. 79-86, Tosi 1987, p. 180, Pascucci 1990, p. 239.

				

				
					1324 Presso il colle Montirone fu individuato un deposito di centinaia di forme in ceramica, a impasto grigio o arancio, a pareti sottili, e dodici rytha invetriati, databili tra la seconda metà del I secolo a.C. e il I secolo d.C. è oggi opinione condivisa che si tratti di una sorta di magazzino di un emporium, connesso ad un luogo di culto. Dalla stessa zona proviene un bronzetto raffigurante Mercurio, Lavizzari Pedrazzini 1995, pp. 109-166, Bronzi antichi 2000, pp. 73-74, n. 78 (M. T. Lachin). La presenza di resti architettonici presso il colle Monteorton fu segnalata, già nel 1862, da Andrea Gloria e confermata, tra il 1996 e il 1998, in occasione di scavi legati ad attività edilizie, e, più di recente, da alcune indagini condotte con il georadar. Il complesso edilizio si estendeva per circa 820 mq nella sola parte indagata; a est era delimitato da un portico a pilastri, all’interno del quale si trovavano tre vasche identiche (di circa 2 x 2 m) con fondo in blocchi di trachite e laterizi legati con malta e bordi in laterizi. A poca distanza dal complesso, verso est, si rinvenne la sepoltura di un neonato, mentre più a sud emerse un pozzetto quadrangolare con terra di rogo. Si ritiene che tali resti siano pertinenti ad un santuario, attivo tra la seconda metà del I secolo a.C. e il I secolo d.C., legato alle acque termali; la sepoltura e il pozzetto sono stati interpretati come testimonianze di atti rituali connessi alla fondazione del luogo sacro. Fra il 1826 e il 1827, in località ‘La Cazetta’, fu scavato un grande edificio, non più visibile, interpretato come tempio. L’architrave, costituito da quattro frammenti in trachite euganea, recava un’iscrizione ricondotta ad un membro della famiglia imperiale giulio-claudia, CIL V, 2811, Lazzaro 1981, pp. 171-173, n. 1. Al sito è riconducibile anche un’iscrizione forse pertinente ad un augure o ad un augustale o, ancora, ad un imperatore, CIL V, 2922. A Montegrotto, presso la chiesa parrocchiale dei Santi Pietro ed Eliseo, sono stati recuperati alcuni oggetti di tipo cultuale, fra cui una paletta rituale, l’iscrizione CIL V, 2792 e un bronzetto raffigurante Venere. Per Lazzaro 1979, pp. 134-136, quest’area fu probabilmente sede del tempio di Gerione. Nelle vicinanze dell’Hotel Vulcania, si rinvenne una lamina in bronzo con dedica a Vulcano; a sud dell’odierna Piazza Roma, furono messi in luce un grande capitello corinzio ed un altare modanato con testo iscritto, non più leggibile. Dalle pendici sud-occidentali del colle Montagnon proviene un arto superiore bronzeo, interpretato come votivo. Votivi anatomici sono stati, inoltre, raccolti occasionalmente nelle campagne tra Abano Terme e Montegrotto; tra questi si annoverano dei piedini bronzei, Bronzi antichi 2000, p. 179, n. 324 (S. Zanini). Sono stati, inoltre, considerati pertinenti alla sfera cultuale una scultura in pietra calcarea, della metà del II secolo d.C., identificata come immagine di Aponus, come Esculapio o come statua iconica di un individuo nelle vesti di semidio delle acque; un sostegno verticale su plinto, attorno al quale è avvolto un serpente; un piede con calzare; una picccola statua di fanciullo, interpretato come Arpocrate; un’erma marmorea raffigurante Giove, cfr. Traversari 1968, p. 74, n. 56, Lazzaro 1981, pp. 229-231, Zerbinati 1982, p. 84, n. 18a, LIMC II, s.v. Aponus, pp. 465-466 (G. Gorini), CaV 1992, p. 125, n. 204.1; EAA suppl. II, III, s.v. Montegrotto (G. Tosi), p. 762; Cipriano 1997, pp. 116-117, n. 35, Bodon, Riera 1998, pp. 291-294, figg. 7-10. Sono di carattere sacro le iscrizioni riferite ad Aponus: CIL V, 2783, CIL V, 2784, CIL V, 2785 (ILS 3894, ILS 3894a, ILS 6694), CIL V, 2786, CIL V, 2787 (ILS 5202), CIL V, 2788, CIL V, 2789, CIL V, 2790, CIL V, 8990. Dal colle Montirone, presso Abano Terme, proviene CIL V, 2782 Adeptus / Apollini / v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito) Lazzaro 1981, p. 151, n. 1; mentre ai piedi del colle Bortolone è stata rinvenuta la dedica CIL V, 2806, Lazzaro 1981, pp. 166-170, n. 14. Al territorio di Abano Terme e Montegrotto furono attribuite, inoltre, le diciassette laminette iscritte pubblicate dall’umanista Aldo Manuzio il Giovane nel XVI secolo, le quali, secondo l’autore, sarebbero state rinvenute a Bahareno della Montagna, fra Padova e Vicenza, località non più individuabile con sicurezza. I manufatti, interpretabili come sortes, recavano responsi in esametri. Non esistono, tuttavia, elementi che permettano di suffragare una correlazione tra questi reperti e l’oracolo di Gerione, cfr. CIL I2, 2173-2189, ILLRP, 1072-1087, Degrassi 1951-1952, pp. 351-359 = Degrassi 1962, pp. 1019-1026, Lazzaro 1979, p. 134, nt. 42, Mastrocinque 1987, p. 43, nt. 2. In generale, sui ritrovamenti nell’area euganea, Zanovello 2011, pp. 458, 460-461, Bressan, Bonini 2012, pp. 89-120.

				

				
					1325 Cfr. Tosi 1987, p. 182, secondo la quale in età romana la zona termale euganea mantenne il ‘senso religioso’ che la contraddistingueva dai tempi più remoti «perché l’origine del fenomeno naturale non trovava spiegazione se non nella sfera del divino». I cambiamenti furono solo nella pratica dei culti «si perdette il carattere collettivo «corale» di una religiosità diffusa nei ceti più umili delle genti patavine, attestata dall’offerta di migliaia di vasi miniaturistici e di piccoli e più rari ex voto in bronzo, e si affermò la compresenza del sacro in un contesto profano, come sembra indicare il rinvenimento di iscrizioni votive e di statue di divinità all’interno di alcuni ambienti termali». In Zanovello 1998, pp. 314-315, 322 e Zanovello 2011, pp. 457-460, si riprende l’ipotesi secondo la quale la romanizzazione del territorio euganeo, pur comportando trasformazioni nell’uso delle risorse idriche e termali, ne preservò l’aspetto sacrale, tanto che esso «acquistò una sua più precisa identità nel nome di Aponus». Si vedano, inoltre, Zaccaria, Maggi 1994, p. 171 e Capuis 1999a, pp. 156-157: «pur nell’obiettivo primario di creare una vera e propria ‘ville d’eau’, significativa è la volontà di non cancellare la precedente connotazione religiosa della zona: non a caso proprio in area aponense trova sede il santuario oracolare di Gerione dal quale l’augure Cornelio annuncia la vittoria di Cesare a Farsalo e presso cui Tiberio trae le sorti prima della spedizione nell’Illirico».

				

				
					1326 Capuis 2005, p. 512. Così anche Bassignano 1981, p. 219: «molte divinità guaritrici gallo-romane furono assimilate ad Apollo, per cui anche se Aponus non dovesse essere dio celtico, l’assimilazione di questa divinità ad Apollo non sembra da scartare aprioristicamente e forse non è un caso che l’unica dedica patavina ad Apollo venga da Abano»; De Min 1981, p. 206: «persistenza sino alla assimilazione del culto in quello romano di Aponus»; Capuis 1993, p. 264; Capuis 1999a, p. 155; Dämmer 2002b, p. 303 «Il culto, dopo l’abbandono del sito tradizionale, continua con il culto tradizionale di Aponus a Montegrotto»; Zanovello 2006, p. 242, «Aponus, forse ad un certo punto avvicinato ad Apollo, ma mai confuso con esso»; Bonetto 2009a, p. 338: «La vivacissima frequentazione protostorica del sito santuariale di Lagole di Calalzo proseguì in età romana e la nuova cultura italica si impose anche a livello religioso con l’interpretatio della locale divinità sanante attraverso l’Apollo romano, medicus per eccellenza, che pure subentra al guaritore Aponus presso le terme euganee».

				

				
					1327 Svet. Tib. 14. Lazzaro 1979, pp. 134-135, Lazzaro 1986, p. 114, suppone che il centro cultuale di Gerione vada collocato sulla sponda orientale del lago termale, presso le falde del colle Montagnone, dove era una sorgente e dove rinvenimenti di decorazione architettonica lasciano supporre la presenza di sacelli e templi. Lazzaro 1981, pp. 145-147: il «culto tributato a Gerione risult[a] da una sovrapposizione ad un culto locale: le popolazioni paleovenete che abitavano la zona di Fons Aponi avevano da lungo tempo un oracolo, collegato alle acque termali e alla loro potenza e, quando esse vennero a contatto col mondo greco e con quello romano, vollero dar lustro alle loro antiche istituzioni religiose, fondendo il culto oracolare tributato al nume locale Aponus a quello che i Greci ed i Romani riservavano a Gerione»; per Mastrocinque 1987, p. 154, Mastrocinque 1991, p. 221: «Il Gerione del Fons Aponi aveva in comune con le maggiori divinità dei Veneti la dote della profezia»; per Bonetto 2009a, p. 280: «è possibile che già nel corso della protostoria l’area termale euganea, per il suo aspetto particolarmente suggestivo e misterioso, fosse sede di un importante centro oracolare della cui esistenza in età imperiale ci informano le fonti classiche». Si veda, inoltre, Zanovello 2011, p. 458.

				

				
					1328 Bonetto 2009a, p. 335. Si vedano anche Chirassi Colombo 1975-1976, p. 187: «per il mondo venetico non possiamo non accennare al rapporto tra Apollo e la fons Aponi (sic!), il noto centro salutare della regione Eugania che il mito poneva in rapporto con l’oracolo del tricapite Gerion»; Bassignano 1981, p. 220: «Il passo di Svetonio (…) fa anche vedere che la divinità oracolare era Aponus»; De Min 1981, p. 205: «assimilazione in epoca romana della divinità veneta Aponos a sua volta in stretta relazione con l’oracolo di Gerione»; Mastrocinque 1987, p. 68: «Apollo certamente fu introdotto nel pantheon (…) quale divinità salutifera, anche se ad Abano-Montegrotto, centro di attività divinatorie, non si può escludere che anche l’aspetto oracolare di Apollo abbia contribuito a farlo innalzare agli onori di culto». Non crede ad una sovrapposizione tra Gerione e Aponus, Tosi 1987, pp. 182-183.

				

				
					1329 Bassignano 1987, pp. 326-327, pur riprendendo l’ipotesi di una sovrapposizione tra Aponus e Apollo, non esclude un’assimilazione con Esculapio, come proposto da Vergnani 1964, p. 95 e Chevallier 1983, pp. 428, 439. L’idea si basa sul rinvenimento della statua identificata con Aponus o Esculapio.

				

				
					1330 Lazzaro 1986, pp. 114-115. L’iscrizione è CIL V, 2792.

				

				
					1331 Polacco 1985, p. 22, nt. 22. 

				

				
					1332 Capuis 2005, p. 511. Così anche Capuis 1999a, pp. 156-157.

				

				
					1333 Zanovello 2011, p. 456, per esempio, precisa che la radice *Ap indica l’acqua che fluisce.

				

				
					1334 Una sola iscrizione proviene da Montegrotto, due da Saccolongo, mentre le restanti da Abano Terme. Esistono, inoltre, una dedica a Trento e una a Vicenza, cfr. Lazzaro 1981, p. 152. Il testo vicentino è il seguente: A(quis) A(poni) / ministros (sic) / [L(ucius) Sa]ufeius C(ai) f(ilius) Sca(ptia) / [vo]to. CIL V, 3101, Pais 608, Lazzaro 1981, pp. 204-205, n. 2 (I secolo d.C.), Bassignano 1981, p. 220, Bassignano 1987, p. 326, nt. 168, Bassignano 2001, pp. 337, 338. È possibile che la dedica provenga da Altinum, per la menzione della tribù Scaptia, Ellero 2007, p. 321, con approfondimento sulla presenza e le attività dei Saufeii nell’Italia nord-orientale. 

				

				
					1335 Sulla pertinenza patavina del territorio euganeo si vedano Tosi 1987, pp. 159, 188, Zanovello 1998, pp. 311-328, secondo la quale si confermerebbe una situazione precedente, anche sulla base del fatto che gli ex voto di San Pietro Montagnon sarebbero «tutti riconducibili all›ambiente culturale e cultuale di Padova» e «alla tradizione patavina del culto delle acque sorgive».

				

				
					1336 I cippi sono posizionati lungo una linea coincidente con quella che taglia in senso longitudinale nord/ovest-sud/est il rilievo collinare lungo la direttrice Monte Venda-Castelnuovo-Teolo. I versanti collinari euganei risultano in tal modo equamente ripartiti tra le due città, Zanovello 1997, p. 25.

				

				
					1337 Dämmer 2002b, p. 303.

				

				
					1338 La lettura del graffito è quella proposta da Prosdocimi 1983, pp. 308-310. Si veda anche Prosdocimi 1988, pp. 292-293. Una recente autopsia dell’iscrizione non ha permesso di confermare tale proposta. Si vedano anche Pellegrini, Prosdocimi 1967, pp. 368-371, De Min 1981, p. 207, n. 3, tav. 38, Lazzaro 1981, p. 34.

				

				
					1339 Plin. nat. 2.103.227; Plin. nat. 31.6.61; Svet. Tib. 14.3; Mart. 1.61.1-4; Mart. 6.42.1-4; Sil. 12.212-222; Anth. Lat. 36; Schol. Ver. Aen, 1.250; Claud. carm. min. 26; Mar. Vict. Aleth. 3.736-737; Auson. ord. urb. nob. 18.159-162; Cass. var. 2.39; Ennod. Epist. 224.5, 8. Cfr., inoltre, Mandile 2008, pp. 278-279, 281 secondo il quale Aponus non sarebbe un teonimo, bensì un toponimo. Ciò emergerebbe proprio nelle fonti letterarie, soprattutto nel carme di Claudiano: «non può sfuggire come il poeta alessandrino celebri non il dio Aponus come un’entità, per così dire, autonoma, ma il fons Aponi, esaltato come un dio e anzi divinizzato anch’esso, in linea peraltro con la tradizione religiosa greco-romana che considerava sacre le fonti, al pari dei fiumi e di altri corsi o bacini d’acqua». In altre parole, secondo Mandile, i testi farebbero unicamente intuire «l’esistenza di un processo di divinizzazione dello stesso fons» e non la presenza di un dio «ben definito». A ulteriore riprova di ciò, l’assenza di fonti iconografiche e di un tempio «onore riservato, per così dire, agli dei tradizionalmente intesi».

				

				
					1340 Brusin 1942, pp. 125-126 (II secolo d.C.), AE 1946, 218, Chisté 1971, p. 15, n. 1 (I secolo d.C.), Bassignano 1981, p. 218, nt. 189, Lazzaro 1981, p. 203, n. 1 (I secolo d.C.), Bassignano 1987, p. 326, Buonopane 2000, p. 175. Il teonimo comparirebbe per esteso perché Aponus godeva di poca popolarità a Trento. 

				

				
					1341 CIL V, 2783, ILS 3894: C(aius) Acutius / C(ai) f(ilius) Maturus / A. A. v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito), rinvenuta ai piedi del colle Bortolone, Lazzaro 1981, p. 152, n. 2 (I secolo d.C.), Bassignano 1981, p. 219, nt. 190, Bassignano 1987, p. 326, nt. 168. CIL V, 2784, ILS 3894a: C(aius) Cassius / Severus / missus ex pr(aetorio) / speculator / A. A. v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito), rinvenuta ad Abano Terme, attualmente dispersa, Lazzaro 1981, p. 153, n. 3, Bassignano 1981, p. 219, nt. 190, Bassignano 1987, p. 326, nt. 168. CIL V, 2785, ILS 6694: A. A. / C(aius) Cluentius C(ai) f(ilius) Romul(ia) Proculus, / Ateste, aedilis, (duum)vir, quaestor / aerari bis, pontifex, V(otum) S(olvit), trovata presso i Bagni Vallisneri, nelle vicinanze del colle Montirone, Lazzaro 1981, pp. 154-155, n. 4 (I secolo d.C.), Bassignano 1981, p. 219, nt. 190, Bassignano 1987, p. 326, nt. 168. CIL V, 2786: A(ulus) Iunius / Macrinor(um) l(ibertus) / Nigellus / A. A.  v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito), rinvenuta a Saccolongo, Lazzaro 1981, pp. 156-157, n. 6 (I secolo d.C.), Bassignano 1981, p. 219, nt. 190, Bassignano 1987, p. 326, nt. 168. CIL V, 2787, ILS 5202: Q(uintus) Magurius Q(uinti) f(ilius)Fab(ia tribu) / Ferox / lus(or) epidixib(us) et cetaes(tis?) I, II, III in / greg(e) Veturian(a), quae et Iuni/orum, A. A. dicavit euras VIII / et pertic(am) uncinor(um) XII. N CCLIX, da Abano Terme, nell’orto della casa Orsato, attualmente occupata dall’Hotel Trieste, I secolo d.C. o II secolo d.C., a seconda che gli anni siano computati rispettivamente dal 175 a.C. e dall’89 a.C., Bassignano 1981, p. 219, nt. 190, Lazzaro 1981, pp. 158-161, n. 7, Bassignano 1987, p. 326, nt. 168, Modonesi 1995, pp. 68-69, n. 70, Panciera 2003b, p. 194. CIL V, 2788: M(arcus) Terentius / M(arci) l(ibertus) Secundus / A. A. v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito), rinvenuta a Saccolongo, Lazzaro 1981, pp. 163-164, n. 10 ((I secolo d.C.), Bassignano 1981, p. 219, nt. 190, Bassignano 1987, p. 326, nt. 168. CIL V, 2789: C(aius) [T]itius C(ai) f(ilius C[---] / A. A. v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito), messa in opera nella gradinata diretta alla Chiesa di San Lorenzo, ad Abano Terme, Lazzaro 1981, p. 165, n. 11, Bassignano 1981, p. 219, nt. 190, Bassignano 1987, p. 326, nt. 168. CIL V, 2790: A. A. / C(aius) Trebius / C(ai) f(ilius) / Firmus, / cum dono, v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito), da Abano Terme, presso il colle Montirone, età romana, Lazzaro 1981, p. 165, n. 12, Bassignano 1981, p. 219, nt. 190, Bassignano 1987, p. 326, nt. 168. CIL V, 8990, Q(uintus) Fabiu[s---] / Nicephor[us] / A(quis) A(poni) [v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito)], da Abano Terme, età augustea, Lazzaro 1981, p. 156, n. 5, Bassignano 1981, p. 219, nt. 190. L(ucius) Pactum[e]ius / Ferox, mil(es) Leg(ionis) XIII[I], / A. A. l(ibens) m(erito) v(otum), / veteran(us), [s]olvit, probabilmente da Abano Terme, Busato 1881, p. 15, Lazzaro 1981, p. 163, n. 9 (fine I secolo d.C.). 
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			Aquileia e il suo territorio

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			1. Notizie storiche

			 

			L’evoluzione storica ed amministrativa di Aquileia costituisce senza dubbio un tema ampio e complesso tanto che proporne una sintesi appare piuttosto difficile, sia per la vastità della bibliografia esistente sull’argomento sia per la mole e lo stato estremamente parcellizzato e frammentario della documentazione letteraria, epigrafica ed archeologica1401.

			Il problema si pone già dalle fasi precedenti la fondazione della colonia latina nel 181 a.C.

			Nell’ultimo decennio, infatti, in seguito al ritrovamento di tracce di abitazioni risalenti alla prima ed evoluta età del Ferro, si è fatto sempre più vivace il dibattito intorno alla cosiddetta Ur-Aquileia; l’attenzione degli studiosi si è concentrata, in particolare, sull’eventuale ruolo giocato dall’insediamento nel Caput Adriae in età protostorica, sulla sua presunta celtizzazione e, infine, sulla continuità o discontinuità di un eventuale precedente insediamento rispetto alla colonia latina1402. 

			Nella zona settentrionale di Aquileia, nell’area dell’ex Essiccatoio, una serie di sondaggi condotti tra il 1993 e il 1999 al di sotto dei livelli romani ha permesso di individuare resti estesi per circa 20 mq relativi ad un abitato1403. Si tratta di avanzi di capanne, probabilmente di forma quadrangolare con elevati in legno o ramaglie rivestite di limo e argilla, impostate su un livello di bonifica a pali verticali e travi orizzontali in quercia, secondo un orientamento nord/sud ed est/ovest. Gli impalcati erano coperti da strati di limo argilloso misto a minuti frammenti di ceramica; fosse di forma pressoché circolare riempite di strati sovrapposti di ciottoli, ceramica e limo fungevano da focolare. Dell’abitato sono state individuate due fasi di frequentazione: la prima si collocherebbe, in base all’analisi dei materiali, tra IX/VIII secolo a.C. e l’inizio del VII secolo a.C., quando un grave episodio esondativo sigilla le strutture. La seconda fase prende avvio dal VI secolo a.C.: l’abitato sorge nella stessa zona e con le stesse modalità costruttive della precedente; attorno al V secolo a.C. una nuova alluvione ricopre definitivamente la zona: l’area non sarebbe stata più occupata fino alle soglie del II secolo a.C.1404. L’analisi dei dati ceramici ha permesso di ascrivere l’insediamento della prima età del Ferro ad una facies culturale ben documentata tra la laguna veneta orientale e il comprensorio friulano occidentale1405. Più sporadiche le testimonianze relative alla seconda fase: la rarità dei materiali è stata attribuita a cause ambientali o a quel generalizzato fenomeno di abbandono di molti insediamenti dell’età del Ferro in area friulana e carsica1406. 

			Nella zona indagata e, più in generale, in tutta Aquileia non sono state rinvenute altre strutture abitative di questo periodo1407, ma esclusivamente materiali ceramici sporadici reimpiegati nei vespai sotto le strutture repubblicane e nell’area a nord del foro1408. Ciò malgrado, è stato proposto che l’insediamento protostorico dovesse avere una certa consistenza ed estensione, forse non inferiore a quello della prima fase della città romana1409. Questo dato porrebbe in analogia la Ur-Aquileia con gli abitati veneti di Concordia, Oderzo, Altino e con gli insediamenti a destra del Tagliamento, come Palse di Porcia, Montereale Valcellina, Gradisca e Pozzuolo1410. Il centro protostorico, inoltre, avrebbe avuto un ruolo emporiale di rilievo tra l’area italico-adriatica e quella balcanica e alpina, tanto che si è proposto di identificarlo con uno dei terminali della cosiddetta ‘via dell’ambra’1411.

			Per quanto estremamente labili, queste testimonianze devono essere prese in considerazione, perché l’esistenza o meno di un centro pre-coloniale strutturato comporta conseguenze non trascurabili per la valutazione di eventuali forme di resistenza e/o di continuità nell’ambito della sfera religiosa.

			Per il periodo compreso tra il VI secolo a.C. e le soglie della romanizzazione, la presenza di uno o più luoghi di culto è stata, infatti, supposta1412 sulla base di meno di una trentina di bronzetti votivi presenti nelle collezioni museali, quasi tutti di provenienza aquileiese, anche se per lo più privi di un preciso contesto di rinvenimento1413. La maggior parte di essi, in particolare quelli raffiguranti ‘guerrieri in assalto’ o cavalieri, rivela stretti contatti con l’area veneta1414; altri sono stati considerati manufatti d’importazione o di imitazione etrusco-italica1415. Di due statuette è noto il luogo di ritrovamento nella zona delle Marignane, a occidente dell’attuale abitato, e perciò si è pensato che in quest’area, a breve distanza dall’insediamento preromano dell’ex-Essiccatoio nord e con ogni probabilità all’esterno di esso, si trovasse un’area cultuale1416.

			Per quanto di sicuro interesse, questi dati non consentono di trarre conclusioni né sull’effettiva esistenza di un luogo di culto né di conseguenza sulla sua natura.

			Oltre a ciò, suscita qualche perplessità che si possa dedurre da una bonifica a pali verticali e travi orizzontali, disposti secondo un orientamento ortogonale, l’indizio di una «evidente pianificazione del villaggio», simile a quella riscontrata in area veneta1417. Un esempio per tutti: ad Oderzo sono state individuate una strada larga almeno otto metri, che percorreva l’abitato in senso nord-ovest/sud-est, databile già dall’VIII secolo a.C., e un’altra ad essa perpendicolare, dello stesso periodo1418. Così pure la ridotta superficie d’abitato messa in luce (20 mq), non è in alcun modo sufficiente per proporre credibili confronti con la ben più ampia estensione degli abitati veneti1419: Este, più di cento ettari, Oderzo almeno cinquanta, l’abitato protostorico di Concordia quaranta, Montereale Valcellina, identificabile con la Caelina plininiana, venti ettari1420.

			Tanto meno, quindi, si può proporre sulla base di un numero limitato di bronzetti, per i quali peraltro non è certa la funzione votiva, l’esistenza di luoghi di culto a vocazione emporica del tipo altinate1421.

			Vale la pena ricordare quanto specificato dagli stessi editori del contesto dell’ex Essicatoio: «le modalità con le quali il nuovo centro si sovrappose al preesistente villaggio indigeno, per il quale la continuità di vita fino alla fondazione del 181 a.C., per quanto assai probabile, dev’essere ancora accertata in maniera inoppugnabile»1422.

			Anche se non esistono testimonianze sufficienti per presupporre l’esistenza di un abitato preromano paragonabile ai centri protostorici ricordati, è, tuttavia, indubbio che l’area fu oggetto di frequentazione di influenza venetica1423. Al sostrato etnico veneto si sarebbero in parte sovrapposti, tra il IV e il III secolo a.C., secondo modalità non ancora chiarite, elementi celtici: un indizio in tal senso sarebbe l’affermazione di Livio secondo la quale Aquileia colonia Latina eodem anno in agrum Gallorum est deducta1424. A lungo si è proposto di identificare tale gruppo etnico con i Galli Karnei1425: i dodicimila Galli Transalpini transgressi in Venetiam1426, che nel 186 a.C. cominciarono a installare un oppidum a dodici miglia di distanza dal sito della futura colonia, sarebbero dunque appartenuti a tribù diverse da quelle che avrebbero occupato stabilmente la zona1427. Dubbi in merito sono stati espressi da Gino Bandelli che ha precisato come Livio, in passi analoghi, abbia ricordato l’ultima comunità insediata nel territorio conquistato dai Romani: ora, poiché i Galli che avevano occupato la bassa friulana e che vengono successivamente scacciati dai Romani sono i Transalpini, l’espressione liviana andrebbe intesa nel senso in agrum Gallorum (Transalpinorum)1428.

			Nella cultura materiale, l’incidenza numerica di oggetti propriamente celtici è poco rilevante1429, soprattutto se confrontata con la ricca documentazione del celtismo lateniano (ma anche pre-lateniano) dei centri del Veneto.

			Se, quindi, i dati relativi ad una Ur-Aquileia sono effimeri e altrettanto labili gli indizi relativi ad un insediamento celtico, è ancora possibile considerare l’area come una zona cuscinetto, etnicamente mista, tra i Veneti ad ovest e gli Istri ad est.

			L’incursione gallica rappresenta l’antefatto diretto della deduzione coloniaria di Aquileia che fu, alla luce di quanto osservato, costruita ex novo1430 su un territorio, per così dire, «di nessuno»1431. I presupposti giuridici della deduzione sono ancora poco chiari: è possibile che i Romani disponessero del territorio in base al diritto di conquista o anche che ne avessero acquisito il possesso in seguito alla cessione degli alleati Veneti preoccupati dalle continue incursioni di popolazioni nemiche1432. Un’accesa discussione in seno al Senato romano, circa la forma giuridica più appropriata da assegnare al nuovo centro (colonia romana o colonia latina)1433 precedette l’invio, nel 181 a.C., di circa tremilacinquecento famiglie di coloni guidati da una commissione formata da P. Cornelius Scipio Nasica, C. Flaminius e L. Manlius Acidinus Fulvianus, esponenti di seconda generazione di gentes interessate all’espansione in Cisalpina1434.

			La fondazione della nuova colonia1435 appare dettata da una serie di esigenze politico-militari ed economiche1436: a destare preoccupazioni costanti, oltre ad un non meglio specificato pericolo di invasione di Filippo V di Macedonia1437, era soprattutto la presenza degli Histri, contro i quali già nel 181 a.C. il console Q. Fabius Buteo intraprese un’azione militare. Un nuovo conflitto, segnato peraltro dalle difficoltà incontrate dal console del 178 a.C. A. Manlius Vulso, fu condotto a termine l’anno successivo dal console C. Claudius Pulcher, che riuscì a prendere la città di Nesazio e celebrare il trionfo sugli Histri1438. Tale impresa fu forse celebrata con una delle prime realizzazioni templari di Aquileia.

			La notevole distanza della nuova colonia dagli altri centri di fondazione latina1439 e la presenza di popolazioni non ancora pacificate spiegherebbero sia l’estensione senza precedenti dei lotti di terreno assegnati ai coloni1440, sia la decisione di inviare nel 169 a.C. un rinforzo coloniario di millecinquecento famiglie guidate T. Annius Luscus, P. Decius Subulo e M. Cornelius Cethegus1441. Al nome di T. Annius Luscus è significativamente legata la realizzazione di uno dei primi edifici templari della colonia, molto probabilmente quello poliade.

			Solo alla fine del II secolo a.C. il pieno controllo romano si estese all’intero settore nord-orientale della penisola, grazie alle campagne militari di C. Sempronius Tuditanus, trionfatore sui Giapidi nel 129 a.C., e di M. Aemilius Scaurus vincitore nel 115 a.C. dei Galli Karni, identificabili con le tribù insediate in Friuli o con quelle stanziate intorno agli importanti valichi delle Alpi Giulie1442. 

			Intorno al 90 a.C., grazie alla lex Iulia de civitate, la comunità aquileiese ottenne il plenum ius con la trasformazione della città da colonia a municipium civium Romanorum1443. 

			Lo statuto municipale di Aquileia trova attestazione solo in un discusso passo vitruviano1444 e in due documenti epigrafici: si tratta dell’iscrizione, della prima metà del I secolo a.C., che ricorda la donazione di C. Annius T. f. al [municipio Aq(uileiensi)]1445 di un monumento e di una epigrafe tardo-repubblicana che menzionerebbe uno schiavo pubblico della città definito [m(unicipium) Aq(uileiensium) actor summ(arum)]1446. Preposto al governo del municipium era il collegio dei quattuorviri iure dicundo, attestato epigraficamente, coadiuvato da due quattuorviri aedilicia potestate; è probabile, tra l’altro, la sopravvivenza dei quaestores ridotti al numero di due rispetto ai cinque della fase coloniare1447.

			Tra il 59 e il 58 a.C. è accertata la presenza ad Aquileia di Cesare, che ne aveva fatto il proprio quartier generale invernale nel quadro della guerra gallica; fu sicuramente presente anche nel febbraio del 56 a.C., in occasione dell’ambasceria della città di Tragurium e presumibilmente nel 50 a.C., quando visitò coloniae e municipia transpadani per sostenere la candidatura di Marco Antonio all’augurato1448. È possibile che in tali circostanze, al fine di garantirsi l’appoggio delle classi dirigenti locali, Cesare abbia sostenuto la carriera di alcuni esponenti delle élites locali: questo, per esempio, è stato proposto per i Fruticii aquileiesi1449.

			Un’ultima incursione ‘gallica’ fu quella dei Giapidi nel 52 a.C., i quali devastarono Tergeste e assalirono Aquileia1450.

			È tuttora oggetto di dibattito il momento in cui Aquileia acquisì il titolo onorifico di colonia romana, che non comportò, tuttavia, un mutamento nelle magistrature locali né una vera e propria deduzione di nuovi cittadini1451.

			Il passaggio di Aquileia da municipium a colonia civium Romanorum è stato fissato da Aristide Calderini all’età di Adriano o di Antonino Pio1452, da Giovanni Brusin a quella augustea o flavia1453 e da Attilio Degrassi al regno di Claudio o di Nerone1454. Sebbene la trasformazione sia dai più collocata in età augustea, non è escluso che l’elevazione a colonia possa essersi verificata nel periodo cesariano o triumvirale1455.

			La centralità del ruolo rivestito da Aquileia appare con evidenza nella politica perseguita da Roma tra la fine del I secolo a.C. e i primi decenni del seguente. Le campagne illiriche contro Iapodes, Pannones e Dalmatae tra 35 a.C. e 34 a.C. ebbero verosimilmente come punto di partenza proprio Aquileia1456, la cui importanza nel quadro delle operazioni belliche sembra provata anche dal ritrovamento di un ritratto di Ottaviano di tipo pre-aziaco, forse in origine collocato nel porto1457. 

			La conquista delle regioni illiriche e il definitivo controllo dei valichi delle Alpi Giulie significarono per Aquileia anche nuove possibilità di carattere economico, in particolare per quei negotiatores che già dai decenni precedenti avevano instaurato, soprattutto attraverso i propri liberti, proficui rapporti commerciali con le regioni d’Oltralpe; l’espansione dei mercati fino al corso del Danubio confermò la centralità della città altoadriatica in un sistema di traffici ad ampio raggio, della quale un noto passo di Strabone fornisce testimonianza1458.

			Il soggiorno di Augusto per periodi più o meno lunghi ad Aquileia è attestato dalle fonti proprio in relazione alle guerre pannoniche, condotte dapprima da Agrippa (14-12 a.C.), quindi da Tiberio (dal 12 a.C. al 9 a.C.). Nel 10 a.C. Augusto ricevette nella città altoadriatica il re giudeo Erode il Grande e i due figli, Alessandro e Aristobulo, tra i quali si era aperto un aspro dissidio poi ricomposto dal princeps. La presenza, non sporadica, della famiglia imperiale ad Aquileia è testimoniata da un altro episodio significativo, la nascita nella città nell’11 a.C. dell’unico figlio di Tiberio e Giulia, morto probabilmente nello stesso anno1459.

			Si ritiene comunemente che i periodi di permanenza di Augusto ad Aquileia fossero ben più numerosi e prolungati rispetto a quanto registrato dalle fonti. Sono questi, del resto, gli anni in cui la politica del princeps rivolge una particolare attenzione alle regioni balcanico-adriatiche: nell’11 a.C. la provincia dell’Illirico, fino a quel momento assegnata al senato, fu attribuita al princeps, mentre la suddivisione amministrativa dell’Italia in undici regioni determinò probabilmente lo spostamento del confine dell’Italia dal Formio all’Arsia (13 o 12 a.C.?)1460.

			Sebbene non direttamente coinvolta negli scontri più sanguinosi tra Ottone e Vitellio prima e tra Vitellio e Vespasiano poi, che avvennero sulla linea del Po a Bedriacum e presso Cremona, Aquileia dovette ricoprire il ruolo di base logistica per le diverse legioni che transitavano nella pianura padana1461.

			Come ricorda Svetonio, Vespasiano fu acclamato proprio ad Aquileia, all’indomani della morte di Otone, ad opera dei reparti della Moesia e della Pannonia di stanza in città, e questo segnò in modo significativo il rapporto tra gli Aquileiesi e il nuovo imperatore che non mancò di dotare la città dei simboli di legittimazione del proprio potere personale.

			Della storia evenemenziale del periodo compreso tra il regno di Nerva e quello di Antonino Pio è noto molto poco, anche se questo si può a ragione considerare il periodo di maggiore prosperità del centro alto-adriatico1462. 

			Più tardi, l’invasione dei Marcomanni e dei Quadi, contro i quali Aquileia funse da base operativa per le campagne di Marco Aurelio e di Lucio Vero, ebbe conseguenze importanti.

			Le fonti storiche, in particolare Ammiano Marcellino, testimoniano come in tale occasione le popolazioni germaniche riuscirono a giungere fino a Verona, assediando Aquileia e distruggendo completamente Opitergium1463. La cronologia precisa degli eventi rappresenta ancora una crux per la storiografia moderna: l’unico punto fermo è, come noto, la creazione tra la fine del 168 d.C. e l’inizio del 169 d.C. di un sistema di difese fra Aquileia ed Emona, la praetentura Italiae et Alpium expeditione Germanica1464. Questo provvedimento, tuttavia, è considerato da alcuni studiosi preventivo all’invasione, da altri, invece, conseguente al pericolo ‘germanico’: questa divergenza interpretativa ha determinato diverse proposte riguardo alla cronologia degli eventi1465. 

			Un ultimo grave episodio è rappresentato dall’assedio di Massimino il Trace1466 dichiarato, a seguito di una serie di episodi determinati dalla sollevazione nordafricana, hostis publicus.

			A bloccare Maximinus fu proprio la comunità aquileiese che solo qualche tempo prima aveva onorato il sovrano come Aquileiensium restitutor et conditor per i suoi interventi di rifacimento e manutenzione di importanti viae publicae della città1467.

			Come è stato più volte rilevato negli studi più recenti, il periodo compreso tra la fine del III e l’inizio del IV secolo d.C. rappresentò un momento di forte ripresa anche economica dei centri urbani dell’Italia settentrionale, che si rifletté in particolare sull’organizzazione urbanistica delle città assurte al ruolo di capitale dell’Impero, come Milano, o di residenza imperiale, come Aquileia. Nel corso del IV secolo d.C. il ruolo strategico del centro altoadriatico aumenta in relazione sia al sistema difensivo delle Alpi Giulie, sia alle rotte commerciali di collegamento con le città dell’Oriente greco (Alessandria, Antiochia, Costantinopoli)1468.

			Il rapporto strettissimo che si instaurò con Milano e la preminenza delle due splendidae civitates nel quadro dell’Italia settentrionale appare con tutta evidenza non solo dal ruolo che esse ebbero negli episodi salienti della storia di questo periodo, ma anche dalla presenza imperiale in queste città, dove vennero celebrati eventi dinastici di rilievo1469, e dalla scelta dei due centri come sedi di concili e sinodi (Aquileia ospitò quello del 381 d.C.). Tale preminenza politica ed economica ebbe la conseguenza di attirare funzionari e famiglie senatorie romane, nuovamente interessate ad investimenti in area cisalpina.

			 

			 

			2. Luoghi di culto: una visione d’insieme

			 

			La città di Aquileia ha restituito una grande quantità di documenti epigrafici e archeologici riferibili al sacro1470, che solo in rarissimi casi possono essere riferiti ad uno specifico complesso santuariale. A questo limite si aggiunge il fatto che i contesti per i quali la tradizione ottocentesca indicava una destinazione cultuale non sono mai sono stati oggetto di una sistematica indagine archeologica1471. Ogni tentativo di delineare una topografia dei luoghi di culto appare, quindi, «quasi improponibile»1472 sia per le fasi più antiche sia per l’avanzata età imperiale1473.

			Per l’età repubblicana, eccezion fatta per gli unici resti di un edificio templare individuati nella zona nord-orientale della colonia, il cosiddetto ‘tempio Gallet’, attribuito a Fortuna, la fisionomia dei più antichi culti della colonia è ricostruibile solo per via indiziaria. 

			Indicazioni circa l’originario pantheon sono desumibili da una serie di iscrizioni che menzionano Hercules, Diovis, i Lares, Bona Mens, Minerva, Saturnus, Belenus, Timavus, Attis Papas1474. A prescindere dalle considerazioni circa la natura di questi culti1475, è opportuno precisare che per nessuna di tali divinità è stato possibile identificare con sicurezza l’ubicazione di eventuali complessi santuariali. La definizione degli originari contesti di provenienza è stata condotta, infatti, nel quadro di ragionamenti ipotetici basati soprattutto sul confronto con analoghi contesti centro-italici. Della necessità di un approccio metodologico in chiave comparativa si dimostrava consapevole già Monika Verzár Bass, che in uno dei primi lavori dedicati ai culti di Aquileia repubblicana, a fronte di un quadro documentario decisamente poco confortante, rivolgeva l’attenzione alle colonie di Ariminum e Pisaurum, al fine di far luce anche sulla situazione altoadriatica1476. Un caso esemplare in questo senso è quello del santuario di Hercules per il quale si è suggerita una connessione con il forum pequarium1477, per le prerogative del dio, che sembra rivestire ad Aquileia il ruolo di protettore della pastorizia1478. La proposta si accorderebbe con quanto è noto dai pochi complessi di area centro e sud-italica identificati come fora pequaria, ad esempio quelli di Tibur, Praeneste e Ferentinum, quasi sempre posti sotto la protezione di Hercules, divinità garante delle transazioni commerciali e in particolare di quelle legate alla pastorizia1479. 

			Analoghe considerazioni valgono per le testimonianze materiali: se talvolta è nota una generica attribuzione ad una determinata località, senza però che sia sempre possibile determinarne la giacitura primaria o il reimpiego, nella maggior parte dei casi i documenti sono privi di qualsivoglia indicazione. Le proposte di ubicazione di determinati luoghi di culto si è, dunque, tradizionalmente basata su criteri talvolta discutibili quali la concentrazione dei materiali o la toponomastica1480.

			Ciò nonostante, si può notare come le testimonianze cultuali più antiche, riferibili alla fase coloniare, sembrino concentrarsi nell’area nord-orientale della città1481. Ciò vale, in primo luogo, per i resti di un frontone fittile scoperti nel 1884 a Monastero, in un contesto purtroppo non chiaro ma certamente in una zona extraurbana1482, laddove era stato recuperato uno dei due frammenti del cosiddetto elogium di C. Sempronius Tuditanus1483; il secondo frammento fu individuato nel 1906 durante la demolizione del vecchio ponte sull’Aussa a Cervignano del Friuli1484. È quindi possibile avanzare l’ipotesi di una collocazione suburbana del tempio, sulla sponda destra del Natiso e in stretta connessione con l’area portuale. La peculiare posizione topografica avrebbe contribuito ad enfatizzare il messaggio ideologico, veicolato dall’apparato decorativo, per quanti giungevano in città1485.

			Un altro luogo di culto della fase repubblicana era probabilmente ubicato lungo le rive del fiume Natissa, a sud della città, in località Panigai. Ad un edificio pubblico sembrerebbe, infatti, attribuibile un gruppo omogeneo di elementi architettonici in pietra d’Istria, ivi recuperati. Si tratta, nella fattispecie, di una cornice ionica, di una base, di blocchi squadrati, e di una base attica di colonna, datati tra la fine del II e l’inizio del I secolo a.C.1486. Testimonierebbe, inoltre, l’esistenza di un luogo sacro nei pressi del fiume Aussa e della via Annia, l’iscrizione commemorante l’offerta de doneis di un oggetto ignoto da parte di L. Babrinius L. f. e K. Vibius K. f., messa in luce a Ponte Orlando1487.

			L’esistenza di più edifici templari di dimensioni notevoli già nei primi anni della colonia è, inoltre, documentata da frammenti di decorazione architettonica fittile, riconducibili a serie omogenee secondo la classificazione proposta da Maria José Strazzulla1488, e lapidea di tradizione centro-italica1489. Per quanto numericamente cospicui, tuttavia, per la maggior parte dei materiali architettonici custoditi nelle collezioni museali si ripresenta il problema dell’assegnazione a contesti precisi, in mancanza di notizie inequivocabili sulle circostanze di ritrovamento. 

			Vale la pena ricordare, per l’incidenza nella valutazione dell’architettura templare di età repubblicana, un frammento di un capitello corinzio di notevole grandezza, lavorato in due parti1490, analogo ad un pezzo rinvenuto nello scavo del presunto teatro1491. Le dimensioni dell’esemplare, giudicate poco compatibili con l’apparato decorativo dell’edificio teatrale, hanno condotto a considerare la sua appartenenza ad un tempio, 

			suggestivamente identificato con l’aedes ricordata dall’iscrizione di T. Annius T. f. Luscus, rinvenuta nel settore occidentale della piazza forense1492.

			Ancora si può citare un frammento di architrave con fregio dorico recante un’iscrizione, assegnata all’inizio del I secolo a.C., che ricorda la costruzione di una porticus duplex e un intervento non meglio precisabile di lastricatura1493. Secondo Cristiano Tiussi, benché la struttura sarebbe consona al complesso forense, come dimostrerebbe il confronto con la porticus duplex del Capitolium di Luna, è possibile che essa appartenesse ad un santuario, come nel casi di Monterinaldo nel territorio di Firmum1494. 

			In area extraurbana, infine, si collocano l’area sacra del Timavus, le terrecotte architettoniche scoperte a Cisis e a Sevegliano, lungo la via che segue il tracciato del cardine massimo, e relative a edifici di culto di tradizione centro-italica1495.

			L’analisi della distribuzione dei luoghi di culto di età repubblicana, per quanto gravemente compromessa dallo stato di dispersione dei dati, appare paradossalmente più semplice se confrontata con la realtà di età imperiale1496.

			Una ricca documentazione epigrafica relativa alla sfera del sacro oltre ad attestare la presenza di un notevole numero di divinità e di addetti al culto1497, documenta un cospicuo numero di templi e santuari, dei quali non è però possibile stabilire collocazione e consistenza1498. Un problema analogo riguarda le testimonianze archeologiche, per le quali resta tra l’altro incerta la dimensione culturale o cultuale1499. 

			Molte attestazioni riguardano divinità del pantheon ‘tradizionale’, altre sono invece relative a divinità per le quali si è una supposta continuità con il sostrato: ci si limita a ricordare, a titolo esemplificativo, che agli inizi del II secolo d.C. si collocano alcune risistemazioni nell’area santuariale dedicata alle Iunones, che coinvolsero il tempio, un portico, muretti di recinzione, una cucina e tre immagini cultuali1500. Nel quadro dell’edilizia sacra si pone, genericamente nel II secolo d.C., anche il tempio di Bona Dea, sito in località Santo Stefano a nord della cinta urbica, oggetto di alcuni rifacimenti da parte di due ministrae1501, nei cui pressi furono eretti un portico e un’edicola dedicata a Fonio1502.

			 

			 

			2.1 Il tempio trionfale in località Monastero

			 

			Ad uno dei più antichi contesti santuariali della colonia latina è riferibile una serie di sculture frontonali in terracotta individuate in località Monastero, lungo la strada diretta verso Tergeste, sulla sponda orientale del fiume Natiso1503. 

			Poiché il complesso è da tempo noto nella storia degli studi, mi limiterò a proporre i punti fondamentali nell’ottica di un più generale discorso sui culti di età repubblicana ad Aquileia e sugli aspetti relativi alla sopravvivenza e consistenza di forme di religiosità di sostrato.

			Sono circa settanta i frammenti fittili pertinenti a figure umane dell’altezza massima di 1,60 metri1504; tra queste si distinguono tre personaggi stanti, uno maschile1505 e due femminili1506, nonché un possibile gruppo ‘ristretto’, composto da un torso maschile, uno femminile con seno sinistro scoperto e un busto femminile in forte torsione1507.

			Nei pressi del luogo di ritrovamento di questi pezzi, riutilizzati per un’opera di bonifica, fu rinvenuta parte di una tabula triumphalis che commemora il trionfo conseguito su Giapidi, Taurisci, Liburni e Carni da C. Sempronius Tuditanus e ne ricorda un’offerta al Timavus1508. Significativamente, il nome del console ricorre su una seconda iscrizione, rinvenuta a San Giovanni in Tuba, presso l’area considerata sacra al Timavus1509.

			Che i frammenti scultorei fossero ascrivibili dal punto di vista stilistico ad una bottega urbana di gusto neoattico e dal punto di vista programmatico ad una committenza di altissimo livello è stato riconosciuto dalla critica1510, tanto da convincere Maria José Strazzulla a proporre un collegamento diretto tra il frontone fittile e il trionfo del 129 a.C. del console di C. Sempronius Tuditanus sui Giapidi. L’ipotesi interpretativa si basa, soprattutto, sull’identificazione dei soggetti rappresentati con Diomede, Hera Argiva e Artemide Etolia1511, venerati, secondo un discusso passo di Strabone, presso le foci del Timavus1512 dove fu, appunto, recuperata la seconda iscrizione. Il console, quindi, avrebbe fatto erigere un tempio per celebrare il trionfo sui Giapidi del 129 a.C. ad Aquileia, nei pressi di Monastero, dove avrebbe posto una dedica al Timavus: l’epigrafe, date le dimensioni ridotte, sarebbe stata posta su un muro o sul podio dell’edificio sacro. Una seconda iscrizione votiva sarebbe stata rivolta dallo stesso C. Sempronius Tuditanus nell’area sacra menzionata nel passo straboniano. 

			Alcune difficoltà di ordine cronologico e topografico sembrano, tuttavia, ostacolare questa ipotesi.

			La proposta di datazione del frontone all’ultimo quarto del II secolo a.C., inevitabile se si vuole attribuire l’iniziativa evergetica a C. Sempronius Tuditanus, colloca l’esemplare aquileiese in un momento nel quale l’uso della terracotta nella decorazione templare è poco diffuso1513; anche i dati provenienti da altre colonie cisalpine, Cremona e Luna soprattutto, dove i frammenti di coroplastica frontonale non risultano cronologicamente troppo distanti rispettivamente dalla data di rifondazione della colonia latina (190 a.C.) e da quella della deduzione della colonia civium Romanorum (177 a.C.)1514, sembrano in controtendenza rispetto ad una cronologia più recente.

			Una nuova proposta, fondata su una diversa interpretazione della documentazione epigrafica e su una differente lettura iconografica delle sculture frontonali, si deve a Federica Fontana1515. La studiosa ha osservato come l’ipotesi di collocare il blocco nella struttura del tempio non tenga contro dell’impostazione del testo, che proseguendo anche sul lato destro del blocco avrebbe assunto una posizione atipica, sull’angolo anteriore destro del podio o di un muro dell’edificio, troppo marginale e di difficile lettura per un’iscrizione dedicatoria. Nessun confronto, inoltre, è possibile stabilire tra le iscrizioni dedicatorie relative all’edilizia pubblica urbana di II secolo a.C.: queste, infatti, sono collocate su altari o su architravi e mai incise direttamente sulle strutture murarie1516. Verrebbe, così, meno uno dei presupposti per riferire l’iscrizione di C. Sempronius Tuditanus con il suo trionfo sui Giapidi all’edificio sacro cui appartengono le sculture fittili. 

			L’iscrizione, tuttavia, nell’integrazione proposta da Gino Bandelli per l’ultima riga, sembra fare riferimento ad un’altra divinità oltre a Timavo, probabilmente Borea, a cui il console avrebbe restituito (restituit) qualcosa di non identificabile1517. Sulla scorta di questa identificazione, Federica Fontana ha proposto di individuare, in quella che già Maria José Strazzulla aveva riconosciuto come generica scena di ratto, il rapimento di Orizia da parte di Borea, il cui schema fu codificato nel gruppo acroteriale del tempio di Apollo dedicato dagli Ateniesi a Delo; figura centrale del frontone sarebbe, invece, Apollo accompagnato forse da Latona e Artemide, tutte divinità ben presenti nei santuari di fondazione in Cisalpina. Si tratterebbe di divinità che si contraddistinguono, in ambito cisalpino, come «tutori delle vittorie conto i ‘barbari’»1518. La compresenza, anche se non centrale, di Borea, che si riferisce all’egemonia marittima ateniese, modello culturale primario per il filellenismo tardo-repubblicano, ha consentito alla studiosa di collegare il monumento ad un’impresa navale antibarbarica, probabilmente in relazione con le guerre istriche del 179/178 a.C.1519. Il committente del tempio andrebbe individuato, quindi, in C. Claudius Pulcher che, in occasione della censura e del supplemento coloniario aquileiese nel 169 a.C., fece realizzare il tempio in memoria della vittoria istrica del 177 a.C. Il tempio di Monastero, dunque, costituirebbe la celebrazione di un’impresa trionfale ai danni del nemico gallico-istrico1520. Solo in seguito, nel 129 a.C., il console C. Sempronius Tuditanus avrebbe sdoppiato il gesto devozionale sia ad Aquileia, sia presso le foci del Timavo, rivolgendosi al dio Timavus all’interno di un’area già connotata per la sua sacralità1521.

			Da ultimo Rudolf Känel, analizzando le sculture da un punto di vista esclusivamente stilistico, ha confermato una datazione tra il 180 e il 170 a.C.1522.

			A prescindere dalle diverse ipotesi sulla scena raffigurata sul frontone, tuttavia, resta ancora aperto il problema delle circostanze di rinvenimento dei documenti epigrafici ed archeologici e, conseguentemente, quello della loro pertinenza ad un edificio templare collocato in area extra-urbana.

			I due blocchi lapidei costituenti la tabula triumphalis non sono riconducibili ad un contesto unitario: uno fu trovato reimpiegato a Cervignano, l’altro ad una distanza dal luogo di rinvenimento delle sculture in terracotta di circa 250/300 metri, in linea d’aria1523, in una zona come quella di Monastero, in cui il materiale lapideo era spesso destinato ad essere riutilizzato1524. Ciò ha portato a concludere «che il monumento sul quale era incisa l’iscrizione trionfale di Tuditano poteva trovarsi sia a Monastero, sia nella zona dell’Aussa o in un altro posto ancora»1525; il fatto che lo spostamento del materiale antico dalla collocazione originaria al luogo di reimpiego ad Aquileia riguardi principalmente i manufatti in pietra non è stato considerato un elemento dirimente per assegnare al luogo di rinvenimento dei fittili una prossimità con l’area in cui sorgeva originariamente il tempio1526. In base a queste considerazioni, infatti, Rudolph Känel ha supposto che il frontone di Monastero fosse pertinente all’aedes di T. Annius, collocato sul lato occidentale del Foro1527; il ritrovamento del materiale in area suburbana andrebbe spiegato nell’ambito dei fenomeni di reimpiego post-antico, a scopo di bonifica dei terreni paludosi1528. 

			Vale comunque la pena ricordare che il materiale pertinente ad un luogo sacro, ancorché ‘dismesso’, non poteva essere utilizzato per qualsiasi scopo e che doveva essere riposto non troppo lontano dall’edificio di pertinenza, anche senza pensare ad una vera e propria favissa1529.

			Per quanto riguarda la titolarità del luogo di culto non si può dire molto. Al di là della documentazione epigrafica, che attesta la presenza certa di Timavus1530 e probabile di Borea, il materiale archeologico, seppure di altissimo livello qualitativo, non consente di avanzare attribuzioni certe, anche se l’individuazione della scena di ratto con le figure di Borea ed Orizia sembra piuttosto persuasiva, anche in rapporto con l’integrazione proposta per il testo epigrafico1531. In ogni caso, la presenza del vento, pur rappresentando un’allusione ad una realtà ‘indigena’1532, non può configurarsi come un riferimento ad una divinità epicoria, quanto piuttosto come una citazione colta riferita alla tradizione mitostorica attica nel quadro di una rappresentazione complessiva di vittoria sul ‘barbaro’1533.

			La presenza ad Aquileia del dio Timavus, la cui matrice epicorica è per certi versi meno ambigua, si deve, invece, con estrema probabilità all’atto evergetico di C. Sempronius Tuditanus che duplicò la dedica al fiume sotterraneo sia nell’area delle foci sia ad Aquileia in un’area sacra fortemente connotata sul piano dell’ideologia trionfale1534. Un’introduzione mediata dal potere politico che potrebbe spiegare la ragione per la quale questa divinità ‘territoriale’ risulta molto scarsamente attestata dopo l’inizio del I secolo a.C.

			 

			 

			2.2 Il cosiddetto tempio ‘Gallet’ e il culto di Fortuna

			 

			Un caso apparentemente poco problematico è quello offerto dal cosiddetto tempio ‘Gallet’, l’unico contesto sacro archeologicamente indagato ad Aquileia e del quale si conosce l’esatta ubicazione1535.

			Le strutture sono state individuate tra il 1962 e il 1963, nel corso di uno scavo di emergenza, del quale rimangono uno schizzo planimetrico piuttosto sommario e delle sezioni quasi illeggibili1536. Se ne deduce l’esistenza di un fabbricato rettangolare (13,5 x 29,35 metri), orientato in senso est/ovest, con muri perimetrali dello spessore di 1,1-1,25 metri sui lati lunghi e di 0,8 metri sui lati brevi, con fondazioni in conglomerato e alzato in mattoni; a distanza di 5,6 metri dal muro perimetrale orientale e parallelo ad esso è riconoscibile un altro muro. Nei paramenti laterizi fu rinvenuto un mattone con bollo TI.NVCI, databile a non prima della seconda metà del I secolo a.C.1537, mentre in corrispondenza dei muri, demoliti in antico, si raccolsero frammenti di intonaci e stucchi a rilievo, alcuni dei quali decoravano delle colonne1538.

			Se comune accordo c’è stato nel ritenere le caratteristiche planimetriche dell’edificio compatibili con quelle di un tempio prostilo privo di podio1539, l’analisi dei materiali rinvenuti in saggi di approfondimento compiuti lungo le strutture murarie ha, in un primo momento, portato a interpretazioni divergenti del contesto. 

			Si tratta di un nucleo omogeneo di materiali inquadrabili entro il II secolo a.C.: numerosi frammenti di ceramica a vernice nera, due coppe in ceramica grigia, un frammento di ceramica megarese, quattro lucerne del tipo Esquilino, di cui una dedicata da uno schiavo dei Dindii e un’arula fittile con scena teatrale1540. 

			Poiché l’associazione di arette e lucerne è assai frequente in ambito funerario, si dedusse che la zona fosse originariamente a destinazione sepolcrale1541. Questa proposta comportava un ripensamento circa la costruzione delle mura e l’organizzazione dello spazio urbano dell’Aquileia repubblicana. La prima cinta muraria, del 181 a.C., avrebbe escluso l’area in questione, poiché funeraria; la seconda cinta, del 169 a.C., avrebbe allargato gli spazi urbani, inglobando la precedente area funeraria, destinata da quel momento ad un uso diverso. L’ipotesi fu successivamente abbandonata dalla stessa Strazzulla la quale, in un contributo del 1989, giunse alla conclusione che la cinta muraria repubblicana fosse il risultato di un intervento edilizio unitario e coerente conclusosi dopo il 169 a.C.1542: il materiale in associazione, quindi, sarebbe pertinente ad un probabile deposito o scarico votivo, inquadrabile ancora entro il II secolo a.C.1543.

			In merito all’attribuzione dei materiali ad una precisa sfera cultuale, la proposta che tuttora gode di comune assenso è quella che identifica nella divinità titolare del tempio Fortuna, non solo per la natura del materiale votivo, ma anche per il particolare legame esistente tra la gens Dindia, fra le più antiche di Praeneste, e il santuario della Fortuna Primigenia1544. 

			Anche in questo caso si tratterebbe di un culto importato dai primi coloni, tra i quali vi furono molti prenestini, che, come ha precisato Federica Fontana, «avrebbero avuto tutto l’interesse a trasportare con sé nel nuovo contesto, esposto ai rischi di un ambiente di «frontiera», la loro divinità più rappresentativa, simbolo dell’identità stessa della città d’origine»1545. Se l’ipotesi coglie nel segno, è inoltre possibile, secondo la studiosa, che in rapporto con il tempio ‘Gallet’ fosse anche il piccolo sacello di Diovis, documentato da due frammenti di colonna con base attica e capitello ionico-italico donati da Tampia L. f.1546. Ad ambito centro-italico rimandano significativamente non solo l’onomastica della dedicante, ma anche la tipologia stessa del supporto1547. Poiché a Praeneste il culto di Iuppiter era documentato all’interno del complesso santuariale, nella cosiddetta terrazza degli emicicli, ad Aquileia sarebbe stata volontariamente creata «una sorta di riproposizione dell’area cultuale prenestina, nella quale era inserito il mundus, il centro simbolico della città»1548. 

			Non è stata esclusa, in questo contesto, la presenza di una dimensione «isiaca» parimenti a quanto avveniva nel santuario prenestino1549: la documentazione aquileiese non è, però, sufficiente per meglio sostenere questa ipotesi.

			Il tempio risulta perfettamente inserito nel tessuto urbanistico, essendo collocato al centro di uno degli isolati fiancheggianti il cardine massimo a nord del foro; la fronte era rivolta a est, verso uno dei cardini minori, dal quale si accedeva probabilmente all’area cultuale. Secondo un’ipotesi recente questo isolato, che avrebbe restituito materiale sacro, corrisponderebbe a quello indicato, del tutto ipoteticamente, da Maria José Strazzulla come connotato per la sua «funzione ideale di acropoli»1550. Una collocazione di questo tipo comporterebbe quasi naturalmente per il tempio ‘Gallet’ una dimensione pubblica che sulla base della documentazione esistente non è, tuttavia, definibile con sicurezza.

			È interessante notare che l’edificio, oggetto di una ristrutturazione nella seconda metà del I secolo a.C.1551, fu abbandonato all’inizio del I secolo d.C.: le strutture furono, infatti, ricoperte da un potente strato di sabbia, difficilmente riconducibile ad un evento alluvionale e confrontabile piuttosto con l’analoga situazione verificabile nel Comitium1552. Il sito fu occupato, probabilmente in età medio-imperiale, da un complesso residenziale, a giudicare dai pochi lacerti musivi e pittorici rinvenuti, mentre ad epoca tardo-antica è riferibile l’installazione di un impianto artigianale legato alla lavorazione di metalli1553.

			Sembrerebbe, dunque, avvalorata l’idea di una deliberata demolizione o perché il culto radicato nel corpo coloniario delle origini aveva perso ormai d’importanza con il mutare della situazione sociale1554 o, secondo un’altra ipotesi, perché il luogo di culto era stato sostituito dal santuario di Iside e Serapide situato più a est1555. 

			È del tutto da escludere, in ogni caso, che tale culto abbia una relazione con il grande santuario isiaco di natura emporica costruito in età imperiale in sostituzione di quello abbandonato nel corso del I secolo d.C.1556.

			 

			 

			2.3 Hercules e il forum pequarium

			 

			Il culto di Hercules, uno tra quelli di più antica introduzione ad Aquileia, è documentato da otto attestazioni epigrafiche1557, di cui due dubbie1558, e sedici archeologiche1559 la cui contestualizzazione, nel quadro più generale della topografia del sacro, appare piuttosto problematica1560: se non del tutto assenti, infatti, le circostanze di rinvenimento delle fonti inerenti il culto erculeo sono note solo grazie a stringati accenni nelle relazioni di scavo o a dati d’archivio.

			Malgrado tali incertezze, proprio tali documenti hanno costituito le basi per la creazione di un complessivo quadro di riferimento sul culto del dio nel centro nord-adriatico.

			Il pezzo di maggiore interesse, ai fini dell’individuazione di un contesto sacro ad Hercules, è una dedica tardo-repubblicana1561, rinvenuta fortuitamente nel 1990 nella zona meridionale della città, a sud del fiume Natissa, nei pressi di un complesso di incerta funzione messo in luce da Luisa Bertacchi nel 19761562. 

			La struttura (150 x 150 metri) risultava costituita da due settori in probabile collegamento. Quello settentrionale si articolava intorno ad un cortile quadrato con un pozzo e con un’abside pavimentata a lastrine di marmo. Diversi piccoli vani con pavimenti musivi, interpretati da Bertacchi come uffici, si disponevano attorno alla corte. Il settore meridionale era circondato da due grossi muri considerati pertinenti a criptoportici, sui quali si affacciano vari ambienti, definiti ‘mercatini’1563, e una struttura ritenuta una fontana. A circa trecento metri più a sud, si dipartivano due corridoi, tra loro ortogonali, che per la loro notevole lunghezza (800 e 350 metri) sono stati identificati come recinti per il bestiame. Come precisato dalla studiosa, l’interpretazione del complesso come forum pequarium non aveva destato ‘alcun dubbio’ proprio per il ritrovamento dell’iscrizione ad Hercules, «notoriamente protettore dei mercati e del bestiame»1564.

			Le caratteristiche del sito, inoltre, come la posizione all’esterno delle mura repubblicane, la distanza dal centro urbano e, di contro, la prossimità ad un corso d’acqua, avevano confermato l’interpretazione del contesto come il mercato ovino che, secondo quanto testimoniato da una iscrizione, era collegato, tramite una strada di raccordo, alla via Postumia: de via Postumia in / forum pequarium / meisit / lata p(edes) XXX / de senatous sente(ntia)1565. L’iscrizione è stata considerata di poco successiva al 148 a.C., anno in cui fu tracciata la via consolare1566: alla metà del II secolo a.C., quindi, il complesso sarebbe stato già attivo. 

			L’ipotesi proposta da Luisa Bertacchi1567 sarebbe supportata dal confronto con i dati noti per altri analoghi contesti, di area centro e sud-italica, identificati con sicurezza come fora pequaria1568: l’ubicazione suburbana o extraurbana, determinata da evidenti motivazioni di carattere igienico e soprattutto il collegamento diretto con le vie di transumanza che dalle pianure costiere risalivano fino ai pascoli appenninici1569. 

			Un approfondimento di Cristiano Tiussi ha fatto emergere, tuttavia, alcuni punti critici nella proposta di Luisa Bertacchi.

			L’articolata evoluzione edilizia dell’importante complesso individuato presso la Natissa è conosciuta soprattutto per le fasi imperiali, ma non ancora per quelle repubblicane1570. La natura stessa delle strutture è di non facile interpretazione; saggi di scavo condotti alla fine degli anni Novanta del secolo scorso, in corrispondenza del settore nord-occidentale del complesso hanno permesso di mettere in evidenza una fase edilizia della fine del I secolo d.C. o dell’inizio del II secolo d.C. A questo momento risalirebbero alcuni ambienti mosaicati e l’ambulacro di un probabile peristilio, che per caratteristiche architettoniche e decorative sarebbero poco consoni ad un mercato ovino1571. La dedica Herculi sacrum, inoltre, sarebbe stata rinvenuta a circa trecento metri dal presunto mercato, all’angolo tra i due lunghi corridoi interpretati da Bertacchi come recinti1572.

			A questi limiti, connaturati alla qualità della documentazione esistente, si aggiunge il problema assai dibattuto relativo al tratto finale della via Postumia. Sia che si voglia accettare la proposta di una coincidenza con la via Annia, sia che si preferisca l’ipotesi della strada diretta a nord, probabile kardo maximus della centuriazione di Aquileia1573, la collocazione del forum pequarium nella zona meridionale della città implicherebbe che il diverticolo derivato dalla via Postumia fosse non solo di notevole lunghezza ma anche disposto secondo un percorso tutt’altro che agevole, dal momento che avrebbe dovuto oltrepassare, in entrambi i casi, il nucleo abitato della colonia e superare dei corsi d’acqua1574. Questo problema non si porrebbe se il mercato ovicaprino avesse avuto un’altra collocazione.

			Secondo Cristiano Tiussi una localizzazione del forum pequarium nell’area a nord della città1575 avrebbe consentito un collegamento diretto con l’importante via publica, come avviene in altri centri dell’Italia centrale1576. Questa proposta, inoltre, permetterebbe di stabilire un rapporto immediato tra il forum pequarium e le direttrici armentarie tra Aquileia e le zone dell’alta pianura friulana o dei pascoli in quota delle Alpi Carniche1577. Esse potevano, infatti, utilizzare, oltre agli appositi tratturi, anche lunghi tratti delle viae publicae1578.

			Nella zona settentrionale della città il culto ad Hercules sarebbe attestato da una colonna con dedica di C(aius) Varus Anthiocus1579 e da un altare ad una divinità sconosciuta posto dal quaestor T. Plausurnius; lo stesso nomen appartiene significativamente ad uno dei quattuorviri che si occuparono di interventi edilizi nel santuario di Hercules Victor a Tibur1580.

			Inoltre, come osservato da Tiussi, è possibile che nei pressi della direttrice stradale settentrionale interessata dalla transumanza delle greggi fossero ubicati «piccoli luoghi di culto» dedicati ad Hercules: potrebbero esserne una testimonianza le lastre architettoniche fittili, di modello centro-italico, messe in luce a Cisis e a Sevegliano1581 e pertinenti alla decorazione di edifici templari la cui titolarità (almeno per il secondo) sarebbe indicata, secondo Maurizio Buora, dal rinvenimento di un bronzetto interpretato come Hercules1582.

			In realtà, è difficile sia individuare l’esatta localizzazione del luogo di culto, dal momento che i reperti si trovavano in giacitura secondaria, sia porre in relazione la serie di terracotte architettoniche con la statuina, che da sola non può costituire un indicatore sufficientemente valido per determinare la titolarità di un eventuale santuario1583.

			Benché la presenza di un luogo di culto ad Hercules resti ipotetica, la presenza del bronzetto erculeo nei pressi di una via di passaggio delle greggi suggerirebbe, secondo Lisa Zenarolla, la stretta connessione tra la diffusione del culto di Hercules e quella delle attività pastorali. Tale proposta sembrerebbe valere anche per altre località dell’agro aquileiese, che hanno restituito attestazioni concernenti Hercules, significativamente distribuite lungo le direttrici di traffico secondarie finalizzate al trasferimento delle greggi: è il caso di due bronzetti rinvenuti in località San Gottardo e presso Teor, in località Paludo1584. 

			Nonostante il legame del culto con il mercato del bestiame sia plausibile, il mancato rinvenimento di strutture templari rende impossibile identificare la natura dei luoghi sacri dedicati al dio. A tal fine, la presenza di bronzetti, rinvenuti per lo più fuori contesto, non può giudicarsi dirimente.

			L’unica attestazione esplicita di un luogo sacro, anche se di età imperiale, sembra fare riferimento all’esistenza di un lucus dedicato ad Hercules nella zona meridionale della città, la cui natura giuridica sembra essere pubblica1585.

			Ciò che mi sembra estremamente significativo è che anche le recenti ricerche sembrano confermare quanto intuito da Federica Fontana a proposito del culto erculeo nella colonia di Aquileia, cioè che la sua presenza non sia una forma di persistenza di una religiosità indigena ma che la sua introduzione sia opera di gentes di origine centro-italica, come i Dindii o gli Albii, che ne riproponevano la funzione di protettore delle attività dell’economia silvo-pastorale1586.

			 

			 

			2.4 Luogo/luoghi di culto al dio Belenus

			 

			La maggior parte degli studiosi che si sono occupati della documentazione ‘sacra’ di Aquileia sono concordi nel riferire Beleno1587 alla componente celtica, presente fin dall’età repubblicana1588. Se questa opinione può essere, in parte, condivisibile meritano tuttavia un approfondimento alcune questioni relative alla fisionomia del culto e al suo eventuale rapporto con il sostrato, nonché alla straordinaria fortuna di cui beneficiò ad Aquileia, dove è presente con sessantuno dediche che costituiscono la quasi totalità delle attestazioni epigrafiche relative al dio nell’Italia settentrionale1589. 

			Il problema non è tanto quello della ‘celticità’ del dio, oggi generalmente ammessa1590, quanto il fatto che Belenus possa essere ritenuto divinità ‘epicoria’ nel senso proprio del termine, ovvero ‘divinità del territorio’ e riferibile pertanto alla comunità di una presunta Ur-Aquileia. 

			Considerare, infatti, che al momento della deduzione di Aquileia i Romani abbiano operato sul piano religioso secondo un principio di ‘mediazione’ accogliendo «il gallico Belenus», così come «l’indigeno Timavus»1591, lascia intendere se non l’esistenza di una comunità pre-romana con un pantheon organizzato, almeno quella di una religiosità di singoli individui sopravvissuta alla organizzazione dei sacra della colonia. Una ‘mediazione’, peraltro, allude in qualche modo ad una dimensione ufficiale del culto poiché, come si è visto, se si fosse trattato di una forma di devozione privata essa non sarebbe stata sottoposta a particolari restrizioni. 

			Queste considerazioni prescindono sia dalla questione dell’antichità delle evidenze epigrafiche aquileiesi relative a Beleno1592, secondo alcuni attribuibili all’età cesariana o protoaugustea1593, mentre per altri almeno al II secolo a.C.1594, sia da quella estremamente controversa della vie di diffusione del culto1595. 

			L’accezione di Belenus quale divinità ‘di sostrato’ è, dunque, intimamente connessa alla situazione insediativa preromana.

			L’entità dei dati relativi ad un abitato precoloniale, emersi soprattutto nel corso delle indagini dell’ex Essiccatoio, non sono sufficienti per trarre conclusioni circa gli aspetti ‘culturali’ e ‘sociali’ relativi alla prima ed evoluta età del Ferro ma permettono solo di intuire le attività svolte nell’area, ipoteticamente collegabili alla lavorazione dell’argilla. La documentazione, inoltre, è meno consistente proprio per il periodo compreso tra il IV e il III secolo a.C. cosicché le ipotesi circa una continuità insediativa sarebbero fondate esclusivamente su testimonianze indirette, come il rinvenimento di materiale sporadico o in giacitura residuale in contesti più tardi1596. A ciò si aggiunga il fatto che le attestazioni di cultura materiale riferibili ad una facies celtica sono scarse per il IV e per il III secolo a.C., mentre solo dalla metà del II secolo a.C. si nota una maggiore incidenza numerica1597.

			Se risulta difficile considerare in termini ‘protourbani’1598 la cosiddetta Ur-Aquileia, ancor più problematico, se non azzardato, è ammettere «soprattutto sulla base della quantità dei bronzetti provenienti da Aquileia (o dal suo territorio) (...) l’esistenza di almeno un luogo di culto nell’area della futura colonia»1599.

			In uno studio del 1993 Loredana Capuis osservava, a proposito dei luoghi di culto dei Veneti, come fossero notevoli «i limiti della ricerca e numerosi i problemi aperti derivanti anzitutto da un’intrinseca difficoltà interpretativa; basti pensare al fatto che praticamente nulla conosciamo delle divinità, delle modalità del culto, dell’organizzazione della classe sacerdotale, di tutte le attività che si dovevano svolgere nei luoghi sacri»1600. A più di un decennio di distanza, malgrado l’enorme apporto della ricerca archeologica, gli interrogativi restano gli stessi: «le divinità che conosciamo dalle iscrizioni rappresentano elementi diversi di un unico sistema? quali sono – se ci sono – i tratti portanti di questo sistema? esiste un «pantheon» comune di riferimento in cui i Veneti si riconoscono? oppure ogni realtà locale autonomamente traduce in figure diverse (diversi nomi) le medesime istanze funzionali?»1601. Le difficoltà riscontrate nella definizione delle forme del ‘sacro’ in ambito veneto, dove l’evidenza archeologica relativa ai central places protostorici è tutt’altro che labile, non possono certo essere inferiori a quelle della Ur-Aquileia.

			Queste osservazioni, che potrebbero apparire divagazioni, credo siano invece premessa indispensabile a qualsivoglia considerazione su Belenus divinità epicoria. In quali termini, infatti, si può proporre una trasformazione/sovrapposizione/integrazione di un culto ‘indigeno’ se la stessa realtà ‘indigena’ è così sfuggente? Non sembra, dunque, possibile concludere che Beleno fosse divinità ‘di sostrato’ strictu sensu1602. 

			È indubbio che il suo culto sia attestato ad Aquileia fin dall’età repubblicana: le più antiche iscrizioni, però, sono state giudicate di ambito privato1603. Queste testimonianze, peraltro, non sono utili a chiarire la specificità di Belenus dal momento che il formulario di dedica si limita a donum dat libens merito o votum solvit libens merito. Qualche elemento in più è possibile ricavare dall’onomastica dei dedicanti, che non sembrerebbero di origine celtica1604.

			Le fonti disponibili, dunque, non consentono di definire in modo chiaro la fisionomia del culto di Belenus in fase di romanizzazione.

			Come è noto, solo in età imperiale la divinità assurse al ruolo di ‘nume tutelare’ della città o, in altri termini, acquisì «i caratteri di divinità ‘politica’»1605. È legittimo chiedersi, dunque, se anche la natura del culto sia divenuta ‘pubblica’ solo in avanzata età imperiale e tentare di individuare le possibili circostanze di inserimento del dio nel pantheon ufficiale della città. 

			Sulla base delle testimonianze letterarie ed epigrafiche, gli studiosi concordano nel riconoscere l’assedio di Massimino il Trace del 238 d.C. come l’occasione che determinò il successo di Beleno ad Aquileia1606. È grazie al suo intervento, secondo Erodiano, che gli Aquileiesi riuscirono a respingere l’attacco dell’hostis publicus e a presentarsi «agli occhi di tutti come i difensori e i salvatori dell’Italia»1607. Belenus è, quindi, il nume tutelare degli Aquileiesi1608 come conferma la successiva dedica rivolta da Diocleziano e Massimiano1609.

			Non si può, tuttavia, escludere che il conferimento di una dimensione pubblica al culto di Belenus possa essere più antico1610.

			Un momento cruciale della storia di Aquileia è senza dubbio rappresentato dall’invasione di Quadi e Marcomanni. Secondo la testimonianza di Ammiano Marcellino i Germani invasero l’Italia nord-orientale, distruggendo Opitergium e attaccando Aquileia1611.

			Non è noto dalle fonti se l’assedio abbia arrecato gravi danni alla città; in ogni caso è probabile che negli anni successivi il complesso forense sia stato oggetto di un’opera di rinnovamento monumentale, ideologicamente connessa alle campagne militari contro Quadi e Marcomanni. 

			La tradizionale datazione all’età severiana dei materiali architettonici superstiti del portico orientale del foro (capitelli, blocchi con teste di Iuppiter Ammon e Medusa, rilievi con ghirlande) è stata confutata da Paolo Casari, che sulla base di un’analisi stilistica ne ha proposto un inquadramento alla tarda età antonina1612. Il rifacimento dell’apparato decorativo del foro si accompagna significativamente alla riproposizione dei motivi di Iuppiter Ammon e Medusa, simboli della conquista ecumenica da Oriente a Occidente, secondo un modello che trae origine nel Foro di Augusto a Roma1613. La presenza di tali soggetti nel foro di Aquileia sembrerebbe ribadire con forza la dimensione ecumenica del potere di Roma in seguito alla grave minaccia delle guerre marcomanniche1614. In effetti, le fonti sottolineano la preoccupazione suscitata dalla calata delle popolazioni germaniche, che dopo quasi due secoli dall’instaurazione della pax augusta erano riuscite a dilagare nell’Italia nord-orientale1615; nell’immaginario collettivo romano, il tantus timor suscitato dall’invasione dei Marcomanni poteva ben essere associato al metus Gallicus, che era stato definitivamente esorcizzato solo dopo la vittoria sui Cimbri e sui Teutoni. Non va sottovalutato, inoltre, il fatto che l’attacco si accompagnò allo scoppio di una tremenda epidemia di peste1616.

			È difficile non scorgere dietro la ripresa di un programma così fortemente connotato in senso ideologico un impulso proveniente direttamente dal potere centrale1617: prova indiretta quanto meno di una sollecitazione imperiale è l’estensione del programma figurativo, fosse esso preceduto o meno da materiali più antichi con lo stesso soggetto, ad altri centri dell’Italia settentrionale, come Mediolanum e Opitergium, a cui, quasi a risarcimento dei danni maggiori subiti, potrebbe essere stato riservato un trattamento privilegiato1618.

			Non stupirebbe, in questo frangente, un intervento del potere politico nell’organizzazione dei sacra, che risentivano inevitabilmente del metus provocato dall’arrivo dei ‘barbari’.

			Poche e di problematica interpretazione sono le fonti epigrafiche relative alla permanenza dei due imperatori ad Aquileia1619. Una delle attestazioni del passaggio di Marco Aurelio è significativamente legata alla sfera del sacro: si tratta del noto altare dedicato dallo hierogrammateus Harnouphis, identificabile con il mago che avrebbe accompagnato l’imperatore nella seconda spedizione germanica e che avrebbe concorso alla salvezza dell’esercito grazie al «miracolo della pioggia»1620.

			Ma questa fu sicuramente solo uno dei tanti provvedimenti di carattere religioso che furono intrapresi all’incombere della calata dei Marcomanni.

			Dum Parthicum bellum geritur, natum est Marcomannicum (…) fratre post quinquennium reverso in senatu egit, ambos necessarios dicens bello Germanico imperatores. Tantus autem timor belli Marcomannici fuit, ut undique sacerdotes Antoninus acciverit, peregrinos ritus impleverit, Romam omni genere lustraverit; retardatusque bellica profectione sic celebravit et Romano ritu lectisternia per semptem dies1621.

			Eccezionali riti di purificazione e numerose cerimonie religiose, tra cui peregrinos ritus, furono celebrati da Marco Aurelio e Lucio Vero prima della partenza per il fronte e per scongiurare l’epidemia di peste.

			C’è da chiedersi, dunque, se a questa contingenza storica possa essere collegata una legittimazione ufficiale del culto di Belenus, che compare significativamente accanto ad Apollo.

			Nelle formule dedicatorie che associano i teonimi ‘Apollo’ e ‘Beleno’, più che un fenomeno di interpretatio o sincretismo, potrebbe ravvisarvi un espediente funzionale a circoscrivere le competenze di Belenus quale divinità protettrice e salvifica; con questo accostamento Apollo avrebbe fatto allusione al ruolo di difesa dal ‘barbaro’ e di protezione dalle epidemie assunto dal dio celtico.

			Emblematico, in quest’ottica è il ricorso a peregrinos ritus. Secondo la definizione proposta da Festo: Peregrina sacra appellantur quae aut evocatis dis in oppugnandis urbibus Romam sunt conlata, aut quae ob quasdam religiones per pacem sunt petita, ut ex Phrygia Matris Magnae, ex Graecia Cereris, Epidauro Aesculapi: quae coluntur eorum more, a quibus sunt accepta1622.

			L’espressione peregrina sacra sembra, dunque riferirsi a due categorie precise di divinità, quelle introdotte nel pantheon di Roma tramite un’evocatio e quelle che per pacem sunt petita1623. In guerra, la motivazione alla base dell’evocatio «era costituita dalla convinzione che, senza il previo abbandono della divinità protettrice, una conquista della città non sarebbe stata possibile»1624. 

			Senza voler collegare la presenza di Belenus ad un rito di evocatio vero e proprio, la cui ultima attestazione epigraficamente documentata sembrerebbe risalire alla conquista di Isaura Vetus da parte di P. Servilius Vatia, avvenuta nel 75 a.C.1625, non pare trascurabile il fatto che si trattasse di una divinità ‘dei Celti’ e, quindi, per i Romani, «dei popoli di stirpe germanica» tout court1626.

			Meno problematica, anche se ancora oggetto di discussione, la questione relativa la localizzazione del luogo di culto1627.

			Il concorso del dato toponomastico e della concentrazione di epigrafi dedicate al dio, rinvenute comunque in reimpiego, hanno indotto ad individuare come possibile sede per il tempio di Beleno l’area a sud di Aquileia, compresa tra le località di Beligna, da cui provengono dodici iscrizioni1628, Belvedere, con sei attestazioni1629, l’isola di Barbana e Grado, dove ne sono state rinvenute cinque1630. A ciò si aggiunge la testimonianza dello storico cinquecentesco Candido secondo la quale il patriarca Massenzio fece costruire il Monastero di San Benedetto, divenuto l’abbazia di San Martino alla Beligna, sull’antico tempio di Beleno1631.

			Poiché, tuttavia, ventinove altre dediche furono recuperate nel fondo Rosin1632, dove si trovavano reimpiegate in strutture termali tardo-antiche, si è ritenuta possibile l’esistenza di due luoghi di culto, il secondo dei quali andrebbe localizzato in prossimità del foro.

			La grande diffusione del culto in età imperiale consente di supporre una corrispondente presenza di luoghi di culto minori di natura privata, ma per quanta rilevanza possa avere avuto Beleno resta improbabile che al dio fosse dedicato più di un tempio1633.

			 

			 

			2.5 Minerva a Prepotto

			 

			La documentazione relativa a Minerva consta di un’unica dedica rinvenuta nella città e di due iscrizioni provenienti dal territorio nord-orientale, riferibili all’età repubblicana, nonché di una serie abbastanza numerosa di iscrizioni di età imperiale1634. 

			Diversamente dalle testimonianze archeologiche, la presenza delle quali permette di avanzare considerazioni di carattere genericamente culturale riguardanti, per esempio, la diffusione delle iconografie di maggiore successo di Minerva1635, le iscrizioni forniscono, almeno per l’età repubblicana, dati sufficienti sia per proporre l’individuazione di un luogo di culto, sia per poter delineare caratteri e valore del culto prestato alla dea, soprattutto nei suoi possibili legami con l’ambito epicorico.

			È piuttosto diffusa l’opinione che la dea costituisca l’interpretatio romana di una divinità celtica preesistente1636. Questa convinzione è in parte dovuta alla notizia polibiana secondo la quale gli Insubri avrebbero avuto un tempio dedicato ad Athena, in cui erano conservate insegne belliche d’oro, e a quella di Cesare che attesta l’esistenza nel pantheon gallico di una divinità femminile che presiedeva ai mestieri e all’artigianato, da lui avvicinata a Minerva1637.

			È chiaro che le proposte di identificazione derivano dalla necessità degli autori antichi di definire una divinità femminile ‘altra’ simile, per funzioni e competenze, ad una italica1638. Ma anche se non si volesse accettare questa prospettiva di interpretazione delle fonti letterarie, numerosi interrogativi rimarrebbero aperti.

			Accertare la matrice celtica di divinità non-romane è di per sé estremamente difficoltoso1639, tanto più arduo quindi sarà riconoscere un’origine non romana, nella fattispecie celtica, per quelle romane. A complicare il problema dei rapporti tra il culto di Minerva e la religiosità indigena è il fatto che che in ambito venetico la dea è considerata l’equivalente di Reitia e che in Histria essa si sarebbe, invece, sovrapposta ad una ignota divinità illirica.

			Ma se Aquileia fu dedotta in un’area ‘etnicamente mista’, al confine con gli Istri e frequentata da Veneti e tribù galliche, la cui precisa identificazione ancora sfugge (Karni o Transalpini), appare legittimo chiedersi se Minerva costituisse la romanizzazione di una divinità Venetorum, Gallorum Carnorum o, infine, Gallorum Transalpinorum. Nell’eventualità, quindi, che Minerva avesse assolto le funzioni di una divinità epicorica preesistente, resterebbe tuttavia da individuare la cultura religiosa di riferimento. 

			Valutare l’accezione del culto di Minerva ad Aquileia, nei possibili rapporti con forme di religiosità locale, risulta di più facile approccio rispetto ad altri contesti. In area nord-italica la documentazione epigrafica a carattere sacro risale quasi esclusivamente alla piena età imperiale, fatto che rende estremamente complesso ogni eventuale tentativo di riconoscere la matrice indigena di divinità dal nome latinizzato, è il caso, per esempio, delle enigmatiche Bittoae1640, o latino tout court, come Hercules1641. Ad Aquileia, invece, le più antiche testimonianze di un culto a Minerva risalgono all’età repubblicana. 

			Dalla città proviene un’unica iscrizione, attualmente non più reperibile, recante solo il teonimo Menervae1642. In località Prepotto, nel territorio carsico di pertinenza aquileiese, inoltre, furono rinvenute due parti di architrave, l’una con la dedica [---]ci(us) L(uci) l(ibertus) Agato portitor soc(iorum) s(ervus) / [---] columnasque mag(nas?) fi(ctiles?) / [de s]uo Menervai d(onum) d(ederunt) l(ibentes) m(erito)1643; l’altra recante il seguente testo: Abennaeus Catti M(arci) s(ervus) maceriem [---] / pinnas et austia de s[u]o fecit Minervae d(edit)1644. Si tratta, in entrambi i casi, di testi databili non oltre l’inizio del I secolo a.C.1645, nei quali i dedicanti si qualificano come autori di varie parti di un sacello dedicato a Minerva: columnas fictiles, maceriem (recinto sacro), pinnas (parte superiore del monumento) e austia (porta interna)1646.

			Circa l’accezione del culto praticato sull’altopiano carsico, è stato proposto un possibile rapporto con l’area sacra al Timavus, soprattutto per la presunta presenza di Diomede, miticamente legato ad Athena Iliaca1647. 

			In realtà risulta difficile cogliere il nesso tra la documentazione di età romana rinvenuta a San Giovanni in Tuba (dediche a Timavus, Saturnus, Spes Augusta, Fons, Hercules), la notizia straboniana circa un tempio a Diomede1648 e le dediche a Minerva messe in luce a Prepotto. 

			Diversi spunti interpretativi si potrebbero, invece, trarre dall’analisi delle caratteristiche morfologiche e socio-economiche dell’altopiano, dove è attestato il culto alla dea. È solo l’analisi del contesto, infatti, che permette di circoscrivere, tra le numerose competenze attribuite a Minerva, quella specificamente attestata ad Aquileia1649. In questa direzione si è mossa Federica Fontana che ha fornito una convincente lettura del culto praticato nel sacello di Minerva sull’altopiano carsico1650. 

			L’area in cui si trovava il tempietto era, con molta probabilità, destinata a pascua publica per le greggi transumanti e, con molta probabilità, per le operazioni di prima lavatura della lana1651. È possibile che presso queste stationes di raccolta, fossero ospitati portitores (come il dedicante Agatho servus1652) e servi di societates publicanorum, preposti al controllo dell’ager scriptuarius. Benché la scriptura non fosse legata alla transumanza degli armenti, è certo che il pagamento della stessa era controllato, per ragioni di praticità, proprio in zone di passaggio1653. Non è remota l’ipotesi che artigiani e servi impiegati sull’altopiano carsico venerassero una divinità legata anche alle attività silvo-pastorali e alle procedure di transazione. La Minerva aquileiese, dunque, non sembrerebbe legata a fenomeni di interpretatio bensì a forme di culto tipiche dell’area centro-italica.

			A dirimere qualsiasi dubbio circa la natura del culto di Minerva ad Aquileia, sarebbero anche alcune dediche di età imperiale, in cui la divinità è perlopiù definita Augusta e, in un caso, Victrix. Ma a contribuire alla definizione della natura del culto tributato a Minerva ad Aquileia in età imperiale, si pone una interessante iscrizione1654, edita da Claudio Zaccaria1655. 

			Si tratta di una dedica onoraria per L. Domitius Epaphroditus e M. Livius Tertius, decuriones in collegio fabrum, iscritta su una base di statua posta con il denaro ricavato da una colletta, su terreno pubblico concesso dal consiglio dei decurioni, da parte del collegium incrementorum cultorum Minervae. Sullo zoccolo un’ulteriore iscrizione precisa i meriti di L. Domitius Epaphroditus, che fece dono al collegium di una statua d’argento completa di base e di lancia1656 e che, probabilmente in occasione della donazione, distribuì a coloro che sarebbero partiti per mare razioni di panem, vinum et pernas, nonché di cibaris aeris octonos1657. Il dato più significativo dell’iscrizione è la menzione del collegium incrementorum cultorum Minervae, mai altrove attestato. 

			Attraverso l’analisi comparativa con una serie di documenti epigrafici che attestano l’uso della definizione incrementa per indicare «rampolli, giovani in fase di crescita e formazione»1658, Claudio Zaccaria giunge alla conclusione che il collegium incrementorum di Aquileia sia «un’associazione di iuvenes (…) il club giovanile in cui si formano e «crescono» i rampolli dei fabri, destinati ad entrare nel collegio al raggiungimento della maggiore età»1659. È possibile, secondo lo studioso, che l’associazione fosse posta sotto l’egida di Minerva, divinità che sovrintendeva alle arti e all’artigianato ma preposta anche all’educazione giovanile1660.

			Il profilo della divinità, dunque, si dimostra pienamente inserito, sia per l’età repubblicana sia per il periodo imperiale, nel solco della tradizione romano-italica e non rivela alcuna traccia di un rapporto con la cultura celtica o venetica.

			 

			 

			2.6 L’area sacra al Timavus

			 

			Lo studio della realtà cultuale dell’area sita presso le foci del fiume Timavo è reso molto complesso dall’intrecciarsi della documentazione archeologica ed epigrafica di età romana con la tradizione letteraria che colloca nella zona mitici sbarchi di eroi greci e troiani.

			Il ritrovamento a San Giovanni in Tuba, presso Duino, di frammenti architettonici di età romana e di iscrizioni votive, una delle quali rivolta a Timavus1661, ha indotto a supporre la pertinenza di questi resti ad una medesima area sacra1662, coincidente con quella che la tradizione letteraria collega a Diomede1663 o ad Antenore1664. 

			La valutazione complessiva del sito risulta piuttosto problematica soprattutto perché non supportata da dati di scavo che permettano di contestualizzare la serie di ritrovamenti. 

			All’età repubblicana è riferibile, oltre all’iscrizione di C. Sempronius Tuditanus e alla dedica a Temavus, anche un ampio mortaio in terracotta, rinvenuto presso un muro orientato est/ovest in asse con l’accesso principale alla chiesa di San Giovanni in Tuba, che riporta il nome del dio Saturnus impresso sull’orlo per quattro volte1665.

			Dalla zona provengono, inoltre, iscrizioni votive di età imperiale a Fons1666, ad Hercules1667, a Spes Augusta1668, ai Fati1669.

			L’interpretazione del contesto è stata fondata prevalentemente sulla testimonianza di Strabone considerata indicativa di un culto a Diomede, Hera Argiva ed Artemide Etolica presso il Timavo, dove si sarebbe, peraltro, praticato il sacrificio di cavalli1670. In realtà, come precisato da Federica Fontana, il geografo si limita a citare la presenza dell’eroe1671. È, inoltre, significativo che costituisca un’eccezione nelle fonti letterarie il collegamento esplicito tra Diomede e il Timavo: questo, infatti, era tradizionalmente riferito ad un contesto mitico antenoreo.

			La leggenda di Antenore al Timavo si era affermata parallelamente a quella sull’origine dei Veneti, discendenti degli Eneti della Paflagonia giunti in Adriatico al seguito dell’eroe troiano. La mancata citazione della tradizione antenorea doveva dipendere, secondo Fontana, dalla volontà di Strabone di confutare l’insieme delle vicende mitiche legate all’arrivo dell’eroe nell’alto Adriatico e quindi, implicitamente, l’origine antenorea e troiana degli Eneti/Veneti, da lui considerati indigeni1672. 

			Un’altra questione di indubbia rilevanza è quella relativa all’esistenza di un vero e proprio luogo di culto a Diomede. Il passo di Strabone presenta, in effetti, alcuni problemi testuali: nelle versioni comunemente accettate il geografo riferirebbe di un «tempio a Diomede presso il Timavo» o di «un tempio di Diomede, il Timavo»1673. 

			Secondo Federica Fontana, invece, il lemma to Tímauon sarebbe da intendersi nel significato più ampio di «area sacra presso il Timavo», più che di un edificio templare in senso stretto. La studiosa ha proposto, dunque, che questa zona, con l’annesso porto, costituisse una sorta di lucus, ovvero un’area priva di emergenze monumentali, la cui sacralità derivava dalla sua specifica conformazione.

			In antico l’area era caratterizzata, infatti, da una serie di fenomeni naturali di grande suggestione, in primis le foci stesse del Timavo che erompeva dal sottosuolo dopo un lungo percorso sotterraneo; sorgenti salutari, dolci e salmastre, contribuivano, inoltre, alla suggestione del luogo che offriva il riparo di approdi tranquilli, collegati ad importanti direttrici commerciali.

			A ciò si aggiunga che la tipologia del lucus sarebbe propria dei santuari di ‘frontiera’, posti al confine tra spazio civilizzato e spazio incolto, ma anche tra ambiti geografici, etnici e culturali differenti1674. Una funzione chiaramente percepibile, tanto che lo stesso Strabone definiva l’area alle foci del Timavo come punto di confine tra Veneti ed Istri1675. 

			Il lucus, come realtà sacra, era in genere connotato anche in ambito greco e veneto da una presenza divina aspecifica. Va in proposito ricordato quanto rilevato da Federica Fontana, ovvero che «benché l’idronimo di origine venetica Timaous/Temavus sia presente nelle fonti antiche, queste stesse non lo considerano «titolare» dell’area sacra e nemmeno una divinità fluviale: l’uso dell’idronimo come teonimo si ha solamente più tardi, probabilmente in corrispondenza con l’intervento di Tuditano, che nel 129 a.C. rifunzionalizzò l’area sacra presso il Timavo in chiave mitica ed autocelebrativa, con esplicito richiamo alla leggenda antenorea»1676. 

			La ragione di questa iniziativa da parte del console deve essere cercata nella fortuna della leggenda antenorea che, secondo Lorenzo Braccesi, conobbe tre momenti principali di affermazione, da quello legato alla colonizzazione greca, alla rivitalizzazione tra III e II secolo a.C. in una prospettiva venetica, fino alla definitiva canonizzazione in età augustea1677.

			Un momento significativo della ‘romanizzazione’ della leggenda è da collocare, secondo lo studioso, nel 129 a.C. al tempo della guerra istrica. Un recupero particolare sarebbe attribuibile ad Accio che nel suo Antenoridae, avrebbe suggerito una analogia tra le vicende dell’eroe troiano e le imprese del console C. Sempronius Tuditanus1678.

			Se, dunque, si deve a Tuditano la prima attestazione del teonimo Timavus, nel quadro della celebrazione su basi mitiche della propria impresa militare, la situazione cultuale che si verrebbe a delineare sarebbe, per certi versi, non dissimile a quella del santuario lacustre di San Pietro Montagnon, frequentato fino alle soglie della romanizzazione in virtù delle sue proprietà terapeutiche. Di questo luogo di culto, come si visto, non è nota la titolarità; l’Aponus delle dediche di età romana, benché creduto assimilazione di un nume locale venetico, compare solo dopo la prima metà del I secolo d.C. come divinità salutifera.

			Il silenzio delle fonti, quindi, permette di ritenere che se vi fu una continuità essa non fu nei termini di una interpretatio, ma piuttosto nel segno della sacralità del luogo1679.

			In quest’ottica è plausibile che anche le risorgive del Timavo siano state frequentate per la loro dimensione di sacralità ben prima del II secolo a.C. e che di questa frequentazione sia rimasta traccia nella tradizione mitica; la realtà documentaria, però, non permette di supporre che nel II secolo a.C. sia stata avviata una sorta di ‘romanizzazione’ di una divinità preromana corrispondente stricto sensu ad un dio fluviale1680. Il culto romano al Timavo si configurerebbe, in questa prospettiva, come culto prestato ad un dio del ‘territorio’ la cui continuità con una specifica divinità di sostrato non è però verificabile.

			In età imperiale, se si accetta l’ipotesi di una pertinenza alla medesima area delle iscrizioni votive, al culto al Timavus sembrerebbe subentrare quello rivolto ad altre divinità. È significativa la compresenza di più personalità divine, tratto caratteristico di un santuario a venerazione polivalente, o misto, vale a dire, secondo la definizione proposta da Giovannella Cresci Marrone, «aperto a un richiamo cultuale generico, fruibile tanto dalla comunità locale quanto dalle frequentazioni occasionali» e molto spesso caratterizzato da una vocazione emporica1681. 
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					1498 Maselli Scotti, Tiussi 2009, p. 127. Per un tentativo di localizzazione, cfr. Fontana 2004, pp. 401-414.

				

				
					1499 Per un tentativo di attribuzione di alcuni elementi scultorei e architettonici all’apparato decorativo di precisi edifici pubblici di Aquileia, Mian 2004, pp. 425-509. 

				

				
					1500 CIL V, 781, Landucci Gattinoni 1986, p. 33, Verzár Bass 2000, pp. 161-164, Maselli Scotti, Tiussi 2009, p. 130.

				

				
					1501 CIL V, 762b, Maselli Scotti, Tiussi 2009, p. 130.

				

				
					1502 CIL V, 757, Verzár Bass 2000, pp. 160-161, Maselli Scotti, Tiussi 2009, p. 130.

				

				
					1503 Sul contesto si vedano, Strazzulla 1987a, pp. 75-87, 100-118, Strazzulla Rusconi 1990, pp. 296-299, Verzár Bass 1991, pp. 271-273, Verzár Bass 1996, p. 221, Fontana 1994, pp. 175-188, Fontana 1997a, pp. 27-51, 203-208, Fontana 2004, pp. 403-404, Verzár Bass 2006, pp. 423-427.

				

				
					1504 Strazzulla 1987a, p. 79.

				

				
					1505 Fontana 1997a, pp. 203-204, a, Fontana 1997a, p. 206, f, Fontana 1997a, p. 207, h.

				

				
					1506 Per la prima figura, Fontana 1997a, p. 205, d, per la seconda, Fontana 1997a, pp. 204-205, c.

				

				
					1507 Fontana 1997a, p. 204, b, Fontana 1997a, pp. 205-206, e, Fontana 1997a, pp. 206-207, g.

				

				
					1508 Il testo è il seguente: [------]re et Tauriscos c[------] / [------]us coactos m[------] / [------]r quineis qua[------]a vit / [------]signeis consi[------]os Tuditanus / [------]e egit triumpu[------]dedit Timavo / [------]iaei restitu[------]reis tradit. L’altro frammento fu, invece, messo in luce nel 1906 durante la demolizione del vecchio ponte sull’Aussa a Cervignano del Friuli, CIL I2, 652, ILLRP 335, Imagines 147, InscrAq 28, Bandelli 1984, p. 216, n. 2, Bandelli 1988a, p. 97, n. 2, Bandelli 1989, pp. 110-131, Strazzulla Rusconi 1990, p. 297, Fontana 1997a, pp. 178-179, n. 4, Bandelli 2008, p. 51, nt. 62, Bandelli 2009a, pp. 111-112, nt. 43, 44, Bandelli 2009b, p. 44.

				

				
					1509 Il testo è il seguente: [C(aius) S]empronius C(ai) f(ilius) / [Tu]ditanus co(n)s(ul). CIL I2, 2503, ILLRP 334, Imagines 148, Bandelli 1984, pp. 183, 216, n. 3, Bandelli 1988a, p. 97, n. 3, Fontana 1997a, pp. 200-201, n. 33. 

				

				
					1510 I frammenti sono stati accostati, per qualità stilistica, a quelli di Luna e, in ambito urbano, a quelli della via Latina e di via San Gregorio, Strazzulla 1987a, pp. 26 e 81-83, Denti 1991b, p. 106, Fontana 1996, pp. 231-232, Fontana 1997a, pp. 27-28. Sulle testimonianze scultoree di età repubblicana ad Aquileia, cfr. Beschi 1980, pp. 339-351, Verzár Bass 1987a, pp. 97-118, Denti 1991b, pp. 51-119, Verzár Bass 2005, pp. 35-69, Verzár Bass 2007, pp. 33-52, Verzár Bass, Mian, Casari 2009, pp. 199-220.

				

				
					1511 Strazzulla 1987a, pp. 75-87, 100-120, Strazzulla Rusconi 1990, pp. 296-299.

				

				
					1512 Str. 5.1.8 C 214-215.

				

				
					1513 Sull’uso della decorazione in terracotta ad Aquileia, cfr. Cavalieri Manasse 1983, pp. 131-132, Strazzulla 1987a, pp. 75-87, 100-120, Verzár Bass, Mian, Casari 2009, pp. 205-206.

				

				
					1514 Riserve sulla datazione avanzate in Verzár Bass 1991, p. 260.

				

				
					1515 Fontana 1994, pp. 175-188, Fontana 1997a, pp. 27-51, 203-208, Fontana 2006, p. 321.

				

				
					1516 Si veda Fontana 1997a, pp. 31-32, che attraverso una dettagliata analisi delle fonti letterarie conclude come il testo di D. Iunius Brutus Callaicus, cos. 138 a.C., che costituirebbe, secondo Maria José Strazzulla, il «riferimento cultuale più vicino» all’iscrizione di C. Sempronius Tuditanus, non fosse iscritto sull’architrave ma su apposite lastre bronzee affisse ai lati dell’ingresso.

				

				
					1517 Cfr. Bandelli 1989, p. 123, con alcune proposte.

				

				
					1518 Fontana 1997a, p. 280. Si veda, sulla presenza apollinea, in contesti santuariali di II secolo a.C. in Cisalpina, Fontana 2006, p. 313-332.

				

				
					1519 Cfr. Fontana 1997a, pp. 34-37.

				

				
					1520 Fontana 1997a, p. 51, Fontana 2004, pp. 403-404. Cfr. anche Bandelli 2009a, p. 111.

				

				
					1521 Fontana 1997a, p. 33, Verzár Bass 2002, pp. 54-56, Bandelli 2009a, p. 112, Zaccaria 2009a, p. 85 Zaccaria 2009b, pp. 85-86.

				

				
					1522 Känel 2005, p. 90. Così anche Coarelli 2003, pp. 58-59. Diversamente Cavalieri Manasse 2012, p. 244 ritiene l’ipotesi di attribuzione agli anni trenta del II secolo a.C. “più probabile, anche sulla base dello specifico contesto storico”.

				

				
					1523 Verzár Bass 1991, p. 267, Tiussi 2002-2003, pp. 55-56, nt. 345, Verzár Bass 2006, p. 424-425.

				

				
					1524 Verzár Bass 2006, p. 425, secondo la quale «la dispersione di sculture, monumenti minori e elementi architettonici nei paraggi è inoltre segno della probabile esistenza di una calcara». Numerose calcare sono state, però, rinvenute anche nell’area del porto e in altri punti della città, cfr. Brusin 1934.

				

				
					1525 Verzár Bass 2006, p. 425.

				

				
					1526 Vedi, appunto Verzár Bass 2006, p. 425, ma in precedenza la studiosa aveva considerato i resti del frontone pressoché in situ, cfr. Verzár Bass 1991, pp. 1-2. Inclini a considerare il luogo di ritrovamento vicino a quello di impiego originario, Strazzulla 1987a, pp. 75-76, Fontana 1997a, p. 30.

				

				
					1527 La proposta di Känel di ubicare sul lato occidentale del foro, dove in effetti il colonnato risulta interrotto, l’aedes di T. Annius, decorata da almeno una parte delle sculture fittili di Monastero, non trova per il momento riscontro nei risultati delle indagini archeologiche. Per una recente discussione sulla collocazione del tempio forense, cfr. Verzár Bass 2006, p. 428.

				

				
					1528 Cfr. Känel 2005, p. 90. L’ipotesi, ritenuta suggestiva, è stata tuttavia respinta da Cristiano Tiussi, sulla base di considerazioni cronologiche e topografiche, Tiussi 2009a, pp. 396-397.

				

				
					1529 Si veda, a tale proposito, la proposta avanzata da Monika Verzár Bass che riferisce il materiale fittile di Monastero ad una favissa, pur considerando proponibile l’ipotesi che il tempio si trovasse sul lato occidentale del Foro, cfr. Verzár Bass 2006, p. 425. Pensa ad un deposito ‘rituale’ del complesso coroplastico ‘defunzionalizzato’, Tiussi 2009a, p. 396

				

				
					1530 Aretta cilindrica con dedica [--]eugicus / Temavo / d(onum) d(at) l(ibens) m(erito), Bertacchi 1967, cc. 7-14, Brusin 1968, cc. 25-26, Cuscito 1976, p. 57, Bandelli 1984, p. 217, n. 15, Bandelli 1988a, p. 99, n. 15, Buora, Zaccaria 1989, c. 310, InscrAq 18, Fontana 1997a, pp. 189-190, n. 14. Piccola base con dedica: M(anius) Tivalicu[s] / Temavo / d(onum) d(at) l(ibens) m(erito), Buora, Zaccaria 1989, cc. 309-311, Fontana 1997a, p. 190, n. 15. Parte di architrave: [------] / [Tem]avo don[um] / [---me]rito, CIL I2, 3416, Brusin 1968, c. 26, Bandelli 1984, p. 217, n. 14, Bandelli 1988a, p. 99, n. 14, Buora, Zaccaria 1989, c. 310, Fontana 1997a, p. 199, n. 30. I gentilizi Eugicus e Tivalicus sono del tipo «nord-adriatico», Alföldy 1999, pp. 21-33, Zaccaria 2009b, p. 86. Una dedica a Timavus da parte di Ti. Poppaius proviene da Montereale Valcellina, Fontana 1997a, p. 146, Zaccaria 2009b, p. 86.

				

				
					1531 A Delo, del resto, Borea era associato ad Apollo, Latona e Artemide, cfr. Hermary 1984, pp. 26-28, n. 15, tavv. 14-16, LIMC III, s.v. Boreas, pp. 133-142 (S. Kaempf-Dimitriadou), con bibliografia precedente. Si veda, inoltre, Fontana 1997a, p. 36.

				

				
					1532 La bora, vento che soffia da nord/nord-est, è tipica dell’area nord-adriatica. Da Pola e da Aquileia provengono le uniche attestazioni della Regio X relative a Borea. Si tratta di una iscrizione (IncrIt X, 1, 2) e di una applique bronzea la cui interpretazione e datazione è, peraltro, molto discussa, Bertacchi 1989-1990, p. 3, Bertacchi 1991, p. 87, n.1, Frova 1993, cc. 109-126, Blanck 1994, pp. 65-74. Si veda, inoltre, Fontana 1997a, pp. 33-35. 

				

				
					1533 Il dio Borea, di origine tracia, era divinità protettrice di Atene e simbolo dell’egemonia marittima ateniese, cfr. Neuser 1982, p. 77, Culasso Gastaldi 1986, pp. 31-33, Fontana 1997a, p. 35.

				

				
					1534 Per un’analisi delle ragioni del console e sul suo profilo culturale, cfr. Fontana 1997a, pp. 50-52 con ricca bibliografia di riferimento.

				

				
					1535 Sul ‘Tempio Gallet’ si vedano, in generale, Bertacchi 1964, p. 258, n. 3, Strazzulla Rusconi 1977, pp. 96-99, 106-113, Strazzulla Rusconi 1982, pp. 102-103, Fontana 1997a, pp. 124-136, Bertacchi 2003, tavv. 17, 18, Verzár Bass 1998, p. 213, Tiussi 2009a, pp. 394-395, Maselli Scotti, Tiussi 2009, p. 127.

				

				
					1536 AMA, n. 8/143 e 8/115. Sullo scavo Bertacchi 1964, p. 258, n. 3, Strazzulla Rusconi 1977, pp. 106-113, Strazzulla Rusconi 1982, p. 103, Fontana 1997a, p. 125.

				

				
					1537 Gomezel 1996, pp. 37, 45, 58, 63, 72, 82, 93, Fontana 1997a, p. 125.

				

				
					1538 Bertacchi 1964, p. 258. Secondo Fontana 1997a, p. 126, nt. 572 la presenza di elementi pertinenti alla decorazione di colonne confermerebbe l’interpretazione dell’edificio come templare.

				

				
					1539 Cfr. da ultimo Tiussi 2009a, p. 395. Le proporzioni non sono molto distanti da quelle di ognuno dei tempietti repubblicani sotto il Capitolium di Brescia: cfr. la ricostruzione in Cavalieri Manasse 2002, p. 116, fig. 29.

				

				
					1540 Sulle lucerne, Strazzulla Rusconi 1977, p. 109, fig. 3, Strazzulla Rusconi 1982, pp. 100-101; sulla ceramica a vernice nera riferibile alla produzione Campana A e Campana B antica si vedano Strazzulla Rusconi 1977, p. 106, figg. 1-2, Maselli Scotti 1991, pp. 306 e 309. Sull’arula, Strazzulla Rusconi 1977, pp. 98-99, n. 13, tav. XXXVI, 1. Sulla coppa megarese, Strazzulla Rusconi 1977, pp. 110-111, tav. XXVIII, 3. Sulle coppe frammentarie in argilla cinerognola, Strazzulla Rusconi 1977, p. 111, fig. 4.

				

				
					1541 Strazzulla Rusconi 1977, p. 98.

				

				
					1542 Per il problema connesso alla costruzione delle mura, Strazzulla Rusconi 1982, p. 103, Strazzulla 1989, p. 212, Fontana 1997a, pp. 126-127. Sulle fasi costruttive delle mura, cfr. da ultimo Bonetto 2009b, pp. 83-92.

				

				
					1543 La natura sacra del complesso è ormai data per assodata, cfr. Fontana 1997a, p. 128, Bertacchi 2003, p. 46, Fontana 2004, p. 401, Tiussi 2009a, pp. 394-395.

				

				
					1544 Fontana 1997a, pp. 132-136. Cfr. anche Verzár Bass 1998, p. 213, che propone di identificare in Iside-Fortuna la divinità qui venerata.

				

				
					1545 Fontana 1997a, p. 134.

				

				
					1546 Fontana 1997a, pp. 190-191, n. 16; Fontana 1996, pp. 240-241; Fontana 1997a, pp. 98-105.

				

				
					1547 Ricordo, a questo proposito, che tra i materiali architettonici delle collezioni aquileiesi, le analogie con i modelli centro-italici sono molto evidenti, come nel caso di due capitelli identici a quelli della terrazza degli emicicli del santuario di Praeneste, Cavalieri Manasse 1978, pp. 45-46, nn. 3-4, Strazzulla Rusconi 1990, p. 291.

				

				
					1548 Fontana 1997a, p. 135.

				

				
					1549 Cfr. Fontana 1997a, pp. 124-136. Concordano Verzár Bass 1998, pp. 213-215, Verzár Bass 2000, p. 154, Giovannini 2001, pp. 289-290, Giovannini 2005, pp. 172-173, Maselli Scotti, Tiussi 2009, p. 127.

				

				
					1550 Per l’ipotesi, cfr. Tussi 2009a, p. 395, nt. 41. Cfr., inoltre, Strazzulla Rusconi 1990, p. 281.

				

				
					1551 Sulla base del bollo laterizio rinvenuto nella struttura dell’alzato Fontana 1997a, p. 135.

				

				
					1552 Bertacchi 2003, p. 46.

				

				
					1553 Bertacchi 1964, p. 258, Fontana 1997a, p. 125. Sulle testimonianze pittoriche, Provenzale 2005, pp. 471-485.

				

				
					1554 Per questa ipotesi si veda Fontana 1997a, p. 135.

				

				
					1555 Così Verzár Bass 1998, p. 215.

				

				
					1556 Come dimostrato da Fontana 2010, p. 107.

				

				
					1557 Zenarolla 2008, pp. 259-260, AQ 1; Zenarolla 2008, pp. 260-262, AQ 2; Zenarolla 2008, pp. 264-265, AQ 4. Basetta opistografa con dediche di Sextus Ca[i]llius e Sextus Marcius Das (?---), da Aquileia, datata tra la fine del II secolo a.C. e il I secolo a.C., cfr. Mandruzzato, Tiussi 1996, cc. 198-202, AE 1996, 698, Tesori della Postumia 1998, V.30, p. 517 (L. Mandruzzato), Bonetto 2007, p. 693, nt. 28, Zenarolla 2008, pp. 262-264, AQ 3. Base di Septimius Theodulus, dal foro di Aquileia, datata al IV secolo d.C., AE 1996, 686a-b, Zaccaria 1996, cc. 185-188, Maselli Scotti, Zaccaria 1998, pp. 145-154, Zaccaria 2000a, pp. 96-106, Modugno 2000, c. 57, nt. 7, Bonetto 2007, p. 694, nt. 28, Zenarolla 2008, pp. 265-268, AQ 6. Lastra (?) con menzione di luci Herculis, età imperiale, InscrAq 3260, Fontana 1997a, p. 114, Modugno 2000, c. 57, nt. 6, Bonetto 2007, p. 693, nt. 28. La dedica rinvenuta a Duino è considerata in rapporto all’area sacra al Timavo.

				

				
					1558 Zenarolla 2008, p. 108. Considerate dubbie CIL V, 8221 (Calderini 1930, p. 151, InscrAq 218, Fontana 1997a, p. 114, nt. 515, Modugno 2000, c. 57, nt. 2, Bonetto 2007, p. 693, nt. 28, Zenarolla 2008, p. 265, AQ 5) e CIL V, 8240 (InscrAq 219, Fontana 1997a, p. 114, nt. 515, Zenarolla 2008, pp. 285-286, AQ 19).

				

				
					1559 Testimonianze scultoree: Zenarolla 2008, pp. 268-270, AQ 7 (scultura lapidea, clipeo con busto di Ercole? inizio IV secolo d.C.); Zenarolla 2008, pp. 270-272, AQ 8 (scultura lapidea, testa di Ercole?, IV secolo d.C.); Zenarolla 2008, pp. 289-291, AQ 23 (scultura lapidea, ermetta di Hercules ammantato? I-II secolo d.C.); Zenarolla 2008, pp. 292-293, AQ 25 (scultura lapidea, testa di Hercules? II-III secolo d.C.). Bronzetti: Zenarolla 2008, pp. 276-277, AQ 11 (da Scodovacca, seconda metà del V secolo a.C.), Zenarolla 2008, pp. 277-278, AQ 12 (da Teor, località Paludo, II secolo a.C.), Zenarolla 2008, p. 279, AQ 13 (da Sevegliano, II-I secolo a.C.), Zenarolla 2008, pp. 279-280, AQ 14 (da Sevegliano, datazione non determinabile), Zenarolla 2008, p. 280, AQ 15 (da Sevegliano, datazione non determinabile), Zenarolla 2008, pp. 281-282, AQ 16 (da Udine, località San Gottardo, II-I secolo a.C.), Zenarolla 2008, pp. 282-284, AQ 17 (Udine, località San Gottardo, II-I secolo a.C.), Zenarolla 2008, pp. 284-285, AQ 18 (da Fagagna, località Casali Lini, II-I secolo a.C.), Zenarolla 2008, pp. 286-287, AQ 20 (luogo di provenienza sconosciuto, fine IV o inizio III secolo a.C.), Zenarolla 2008, pp. 287-288, AQ 21 (luogo di provenienza sconosciuto, fine IV o inizio III secolo a.C.), Zenarolla 2008, pp. 288-289, AQ 22 (luogo di provenienza sconosciuto, II secolo a.C.), Zenarolla 2008, pp. 291-292, AQ 24 (luogo di provenienza sconosciuto, II secolo d.C.).

				

				
					1560 Si vedano, in proposito, le osservazioni di Zenarolla 2008, pp. 109-118.

				

				
					1561 Il testo è il seguente: Herco[li] / sacrum. La frammentarietà del pezzo non permette di darne una sicura definizione: forma del supporto e disposizione del testo sarebbero compatibili tanto con una piccola ara, quanto con un cippo votivo, di un tipo attestato anche nel santuario di Sant’Ippolito presso Corfinium. Cfr. da ultima Zenarolla 2008, pp. 259-260, AQ 1. Si vedano, inoltre, Bertacchi 1990, pp. 645-646, AE 1991, 775, Mainardis, Zaccaria 1993, p. 76, Fontana 1997a, pp. 196-197, n. 25, Maselli Scotti, Tiussi 1999, c. 398, Bertacchi 2000b, c. 78, Modugno 2000, c. 58, Tiussi 2004, pp. 266-269, Bonetto 2007, p. 693, nt. 28. 

				

				
					1562 Sul complesso e sull’identificazione come forum pequarium Bertacchi 1976a, pp. 12-16, Bertacchi 1976b, c. 253, Bertacchi 1980, p. 145, Bertacchi 1990, p. 645, Fontana 1997a, pp. 108-109, Modugno 2000, c. 58 e nt. 10, Bertacchi 2000a, p. 70, Bertacchi 2000b, cc. 77-84, Bertacchi 2003, pp. 37-38.

				

				
					1563 Bertacchi 2000b, c. 78.

				

				
					1564 Bertacchi 2000b, c. 78. Per le aree di mercato connesse al culto di Hercules e per la specializzazioni del dio quale protettore degli armenti, si vedano Verzár Bass 1987b, pp. 260-261, Fontana 1997a, p. 109, Cresci Marrone 2001b, pp. 148-149, con bibliografia.

				

				
					1565 CIL V, 8313, Pais 125, CIL I2, 2197, ILLRP 487a, Imagines 208, InscrAq 5. 

				

				
					1566 Per la datazione dell’iscrizione, cfr. Bandelli 1999, pp. 291-292. L’epigrafe costituisce una testimonianza del ruolo fondamentale svolto nel quadro dell’economia aquileiese dall’allevamento ovicaprino e delle attività ad esso connesse, come la lavorazione della lana, su cui si veda Verzár Bass 1987b, pp. 257-280. Si vedano, inoltre, Bandelli 1984, pp. 189-192, Verzár Bass 1987b, p. 265, Bandelli 1988a, pp. 73-75, 97-98, Tiussi 2006, pp. 334-335, fig. 2, Bandelli 2009a, pp. 115-116, Zaccaria 2009b, pp. 79-80.

				

				
					1567 L’ipotesi della collocazione del forum pequarium a sud della città è condivisa da Maria José Strazzulla, secondo la quale, tuttavia, il mercato sarebbe sorto originariamente sulla riva destra del fiume Natissa e sarebbe stato successivamente spostato, nella prima età imperiale, sulla sponda sinistra, Strazzulla 1989, pp. 199-200.

				

				
					1568 L’identificazione di questi spazi è, peraltro, difficoltosa poiché condividono con le piazze circondate da portici caratteristiche strutturali simili, Tiussi 2004, pp. 261-264, con bibliografia.

				

				
					1569 Tiussi 2004, p. 266, osserva come tutte le menzioni epigrafiche di fora pequaria finora note siano inserite in testi che menzionano lavori di pavimentazione o di rifacimento delle strade che li raggiungevano o li attraversavano: così ad Atina, CIL X, 5074, ILS, 5367, CIL I2, 1533, ILLRP 551, Tiussi 2004, p. 266, nt. 31; ad Aeclanum, CIL IX, 1143, Tiussi 2004, p. 266, nt. 32; a Falerii, CIL IX, 5438, Tiussi 2004, p. 266, nt. 33; a Ferentinum, CIL X, 5850, Tiussi 2004, pp. 264-265, nt. 29.

				

				
					1570 Costituisce un’eccezione una tegola con bollo Q. ARRI databile forse entro la prima metà del I secolo a.C., AMA, archivio fotografico, n.inv. 27911, Tiussi 2004, p. 270, nt. 37. Si veda, inoltre, Bertacchi 2000b, c. 78: «La varietà del materiale rinvenuto, purtroppo non in strato, ma riferibile dall’età repubblicana al tardo-antico, ci ha fatto ritenere che il complesso abbia avuto una lunga durata».

				

				
					1571 Cfr. Maselli Scotti, Tiussi 1999, cc. 398-406, Tiussi 2004, pp. 270-271, nt. 38.

				

				
					1572 Tiussi 2004, p. 269.

				

				
					1573 Sulle varie proposte, cfr. Tiussi 2004, pp. 260-261 e Zenarolla 2008, pp. 115-116, con ampia bibliografia precedente.

				

				
					1574 L’esistenza di una strada con queste caratteristiche ad est di Aquileia è stata proposta da Bertacchi 2003, p. 29, sulla base di fotografie aeree e di tracce in superficie.

				

				
					1575 Per una collocazione nord-orientale presso Monastero, Cencigh, Franceschin, Buora 2004, pp. 98-100.

				

				
					1576 A Ferentinum il forum pequarium non doveva essere collocato lontano dalla via Latina, Quilici, Quilici Gigli 1994, p. 244, mentre a Praeneste il presunto mercato caprovino era situato presso la via Labicana e la via Prenestina, Gatti, Onorati 1992, pp. 189-252; a Tivoli la via Tiburtina fu addirittura inglobata come via tecta all’interno del santuario di Ercole, Bonetto 1999b, pp. 302-305. A questi esempi, proposti da Tiussi 2004, pp. 264-265, si può aggiungere quello del forum pecuarium di Tadinum in connessione con la via Flaminia e sede di un sacello dedicato ad Ercole, Sisani 2009, p. 49.

				

				
					1577 Modugno 1999, pp. 51-66, Tiussi 2004, pp. 271-272.

				

				
					1578 Bonetto 1999b, p. 293.

				

				
					1579 CIL V, 8220, InscrAq 8, Fontana 1997a, pp. 107, 194, n. 20, Bonetto 2007, p. 693, nt. 28, Zenarolla 2008, pp. 113, 264-265, AQ 4, datata alla fine dell’età repubblicana.

				

				
					1580 Per l’iscrizione aquileiese, CIL V, 8298, Pais 65, CIL I2, 2209, InscrAq 32. Per l’iscrizione di Tibur, CIL II, 1492. Si vedano, Fontana 1997a, pp. 167, 183, n. 8, Chiabà 2003, p. 103, Verzár Bass 2006, p. 428, Zenarolla 2008, p. 113, nt. 720, Maselli Scotti, Tiussi 2009, p. 127.

				

				
					1581 A Sevegliano è stato rinvenuto un bollitore per il latte, datato tra la metà del II secolo a.C. e l’inizio del I secolo a.C. considerato «interessante indicatore archeologico della presenza o del passaggio di greggi ovine», Tiussi 2004, p. 272, con bibliografia sul reperto.

				

				
					1582 Si veda Buora 2001c, p. 264.

				

				
					1583 Cfr. Zenarolla 2008, p.115.

				

				
					1584 Zenarolla 2008, p. 117.

				

				
					1585 InscrAq 3260, Modugno 2000, c. 57, nt. 6, Steuernagel 2004, p. 129, Bonetto 2007, p. 693, nt. 28, Zenarolla 2008, pp. 275-276, AQ 10, Maselli Scotti, Tiussi 2009, p. 131. Il testo è il seguente: Locum datum Abas/canto colonorum / Aquil(einesium) ser(vo) officio lu/cum Herculis ami/co optimo. Secondo Fontana 1997a, p. 114, il luogo di rinvenimento sarebbe indicativo di una trasformazione del culto: è possibile, cioè, che l’area di mercato con l’annesso mercato sia stata spostata verso la zona lagunare, con il progressivo estendersi della città verso sud. Secondo la studiosa non è privo di interesse il fatto che dalla stessa zona provengano anche dediche a Belenus, con il quale Hercules avrebbe condiviso la competenza di protettore dei commerci. Su questa accezione del culto di Belenus si veda anche Mainardis 2008, pp. 56-57.

				

				
					1586 Si veda Fontana 1997a, pp. 105-114. Per l’iscrizione, CIL I2, 3414, InscrAq 7, Fontana 1997a, pp. 191-192, n. 17, Modugno 2000, c. 57, nt. 8, Bonetto 2007, p. 693, nt. 28, Zenarolla 2008, pp. 260-262, AQ 2. Aretta opistografa, datata tra la fine del II secolo a.C. e il primo ventennio del I secolo a.C.: a) C(aius) Albi(us) [-l(ibertus)] / Andies / H(erculi) a(ram) d(at). b) [-] Dindius T(iti) l(ibertus) / Mogio H(erculi) a(ram) d(at). Su queste gentes, Strazzulla Rusconi 1982, pp. 100-114, Chiabà 2003, pp. 79-106.
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					1589 Le iscrizioni dell’Italia settentrionale ammontano a sessantotto; tra le aquileiesi andrebbero censite, secondo Claudio Zaccaria, anche le dediche trovate a Venezia, a Torcello e a Rimini, Zaccaria 2001-2002, p. 131, nt. 16, Zaccaria 2008a, pp. 390-391. Per una provenienza, invece, da Altinum delle epigrafi reimpiegate a Venezia e a Torcello, Cresci Marrone 2001b, p. 145.
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					1591 Bandelli 2009a, pp. 111-112, Bandelli 2009b, pp. 44-45.

				

				
					1592 Risalgono all’età repubblicana, l’ara in calcare: A(ulus) Barbius A(uli) l(ibertus) Parnax / B(elino) v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito), CIL I2, 3411, Calderini 1930, p. 98, n. 39, Bandelli 1984, p. 218, n. 6, Bandelli 1988a, p. 99, n. 16, InscrAq 3, Fontana 1997a, pp. 192-193, n. 18, Zaccaria 2008a, p. 383 (di cui si riporta la trascrizione); ara in calcare: L(ucius) C(---) Urs(io?) N(umeri) f(ilius) B(elino) / d(onum) d(at) l(ibens) m(erito), CIL I2, 3412, Calderini 1930, p. 99, n. 46, Bandelli 1988a, p. 93, nt. 170, InscrAq 4, Fontana 1997a, p. 189, n. 13, Zaccaria 2008a, p. 383 (di cui si riporta la trascrizione); ara in calcare: L(ucius) Pinn[i]u[s] / L(uci) l(ibertus) Sopilus / B(eleno) d(at), CIL I2, 3413, Calderini 1930, p. 100, n. 57, Bandelli 1984, p. 218, n. 17, Bandelli 1988a, p. 99, n. 17, InscrAq 5, Fontana 1997a, pp. 193-194, n. 19; cippo troncopiramidale: [------] / Bel(ino) d(ono) d(at), InscrAq 6, Fontana 1997a, pp. 195-196, n. 23, Zaccaria 2008a, p. 383 (di cui si riporta la trascrizione).

				

				
					1593 Per questa datazione Verzár Bass 1991, p. 275, Fontana 1997a, p. 157.

				

				
					1594 Secondo Zaccaria 2008a, p. 382, Zaccaria 2009b, p. 87, il cippo di forma troncopiramidale con dedica a Belenus (InscrAq 6) riprenderebbe una tipologia nota a Lanuvium, a Praeneste e a Pisaurum e sarebbe databile al II secolo a.C. Il confronto, però, non tiene conto delle diverse dimensioni dei pezzi. I cippi pisaurenses, infatti, possono superare il metro d’altezza, mentre quello aquileiese è alto circa 26 cm. Si vedano, a titolo esemplificativo, il cippo ad Apolonei (95 x 42,5 x 34,5 cm), Cresci Marrone, Mennella 1984, pp. 89-93, a Fides (117 x 43 x 41,5 cm), Cresci Marrone, Mennella 1984, pp. 93-98, a Iuno (102 x 47 x 46 cm), Cresci Marrone, Mennella 1984, pp. 98-101, a Iuno Lucina (88,5 x 45 x 38 cm), Cresci Marrone, Mennella 1984, pp. 102-105.

				

				
					1595 Dall’area carnica verso Aquileia e, da qui, al Noricum e alla Gallia Narbonensis; dalla Gallia Narbonensis ad Aquileia e da qui verso l’area alpina orientale; dal Magdalensberg al Noricum fino a Iulium Carnicum e, in seguito, ad Aquileia, riassume la questione Zaccaria 2001-2002, p. 132, nt. 19, Zaccaria 2008a, pp. 380-381. Il problema è reso ancora più complesso dal rinvenimento ad Altinum, in località Canevere, di un’iscrizione in venetico, su cornice di altare, del IV secolo a.C., integrata [Belatu]kadriakos, ovvero schiavo o devoto di Belatukadro, corrispondente divino di Belenus, Marinetti 2001a, pp. 112-116.

				

				
					1596 Si veda Maselli Scotti, Rottoli 2007, p. 787.

				

				
					1597 Si veda Maselli Scotti 2010a, p. 36.

				

				
					1598 L’espressione è intesa nell’accezione proposta da Capuis 2009, pp. 192-193.

				

				
					1599 Si veda in merito Tiussi 2009a, p. 391.
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					1602 Fontana 1997a, p. 161, specifica che il fatto che Belenus sia stato considerato il nume tutelare di Aquileia nel III secolo d.C. non costituisce elemento sufficiente per postulare una sopravvivenza di elementi celtici come supposto da Maraspin 1967-1968, p. 151, Càssola 1979, p. 104, Galsterer 1991, p. 179.
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					1610 Fontana 1997a, p. 161.
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					1613 Casari 2004, pp. 13-28.
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					1615 Hist. Aug. Marc. 12, 13-13, 2.

				

				
					1616 Da ultimo, Buora 2002b, pp. 93-97. La peste, scoppiata nell’inverno del 168-169 d.C., fu talmente violenta che i cadaveri venivano trasportati verso i luoghi di sepoltura «a carrettate», cfr. Hist. Aug. Ver. 8.1. Non ricollegabile con certezza all’epidemia è la presenza ad Aquileia, nello stesso anno, del famoso medico Galeno di Pergamo, che proprio in seguito allo scoppio della peste fu incaricato da Marco Aurelio di ricondurre a Roma il figlio Commodo, cfr. Tiussi 1999, p. 121, Zaccaria 2002a, p.78, nt. 37.
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					1656 Zaccaria 1995b, p. 297, respinge l’ipotesi di una statua di Marte, a favore di un’identificazione con Minerva, protettrice del collegium. L’ipotesi, tuttavia, lascia aperti degli interrogativi. L’impiego della formula pro parte dimidia riferita al dono della statua sarebbe indicativa, secondo Zaccaria, di una divisione equa della spesa tra L. Domitius Epaphroditus e M. Livius Tertius: «è ragionevole supporre che fosse dedicata una base gemella, probabilmente con identico testo sul dado» e che «i due personaggi, dunque, sarebbero stati onorati insieme, ma debbono aver ricevuto, com’è naturale, due statue distinte», Zaccaria 1995b, pp. 295-296. In base a tali considerazioni, le due basi avrebbero dovuto sostenere o le due sculture onorarie di L. Domitius Epaphroditus e M. Livius Tertius o due statue di divinità: una, ipoteticamente, Minerva, l’altra del tutto ignota. 

				

				
					1657 Per l’interpretazione del testo si veda Zaccaria 1995b, pp. 294-295.

				

				
					1658 Zaccaria 1995b, p. 299. Lo studioso cita la tavola bronzea di Lione (CIL XIII, 1668, ILS 212, FIRA I2, 43), dove a proposito di un cavaliere romano di Vienna si afferma cuius liberi fruantur quaeso primo sacerdotorium gradu, post modo cum annis promoturi dignitatis suae incrementa, laddove incrementa è inteso nel senso di figli. Lo stesso vocabolo compare in una iscrizione funeraria da Roma, relativa a membri della familia Caesaris, CIL VI, 8984, e in una da Ferentinum, del II secolo d.C., in cui i figli dei decurioni sono chiamati pueri curiae incrementa o, semplicemente, incrementa, CIL X, 5853, ILS 6271.

				

				
					1659 Si tratterebbe di una scelta lessicale ricercata che anticiperebbe espressioni analoghe più tarde. In CIL XIV, 3649, CIL IX, 2998, CIL VIII, 21106 i figli dei collegiati sono definiti adcrescentes o risultano organizzati in collegia crescentium, Zaccaria 1995b, pp. 300-301.

				

				
					1660 Zaccaria 1995b, pp. 301-302.

				

				
					1661 Temavo / voto / [suscept]o [---], CIL I2, 2674, InscrIt X, 4, 318, ILLRP, 261, Imagines 113, Forlati Tamaro 1925, p. 3, InscrAq 19, Cuscito 1976, p. 59, n. 11, Bandelli 1984, p. 219, n. 26, Bandelli 1988a, p. 101, n. 28 (tra l’età repubblicana e il principato), Buora, Zaccaria 1989, c. 310, Fontana 1997a, p. 203, n. 37, Zaccaria 2009b, p. 86 (inizi età augustea).

				

				
					1662 Sull’area sacra esiste una bibliografia molto ricca. Tra i contributi più significativi, si vedano Forlati Tamaro 1925, pp. 3-20, Brusin 1968, cc. 15-26; Cuscito 1976, pp. 47-62, Bandelli 1984, pp. 183, 216, n. 3; Cuscito 1989, pp. 61-127, Vedaldi Iasbez 1994, pp. 160-177, Fontana 1997a, pp. 136-153.

				

				
					1663 Str. 5.1.8.

				

				
					1664 Verg. Aen. 1.242-246. 

				

				
					1665 AE 1978, 363, Maselli Scotti 1978, cc. 9-20, Maselli Scotti 1979, pp. 373-375, Bandelli 1984, p. 227, Bandelli 1988a, p. 110, Mainardis 2008, p. 246, Zaccaria 2008e, p. 374. Recentemente si è pensato di ricondurre il bacile al rituale mitraico e di considerare Saturnus come uno dei gradi misterici ad esso collegato. Il rinvenimento, infatti, di alcune dediche a Mithra e di materiale liturgico di varia tipologia ha portato a localizzare, in una grotta a sud/est dell’abitato di San Giovanni in Tuba, un possibile luogo di culto al dio, Cuscito 1976, pp. 60-62, Maselli Scotti 2007, pp. 81-106, con bibliografia. Si veda, inoltre, Maselli Scotti 2001b, p. 282, con accenno ad un eventuale rapporto tra Mitra e divinità indigene legate all’acqua (Timavo a San Giovanni in Tuba e Fersimo ad Elleri). Per uno scioglimento del graffito come Numen(i) / Saturni(ni), Pallecchi 2002, p. 36, nt. 12. Il culto a Saturnus è documentato ad Aquileia da una iscrizione di età repubblicana, Cuscito 1989, p. 91, nt. 70, Fontana 1997a, pp. 198-199, n. 29, e da un’altra su un frammento di manico di simpulum da Invillino, Mainardis 2008, p. 246, n. 162, Zaccaria 2009a, pp. 88-89.

				

				
					1666 Si tratta di due arette votive. [Font]i sacr(um) / [-P]oblicius / Statutus / v(otum) s(olvit), InscrIt X, 4, 320, Cuscito 1976, p. 49, n. 1. Q(uintus) Tita[cius] / Maxs[umus / F]onti v(otum) / [s(olvit) l(ibens) m(erito)], InscrIt X, 4, 321, Cuscito 1976, p. 49, n. 2

				

				
					1667 Aretta. Hercul[i] Aug(usto) / sacr(um) / C(aius) Curiu[s] / Quintianu[s] Opiterginu[s] / v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito), datata al II secolo d.C., InscrIt X, 4, 322, Cuscito 1976, pp. 51-52, Cuscito 1989, pp. 82-83, InscrAq 217, Fontana 1997a, p. 153, Zenarolla 2008, pp. 272-273, AQ 9.

				

				
					1668 Si tratta di quattro iscrizioni votive, delle quali una risulta perduta, reimpiegate nella costruzione dell’abside della chiesa di San Giovanni in Tuba. S(pei) A(ugustae) s(acrum). Pro sal(ute) / Aquilini vilici Aug(ustorum duorum) / et Titi Iuli / Aquilini / Iulia Stratonic(e) / v(otum) s(olvit), InscrIt X, 4, 324, Cuscito 1976, p. 49, n. 3. Spei Aug(ustae) / [-] Auconius / Optatus eq(us) r(omanus) / dec(urio) et (duo)vir Cl(audiae) Ag(uonti) / pro salute / T(iti) Auconi Optati / fili sui equit(is) rom(ani) [v(otum) s(olvit)] l(ibens) m(erito), InscrIt X, 4, 325, Cuscito 1976, p. 50, n. 4. Spei Aug(ustae) / C(aius) Saccon/ius Varr/o trib(unus) co/hortis I milia/riae Del/mataru/m v(otum) s(olvit), InscrIt X, 4, 326, Cuscito 1976, p. 50, n. 5. Spei / Aug(ustae) sac(rum). / [P]ro sa[lute / ------], InscrIt X, 4, 327, Cuscito 1976, p. 49, n. 6. Datate intorno al II secolo d.C. (Forlati Tamaro 1925, p. 20, Cuscito 1976, p. 50)

				

				
					1669 Il testo della dedica è il seguente: Fatis Octavia / Sperata votum / solvit lib(ens) mun(---?), CIL V, 705, InscrIt X, 4, 319, Cuscito 1976, p. 59, n. 12, InscrAq 195, Landucci Gattinoni 1994, p. 85, n. 2, Zaccaria 2001-2002, p. 148, n. 4.

				

				
					1670 Cfr. Braccesi 1984, pp. 13-15, Lepore 1986, pp. 149-148, Mastrocinque 1987, p. 84, Strazzulla 1987a, pp. 86-87, Braccesi 1988, p. 137, Lepore 1989, pp. 113-114, Montepaone 1993, p. 71.

				

				
					1671 Fontana 1997a, p. 138, con bibliografia precedente.

				

				
					1672 Si veda Fontana 1997a, pp. 141-143.

				

				
					1673 Per queste traduzioni si vedano Lassère 1967, p. 48, Biffi 1988, p. 19, Capuis 1993, p. 19, Fontana 1997a, p. 144 con ulteriore bibliografia.

				

				
					1674 Fontana 1997a, p. 145, con bibliografia.

				

				
					1675 Str. 5.1.9. E in quest’ottica assume un valore particolare il fatto che anche la figura di Diomede fosse simbolo di contatto tra Greci e indigeni, Musti 1988, pp. 181-182, Fontana 1997a, p. 142.

				

				
					1676 Così Fontana 2009b, p. 300. In precedenza la studiosa aveva avanzato la proposta di una ‘romanizzazione’ dell’area sacra già con C. Claudius Pulcher, Fontana 1997a, pp. 151-153. Per un intervento di C. Sempronius Tuditanus anche Bandelli 2009a, pp. 111-112, nt. 43, Zaccaria 2009b, pp. 85-86.

				

				
					1677 Braccesi 1984, pp. 92, 98-102.

				

				
					1678 Braccesi 1984, p. 101, che sostiene come anche il Bellum Istricum di Ostio potesse essere arricchito di particolari mitologici. Si veda, inoltre, Gabba 1976, p. 93.

				

				
					1679 Per considerazioni in merito alla continuità ‘cultuale’ in contesti analoghi si veda Scheid 2009, p. 434, che pensa piuttosto alla ripresa di luoghi di culto di valore collettivo e non ad una vera e propria continuità di un culto fluviale.

				

				
					1680 Si veda, per esempio, Bandelli 2009a, pp. 111-112, Bandelli 2009b, p. 44 che cita il caso di Timavus/Temavus come fenomeno di assimilazione nel pantheon romano di una divinità di sostrato. Così anche Zaccaria 2009a, p. 85 considera la monumentalizzazione del luogo di culto da parte di C. Sempronius Tuditanus funzionale all’«ingresso ufficiale nel pantheon romano della divinità fluviale epicoria».

				

				
					1681 Cresci Marrone 2001b, p. 145.

				

			

		

	
		
			 

			Iulium Carnicum e il suo territorio

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			1. Notizie storiche

			 

			L’evoluzione storica, amministrativa, sociale e culturale, in senso lato, di Iulium Carnicum è stata oggetto di numerosi contributi1682, ma restano nondimeno da chiarire gli aspetti relativi alla fondazione romana del centro, alla sua facies istituzionale, all’origine dello stesso toponimo e, infine, all’estensione del territorio. 

			Non meno problematica è la definizione della fisionomia etnico-culturale delle fasi precedenti la romanizzazione. Benché nuove indagini sul campo e revisioni di materiali e notizie di vecchi ritrovamenti abbiano permesso di delineare con maggiore chiarezza le fasi di popolamento protostorico1683, alcuni aspetti rimangono ancora da definire. Un problema fondamentale è, per esempio, quello del cosiddetto protoceltismo, premessa all’espansione dell’ethnos celtico dei Carni nella seconda età del Ferro. In un contributo del 2001 Gino Bandelli aveva posto alcuni interrogativi in merito, prospettando un’evoluzione etnica e culturale del Friuli preromano più complessa della communis opinio secondo la quale «all’elemento venetico, giunto da ovest a partire dall’VIII secolo e perdurato fino all’epoca romana, si sarebbe unito e mescolato nel corso della seconda età del Ferro (dal III secolo?) quello dei Galli Carni, provenienti dalle zone transalpine orientali, che i Romani avrebbero poi riconosciuto come il nomen principale del territorio (donde la definizione pliniana di Carnorum regio)»1684. 

			Le ricerche più recenti non sembrano avere dato una conferma definitiva alla possibile presenza celtica in una fase anteriore all’avanzata età del Ferro1685: nella sintesi proposta da Fulvia Mainardis emerge, infatti, una contrapposizione tra chi preferisce la tesi di una cronologia alta per la comparsa dei Celti, ovvero tra la fine del V secolo a.C. e gli inizi del successivo, e chi opta ancora per una visione ‘tradizionale’ delle vicende storiche che interessarono la regione1686. Si tratterebbe, dunque, di un’espansione da porsi non prima della fine del III secolo a.C. o dell’inizio del II secolo a.C. senza che questo precluda la possibilità di precoci ma «sporadiche infiltrazioni di genti alloctone»1687. 

			È, invece, indubbio che i Veneti abbiano avuto nel territorio un ruolo determinante come emerge dalle fonti letterarie, dal materiale archeologico e dalla documentazione epigrafica1688. L’apporto di genti venetiche fu tale da determinare, almeno per l’ambito carnico, la formazione di un modello culturale definito «veneto-alpino»1689. 

			Su questa duplice facies, veneta e celtica, si innestò già nella seconda metà del II secolo a.C. la presenza romana1690. A questo periodo risale la prima forma di insediamento romano con probabile funzione emporica nella valle del Bût, ai piedi del colle San Pietro, all’incrocio di di vie fluviali e stradali e nei pressi di alture facilmente raggiungibili in caso di pericolo1691.

			L’evoluzione dell’abitato in un vero e proprio centro istituzionalmente definito è stata a lungo posta in connessione con la decursio giapidica del 52 a.C., che avrebbe colpito Aquileia e Tergeste e a cui sarebbe seguito un rafforzamento dei confini settentrionali1692. Alla creazione del nucleo fortificato di Iulium Carnicum si sarebbe accompagnata quella del castellum di Tricesimo, da cui proverrebbe un’iscrizione attestante lavori di fortificazione1693. Perplessità circa la contemporaneità degli interventi furono espresse già da Gino Bandelli in un contributo del 19861694; anche negli studi più recenti, la circostanza storica a cui attribuire la creazione del centro carnico sarebbe genericamente il periodo del proconsolato di Cesare in Cisalpina1695. L’operazione si inserirebbe all’interno di un organico progetto di controllo e pianificazione amministrativa dell’area alpina orientale, in cui sarebbero altresì rientrati la fondazione della colonia di Tergeste, la costituzione o riorganizzazione di Forum Iulii e il vicus di Nauportus1696. 

			Difficilmente determinabile è la facies giuridica di Iulium Carnicum prima della realtà vicanica, la prima ad essere attestata nelle fonti epigrafiche che registrano la presenza, tra terzo e ultimo quarto del I secolo a.C., di magistri vici1697. In età cesariana il vicus sarebbe stato di probabile pertinenza aquileiese1698, in analogia con le vicende del coevo vicus di Nauportus, al quale, secondo Fulvia Mainardis, sarebbe stato significativamente accomunato da strette analogie nell’organizzazione urbanistica e architettonico-monumentale1699. 

			Un ulteriore cambiamento istituzionale, avvenuto forse in età augustea1700, è stato proposto sulla base delle evidenze letterarie (il passo pliniano che ricorda un oppidum Iuliensium Carnicorum1701), epigrafiche (l’attestazione di duoviri1702) ed archeologiche (l’abitato precedente fu obliterato dalla creazione del foro e dei suoi annessi1703). L’interpretazione di tali fonti è tuttavia controversa. Il termine oppidum potrebbe riferirsi tanto ad una realtà municipale quanto ad altre forme insediative, i duoviri potrebbero essere, inoltre, i magistrati del centro assurto a colonia1704, se si accetta la testimonianza di un’iscrizione andata perduta, che cita il duovir e dec(urio) col(oniae) Iul(ii) Kar(nici), M(arcus) Volumnius Urbanus1705.

			Di tale ‘rifondazione’, in ogni caso, potrebbe essere riflesso la grandiosa opera di monumentalizzazione dell’area forense in età claudia1706, quando sarebbe stata creata la colonia1707.

			Evoluzione storica e toponimo appaiono in stretta connessione.

			Il fatto che il toponimo sia espresso al neutro1708 è perlopiù spiegato supponendo che il vicus si sia sviluppato laddove sorgeva un agglomerato secondario quale un forum, un conciliabulum o un castellum1709. Il centro alpino si sarebbe trasformato da castellum/forum a vicus, in età cesariana, fino all’ottenimento dello statuto di municipium, durante il principato augusteo, e di quello di colonia, nel I secolo d.C. (età claudia?)1710. 

			Diversamente, secondo Gian Luca Gregori, si potrebbe pensare ad un altro sviluppo istituzionale che escluda l’esistenza di un originario castellum; lo studioso ha proposto, quindi, di riferire la forma neutra Iulium Carnicum esclusivamente al municipium. Sarebbe, inoltre, discutibile la promozione del centro a colonia; a questo proposito lo studioso preferisce individuare nel cursus di M(arcus) Volumnius Urbanus la carica di dec(urio) col(oniae) Iul(iae) Kar(thaginis)1711.

			In epoca romana il territorio controllato da Iulium Carnicum si estendeva nella parte settentrionale delle attuali regioni Veneto e Friuli Venezia Giulia, ma la precisa individuazione dei suoi confini è assai difficile, soprattutto nel comparto occidentale dove si estendeva il Catubrium1712. È generalmente accettato che Iulium Carnicum estendesse la propria giurisdizione su tutto il territorio cadorino1713. L’ipotesi si basa sulle iscrizioni rupestri del Monte Civetta1714, sciolte generalmente in fin(is) Iul(iensium) (et) Bel(lunatorum), ovvero confine tra gli Iuliensi e i Bellunati. Gian Luca Gregori, invece, ha ritenuto poco probabile tale ipotesi e ha preferito sciogliere le abbreviazioni dell’iscrizione come fin(es) Iul(iensium) Bel(lunatorum), cioè territorio degli Iuliensi Bellunati1715. In merito al problema Claudio Zaccaria ha proposto, da ultimo, che il Cadore fosse zona concessa in usufrutto sia a Belluno sia a Zuglio1716.

			 

			 

			2. Luoghi di culto: una visione d’insieme

			 

			La scarse notizie relative ai luoghi sacri e alle forme di organizzazione dei culti a Iulium Carnicum e nel suo territorio sono offerte perlopiù dalla documentazione epigrafica, peraltro quantitativamente poco numerosa1717: un’iscrizione attesta il rifacimento di una aedes Belini, nel terzo quarto del I secolo a.C.1718, mentre un’altra, datata all’ultimo quarto del I secolo a.C., è relativa ad un’attività edilizia, non meglio specificata, relativa ad una aedes Herculis1719. Questi documenti, tra i più antichi del corpus epigrafico del centro carnico1720, ricordano, inoltre, i magistri addetti al culto che Mainardis ha supposto riuniti in collegia di tipo mercantile1721. 

			Gli edifici menzionati nelle due iscrizioni, oggetto di un intervento evergetico, sono stati identificati con i due soli luoghi di culto noti archeologicamente, ovvero il tempio forense1722 e il cosiddetto monumento di Ciamp Taront1723. 

			Un caso particolare è rappresentato da Timavus, del quale peraltro mancano sicure attestazioni ma di cui si è riconosciuta traccia nel toponimo della statio doganale del Canale San Pietro definita Timaviensis. Si è pensato, inoltre, di localizzare un’area cultuale per questa divinità nei pressi del Fontanone, risorgiva poco distante dall’attuale centro di Timau, toponimo che evocherebbe Timavus1724. Il dato toponomastico in assenza di attestazioni archeologiche ed epigrafiche sulla presenza di un culto esplicitamente rivolto al dio Timavo, non costituisce elemento sufficiente per sostenere queste proposte.

			Così pure non vi sono elementi che permettano di sostenere l’ipotesi di un ruolo di frontiera per il sito di Invillino dove è stata rinvenuto un manico di simpulum bronzeo con dedica a Saturnus, considerato «divinità di confine, sintesi di culti e culture differenti (tra mondo retico e venetico)»1725.

			Per quanto riguarda le altre attestazioni dei culti del centro carnico, oltre ai magistri che intervennero de pecunia sua per il restauro dei templi di Belenus ed Hercules, altri ne sono noti da una iscrizione, datata al I secolo a.C. e considerata di carattere sacro1726: i magistri [-] Vene[---], D(ecimus) Fabi(us) [---], C(aius) Pam[---], D(ecimus) Suan[---], Gentiu[s---] e Apollo[---] fecero dono, secondo l’ipotesi proposta da Fulvia Mainardis, alla divinità P[---]. Benché il teonimo sia difficilmente determinabile la studiosa ha proposto di individuare, seppur dubitativamente, nelle Parcae o nei Penates i destinatari dell’offerta e suggerisce «soltanto per completezza, anche la venetica Pora, probabilmente epiclesi divina di Reitia»1727.

			Un’integrazione su queste basi è, però, destinata a restare meramente ipotetica. Le divinità suggerite, tra l’altro, sono poco attestate nell’Italia settentrionale: le Parcae sono note da alcune iscrizioni da Verona e da Aquileia, mentre i Penates sono citati in tre iscrizioni provenienti da Muggia, Patavium e Brixia1728. In entrambi i casi, inoltre, i nomi delle divinità si presentano sempre nella forma estesa e non in quella abbreviata che avrebbero dovuto assumere, in questo caso, a causa delle ridotte dimensioni del supporto. La proposta di individuare in Pora l’eventuale teonimo mancante si scontra, infine, con l’assoluto silenzio delle fonti epigrafiche di età romana a riguardo.

			è legittimo, a questo punto, prendere in considerazione altre soluzioni possibili, cioè che P[---] indicasse non tanto il teonimo, quanto piuttosto l’oggetto della dedica, forse una porticus1729. Le dimensioni del supporto certamente inadeguate per l’iscrizione dedicatoria di un’opera pubblica sarebbero, però, compatibili con un intervento di minore portata quale il completamento di una struttura non necessariamente pubblica1730.

			Oltre a Hercules e Belenus, titolari di due «tempietti»1731, le fonti epigrafiche documentano, inoltre, un numero limitato di divinità1732, per alcune delle quali, come le Matronae1733, Silvanus Silvester1734, ma anche per P[---], si è pensato alla sopravvivenza, o meglio «all’interpretazione romana di divinità preromane»1735. 

			Si configurerebbe, dunque, un pantheon costituito da un numero esiguo di divinità di introduzione romana e da altre ben più numerose, frutto di interpretatio, «legate alle attività commerciali, alle risorse naturali o alla frequentazione di santuari connessi con fonti salutifere»1736. Per quanto la storia peculiare del centro carnico renda plausibile la persistenza di elementi riferibili alla cultura veneta e celtica, sulla base dei documenti disponibili sembra più prudente evitare di delineare con sicurezza la fisionomia della storia religiosa di questa comunità, soprattutto nella fase di più antica romanizzazione, di cui restano pochissime attestazioni.

			 

			 

			2.1 Aedes Belini

			 

			Una tra le più antiche iscrizioni di Iulium Carnicum documenta la presenza, nella fase vicanica, di una aedes Belini, restaurata e abbellita con cinque clupea inaurata e con due signa, nella seconda metà del I secolo a.C.1737.

			Il testo è il seguente: - - - - - - / q(ui) s(upra) s(cripti) s(unt) aedem Belini / [de su]a pecunia refecere et / [clu]pea inaurata in fastigio V / et signa duo dedere / [P(ublio) Erbonio P(ubli) l(iberto) Principe / [Se]x(to) [V]otticio Sex(ti) l(iberto) Argentillo / mag(istris) vic(i)1738.

			Benché il testo, mutilo, non conservi i nomi degli evergeti, si è proposto, sulla base del confronto con altre iscrizioni vicane, di attribuire l’opera ai magistri di un collegium dedito al culto di Belenus1739. La collocazione del tempio nel tessuto urbanistico antico è ignota, ma alcune proposte sono state avanzate già a partire dagli anni Cinquanta del secolo scorso.

			Si deve a Placidia Moro il primo tentativo di identificazione dell’aedes Belini con il tempio forense. Secondo la studiosa il fatto stesso che Belenus fosse «divinità autoctona della regione» avrebbe spiegato la posizione di rilievo del luogo di culto all’interno dell’abitato1740. Questa proposta è stata esclusa sia da Luisa Bertacchi sia da Mario Mirabella Roberti, secondo i quali l’edificio sarebbe meglio identificabile con il Capitolium1741. Anche Fulvia Mainardis, in anni recenti, ha ribadito che il tempio forense doveva essere riservato, in forza della sua centralità, «alla triade capitolina o ad altri dei del pantheon romano»1742. 

			Una prospettiva diversa è proposta da Federica Fontana, secondo la quale il culto di Belenus avrebbe potuto trovare sede in una struttura templare ubicata nel cuore dell’abitato alpino, laddove poi sarebbe sorto, in età augustea, il foro e i suoi monumenti a carattere sacro e civile. La studiosa ha ricordato che, al di sotto del podio del tempio forense, sarebbero parzialmente conservati resti monumentali pertinenti ad una fase precedente a quella di età imperiale1743. Il luogo sacro avrebbe ospitato il culto di una divinità intermediaria tra la facies celtico-veneta e quella latina. La situazione non sarebbe, quindi, dissimile da quella bresciana dove il tempio capitolino insisterebbe su una precedente struttura1744 dedicata, con molta probabilità, a divinità che rappresentavano «la mediazione tra le varie componenti della comunità bresciana», ovvero Cenomani e Latini1745. 

			Il problema della collocazione del luogo di culto non può essere certo svincolato da una complessiva riconsiderazione delle fasi cronologiche di costruzione e restauro dell’edificio sacro e sullo statuto del culto, come documentato dalle fonti, che alludendo a magistri di un collegium sembrano piuttosto indicare un culto di natura privata.

			Le prime tracce della struttura templare, coeve al primo impianto del foro di età augustea, sono costituite unicamente dal tratto settentrionale della fondazione della cella e da un allineamento di pietre che doveva segnare il limite meridionale della costruzione e che si trovava ad una quota inferiore di circa 0,20 metri rispetto a quella del lastricato impostato successivamente1746. Dell’ultima fase edilizia di età imperiale, si conservano le fondazioni, il podio, fino ad una altezza di 1,20 metri al di sopra del piano della piazza, e la gradinata di accesso. Secondo le ricostruzioni proposte dagli editori del contesto, il pronao era dotato di quattro colonne di ordine corinzio1747.

			Le uniche strutture riferibili alla fase previcanica e vicanica, alla quale è da attribuire anche l’aedes Belini, sono alcuni edifici con il fronte orientato in senso nord-ovest/sud-est, nell’area sud-orientale di quello che sarà poi il foro, prospiciente all’edificio templare. Essi si affacciavano su un piano di calpestio in ghiaia, presso il limite orientale del quale correva una canaletta aperta con fondo in pietre giustapposte e andamento parallelo al fronte degli edifici. Disposizione e organizzazione dei vani sono state ricondotte a schemi di tradizione locale, come pure le tecniche costruttive. Rimanda, invece, ad un orizzonte di romanizzazione la cultura materiale. Si tratta di abitazioni che hanno preceduto la monumentalizzazione di età augustea, con una frequentazione almeno a partire dal II secolo a.C. fino all’avanzato I secolo a.C.; una spiccata funzione mercantile sembra potersi individuare in base alla qualità dei materiali rinvenuti1748. Questo spazio, come osservato da Serena Vitri, costituiva «presumibilmente il principale spazio comunitario del vicus»1749.

			Una seconda questione riguarda, come si è detto, la natura del culto a Belenus. Se si può accettare per Iulium Carnicum una forma di persistenza di un culto di origine celtica, questa continuità difficilmente può essere letta come una forma di resistenza. L’iscrizione carnica rientra, infatti, nei canoni tradizionali, tanto da essere avvicinata, per la struttura testuale, a quella del rifacimento (?)/edificazione dell’aedes Herculis. I devoti (in questo caso coincidenti con i cultores) Beleni, sarebbero riuniti, secondo quanto proposto dalla critica, in una forma collegiale tipicamente romana e assimilabile, come proposto dalla stessa Mainardis, ai collegia campani e minturnesi1750. Rimandano, inoltre, ad ambito ‘romano’ la struttura architettonica del tempio, definito aedes, e l’espressione clupea inaurata in fastigio, che costituisce un unicum nell’epigrafia repubblicana, ricorre significativamente in un passo di Livio che ricorda come M. Aemilius Lepidus e L. Aemilius Paulus, nel 193 a.C., ex ea pecunia multaticia clupea inaurata in fastigio Iovis aedis posuerunt1751.

			Belenus, quindi, pur essendo divinità di origine non romana, appare in età cesariana come figura del tutto romanizzata, almeno nel vicus di Iulium Carnicum. 

			È, inoltre, significativo il fatto che coloro che intrapresero, de sua pecunia, l’opera di restauro e abbellimento dell’aedes Belini, fossero membri di un collegium simile a quello che intervenne sull’aedes Herculis. Come precisato da Mainardis, la sfera di protezione di Belenus e di Hercules doveva riguardare in modo specifico i mercanti, esponenti di una delle categorie sociali più rilevanti di Iulium Carnicum, nato proprio come centro emporiale1752. La stessa portata finanziaria dell’intervento evergetico era consistente: i magistri, dunque, disponevano di risorse economiche cospicue, tali da poter garantire non solamente un rifacimento strutturale, ma anche la donazione di clipei dorati e di due statue. Pare probabile che a questa qualità di offerta corrispondesse una destinazione di massima importanza per la comunità carnica.

			Se così fosse non dovrebbe stupire la presenza del tempio nell’area che sarà poi occupata dal foro di età augustea ovvero nel cuore dell’insediamento previcanico e vicanico; l’obiezione di Fulvia Mainardis secondo la quale sarebbe inopportuna la presenza nel cuore dell’abitato di un culto a Belenus, espressione di «una religiosità epicoria»1753, perde consistenza se si pensa che questa divinità ricevette da uno dei collegia con maggiore disponibilità finanziaria presenti nel centro carnico dei doni dorati, difficilmente destinati a culti di secondo piano.

			Qualche nuova proposta può essere formulata sulla base di un’analisi più approfondita delle fonti.

			Per quanto concerne la cronologia, il dato più rilevante è che il tempio citato nell’iscrizione risulta, tra il 50 a.C. e il 25 a.C., oggetto di una renovatio. Ciò significa, evidentemente, che esso deve essere stato costruito in precedenza, o in concomitanza con la creazione del vicus, in età cesariana1754, nel caso in cui l’iscrizione si collochi negli anni più recenti del range cronologico proposto, o nel periodo previcanico, ante 59 a.C. Qualunque sia la data di costruzione del tempio, ciò che il dato epigrafico dimostra è che il culto a Belenus, sia che fosse attivo in epoca previcanica, sia che corrisponda ad una sistemazione del pantheon corrispondente alla formazione del vicus, testimonia come nella prima fase di romanizzazione la comunità si riconoscesse in questa divinità non romana che considerava presumibilmente garante delle attività produttive di cui viveva. Che poi, con il cambiamento di status in età augustea, l’area forense sia stata completamente modificata e il nuovo tempio forense dedicato alla triade capitolina, per quanto probabile, non è supportato da documenti.

			Merita, infine, di essere approfondito l’aspetto giuridico del culto di Belenus.

			Il fatto che l’intervento di restauro sia stato attribuito ai magistri di un collegium potrebbe portare a considerare il culto come privato. La menzione dei magistri vici, tuttavia, non può non conferire all’operazione, nata su iniziativa privata, una dimensione di ufficialità. È possibile che essa assolvesse una funzione eponima, come del resto attestato anche in altri casi, o che costituisse una sorta di allusione alla loro competenza sui sacra. Si potrebbe trattare della concessione di un terreno pubblico ai membri di un collegium per l’edificazione di un tempio alla loro divinità protettrice. In questo caso, però, si nota l’assenza di formule specifiche, come locus datus decreto vikanorum, o locus concessus et donatus a vikanis, documentate nell’epigrafia d’oltralpe1755. È, infatti, noto come i vici fossero sede di una amministrazione decentrata, benché non sempre esplicitamente delineabile in base alle fonti epigrafiche: i vici extraurbani erano retti da magistri eletti annualmente, ai quali poteva essere attribuita una limitata giurisdizione, come sembra indicare la formula mag(ister) i(ure) d(icundo) attestata epigraficamente1756. I vici erano, inoltre, dotati di consigli di membri scelti dai funzionari che coadiuvavano i magistrati giurisdicenti quinquennales incaricati delle operazioni di censo nelle colonie e nei municipia. Le delibere erano sancite con la formula de vici sententia. È, inoltre, certa l’esistenza di proprietà comunitarie dei vicani e di un consiglio dei proprietari del vicus, che si esprimeva in merito a temi analoghi a quelli di cui si occupava l’ordo decurionum cittadino, quali, per l’appunto, la concessione di terreno pubblico1757. 

			Se anche giuridicamente possibile stupisce, però, che in età repubblicana Iulium Carnicum fosse dotato di due luoghi di culto di natura privata, l’aedes Belini e l’aedes Herculis, il primo dei quali dotato di un pregevole apparato decorativo. All’età repubblicana, peraltro, non sono riferibili altri culti. 

			Il confronto con altre realtà vicaniche può, forse, offrire una diversa soluzione interpretativa.

			In uno studio dedicato ai santuari rurali dell’Italia centro-appenninica, Cesare Letta ha dimostrato come essi assolvessero ad una funzione aggregativa per la comunità paganica o vicanica di riferimento. Secondo lo studioso è plausibile che assemblee e comizi di pagi e vici si riunissero all’interno dei luoghi di culto, eletti a vere e proprie sedi di gestione amministrativa. Cambiamenti istituzionali, come per esempio il venir meno dell’autonomia giuridica di tali insediamenti rurali, non sembrano incidere sul ruolo comunitario dei santuari che continuano a porsi come punto di riferimento della collettività, ma anche di confraternite e collegia1758. «A questa vitalità dei santuari rurali», secondo Letta, «possono avere contribuito diversi fattori, come il permanere della loro funzione di sede di fiere e mercati in occasione di ricorrenze religiose, o la loro dislocazione lungo le tappe dei percorsi della transumanza, come è stato proposto per i santuari peligni di Ercole»1759.

			L’aedes Belini avrebbe potuto, quindi, costituire per il vicus di Iulium Carnicum il santuario pubblico di ‘riferimento’ e ‘identificazione’ della comunità, oggetto di munificenza privata ma di valore collettivo. Se questa fosse un vero e proprio atto di evergetismo e non un «adempimento di un obbligo a livello vicanico o paganico», è una questione impossibile da dirimere1760.

			 

			 

			2.2 Aedes Herculis

			 

			La presenza di un tempio dedicato ad Hercules a Iulium Carnicum è testimoniata da due iscrizioni, delle quali non sono note le precise circostanze del rinvenimento. Una, in tre frammenti, è conosciuta solo da tradizione manoscritta: essa contiene, oltre alla menzione del tempio, i nomi dei liberti Sex(tus) Erbonius e Graptus1761. Un secondo documento, simile al precedente o copia di esso, datato all’ultimo quarto del I secolo a.C. per motivi paleografici e onomastici1762, ricorda l’evergetismo di un gruppo di magistri o addetti al culto1763, coinvolti nell’edificazione di un tempio dedicato ad Hercules. 

			Il testo è il seguente: [S]ex(tus) Erbonius Sex(ti) et Sex(ti) l(ibertus) Front[o] / [-] Regontius Primi et Genti l(ibertus) Iucu[ndio vel -us] /[Se]x(tus) Votticius Argentil(li) l(ibertus) Amor / [T(itus)] Titius T(iti) l(ibertus) Philemon / [S]ex(tus) Erbonius Sex(ti) l(ibertus) Philogen[es] / [-] Gavius Philemonis l(ibertus) Hilario / [L(ucius)] Regontius L(uci) l(ibertus) Stepanus / [-] Mulvius Ditionis l(ibertus) Senecio / [L(ucius)] Gavius L(uci) l(ibertus) Gratus / [Hi]larus Vetti T(iti) ser(vus) / [m]agistri aedem Herculis d(e) s(ua) p(ecunia) t[---?] / [Se]x(to) Erbonio Sex(ti) l(iberto) Diphilo / [M(arco)] Quinctilio M(arci) l(iberto) Donato / mag(istris) vici1764.

			I magistri sono citati secondo un ordine noto anche in altre iscrizioni analoghe, in cui cioè i nomina dei liberti precedono quelli degli schiavi; è stata notata l’incidenza di gentilizi di origine venetica, come Erbonius, Regontius e Votticius, attestati anche a Iulia Concordia1765, di origine italica, come i Gavii, i Titii e i Vetii, frequenti in area campana1766, nonché la presenza di cognomina grecanici, come Philemon, Philogenes, Stephanus1767, o locali, come Gentius1768. I magistri erano, come comunemente accettato dalla critica, membri di un collegium che individuava in Hercules il proprio nume protettore. Il dato è estremamente interessante non solo perché indicativo delle modalità di organizzazione dei culti vicani nella seconda metà del I secolo a.C., ma anche perché si tratterebbe dell’unico collegium di devoti ad Hercules attestato in ambito nord-italico1769. L’iscrizione carnica, tuttavia, non fornisce dettagli indicativi sulla natura del collegium, cosicché la proposta di considerarlo a vocazione mercantile resta puramente ipotetica1770, anche se basata sul ruolo emporico di Iulium Carnicum e sulla funzione di Hercules come protettore di traffici e scambi1771. Poiché tra le specializzazioni e competenze erculee si contemplano anche la protezione dell’allevamento ovino e la sanatio, non è possibile escludere che il collegium fosse connesso alla pastorizia o allo sfruttamento delle risorgive termali e terapeutiche ai piedi del colle San Pietro1772.

			È opportuno ricordare, infine, l’esistenza di sodalizi, come quelli dei sodales Fortunenses, Martiales, Geniales o, appunto, dei cultores Herculis o Iovis, per i quali non è stato ancora chiarito se il precipuo scopo aggregativo fosse individuabile nell’ambito della sfera economica1773. 

			Degna di nota è anche la menzione, a chiusura della lista degli addetti al culto, dei magistri vici Sextus Erbonius Sex(ti) libertus Dhiphilus e Marcus Quinctilius M(arci) libertus Donatus. È comunemente accettato che l’indicazione della coppia dei magistri vici avesse funzione eponima, forse indizio di una volontà di adeguamento al modello urbano1774. Di diverso avviso Lisa Zenarolla, che, accogliendo le osservazioni di Michel Tarpin, secondo il quale l’indicazione della data attraverso la segnalazione dei magistri sarebbe alquanto singolare sia per l’eccessivo ‘localismo’ della carica sia per la rarità della pratica sullo scorcio del I secolo a.C.1775, ha proposto di interpretare la menzione di Sextus Erbonius Dhiphilus e Marcus Quinctilius Donatus come allusione alla loro autorità anche in materia di edilizia sacra1776. 

			Quale sia la natura dell’opera eseguita non è noto1777 ma si è, tuttavia, precisato che la disponibilità economica dei magistri doveva essere piuttosto elevata se essi erano in grado di sostenere le spese per un «monumento di carattere pubblico»1778. Il problema è complicato dal fatto che il culto deve essere interpretato come collegiale e quindi di natura privata, visto che i dedicanti dell’atto evergetico sono ministri di un collegium. La situazione, insomma, sembra simile a quella relativa al culto di Belenus: è possibile, cioè, che si trattasse di un luogo di culto pubblico destinato anche ai membri di un collegium.

			La presenza di un eventuale culto pubblico ad Hercules nel centro carnico non desterebbe sorpresa visto che da una rassegna delle fonti epigrafiche relative ai santuari rurali dell’Italia appenninica emerge come Hercules sia, insieme a Iuppiter, la divinità di gran lunga prevalente1779. Al suo culto erano dedite intere comunità, tramite i loro rappresentanti, collegia e singoli fedeli appartenenti ad ogni categoria sociale.

			Anche sulla possibilità di individuare la sede dell’aedes Herculis nel tessuto urbanistico di Iulium Carnicum sono state avanzate delle proposte. Nel 1811, in occasione di scavi condotti in un sito non più identificabile1780, furono rinvenuti tre frammenti marmorei attribuiti da Leopoldo Zuccolo ad una statua di dimensioni colossali, «di lavoro eccellente», identificata con Hercules in base alle caratteristiche iconografiche: «le forme colossali che convengono d’ordinario più ad esso che ad altri» e «la nudità, tipica di Ercole, di solito vestito della sola leonté». Zuccolo menziona, inoltre, «cinque frammenti di dita colossali ed altro pezzo», con il pollice che stringe un frammento di clava, parte del piede destro, «un frammento di braccio colossale, ed altro simile a gamba»1781. I pezzi risultano attualmente dispersi cosicché non è possibile confermare o meno l’identificazione. È stato, in ogni caso, escluso che si trattasse della statua di culto e che il contesto di ritrovamento fosse identificabile con il tempio di Hercules1782.

			Più di recente si è proposto di riconoscere l’aedes Herculis nei resti monumentali individuati in località Ciamp Taront, nella zona settentrionale di Zuglio, tra il 1937 e il 19381783. Dell’edificio si conserva un imponente basamento modanato connesso con strutture murarie di notevole spessore e resti di canalizzazione. Nella relazione di scavo si citano «due templi fra loro collegati da un criptoportico in parte franato, e racchiudente un condotto d’acqua in tufo». Uno di essi, inoltre, era dotato di un’imponente scalea, di cui si conserva il primo gradino in tufo di ottima fattura; l’altro, invece, risultava obliterato da un orto1784. Il monumento di Ciamp Taront presenterebbe, secondo Federica Fontana, caratteristiche conciliabili con quelle dei santuari erculei noti: marginalità rispetto all’area urbana, connessione con l’acqua e con le attività gravitanti sull’economia silvo-pastorale1785.

			L’evidente frammentarietà dei dati non permette, secondo Lisa Zenarolla, un’analisi accurata e una lettura sicura delle strutture come appartenenti ad un tempio né, quindi, di verificare la proposta di individuarvi l’aedes Herculis ricordata dalle fonti1786.
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			I risultati di una ricerca, nata con l’obiettivo di indagare i processi di interazione tra cultualità indigena e religio romana nell’Italia nord-orientale, nelle possibili forme di ‘resistenza’, ‘sopravvivenza’, ‘integrazione’, si configurano, in un certo senso, controcorrente rispetto alle più recenti riflessioni sulle forme del sacro in fase di romanizzazione.

			È communis opinio che nella Venetia sia stato «scarso lo spazio lasciato (…) al conformismo dei culti ufficiali romani secondo una tendenza comune a tutte le aree di romanizzazione pacifica dove l’incontro tra l’urbe e le culture locali avvenne senza traumi, traducendosi piuttosto in una assimilazione/interpretatio dei culti encori»1787; o che nelle coloniae di nuova fondazione, come Aquileia, si attuò una ‘mediazione culturale’ evidente nella scelta di «monumenti epigrafici in forme tipicamente romano-italiche dedicati a divinità epicorie accolte nel pantheon romano (Timavus, Belenus e probabilmente altre divinità non esplicitamente menzionate), che ricevono dediche, doni e templi periurbani o extraurbani»1788.

			È evidente che la possibilità di comprendere le modalità attraverso le quali la romanizzazione modificò l’esistente comporta, inevitabilmente, una conoscenza della religiosità preesistente non riconducibile ad una sola facies etnico-culturale. Gli esempi in tal senso sono numerosi: dal caso macroscopico del frazionamento delle tribù celtiche e liguri nell’Italia nord-occidentale1789, a quello più difficilmente percepibile del comprensorio territoriale dove fu dedotta Aquileia, che al momento della calata dei Galli Transalpini, nel 186 a.C., si presentava quasi come una zona ‘cuscinetto’ tra Veneti ed Istri1790. La restituzione di un sistema religioso ‘di sostrato’ unitario presenta, quindi, un rischio di genericità. 

			Anche se si volesse rivolgere l’attenzione a casi culturalmente omogenei, come per esempio, il Venetorum angulus, un’attenta analisi dei contesti e dell’evoluzione storica dei diversi centri rivela con immediatezza quanto questa presunta unitarietà sia, nella realtà dei fatti, apparente: il ‘sostrato’ etnico di Verona, in cui confluiscono elementi veneti, cenomani e retici, non è certo quello di Altino, così come il ruolo assunto da Padova nei confronti di Roma non è in alcun modo assimilabile a quello di Este, che continuò a essere percepita come ‘veneticità’1791. In questo senso, quindi, concludere che «nell’ambito della Gallia Cisalpina la zona veneta è quella in cui sono maggiormente attestati culti non romani, conseguenza del fatto che la penetrazione romana avvenne in modo pacifico e non a seguito di una conquista»1792, ovvero in virtù di una corroborata amicitia, non permetterebbe di cogliere criticità e complessità dei fenomeni cultuali in fase di romanizzazione.

			L’aver contestualizzato l’evidenza documentaria riferibile al sacro in senso geografico, etnografico e poleografico si è rivelato, dunque, ineludibile. Questo approccio ha permesso di constatare, per esempio, come le modalità di trasformazione dei culti a Padova ed Este siano state, per così dire, antitetiche benché entrambe nell’ottica di una innovazione. Il principale santuario extraurbano di competenza patavina, quello di San Pietro Montagnon, fu abbandonato proprio nel corso del III secolo a.C., quando, secondo la storiografia moderna, fu avviata la romanizzazione del comparto veneto1793. Più in generale, da Padova non proviene alcuna testimonianza epigrafica relativa a teonimi indigeni in forma latinizzata. Si tratta di un elemento di estremo rilievo della cosiddetta Selbstromanisierung. Ad Este, invece, la romanizzazione non comportò un abbandono generalizzato dei luoghi di culto. Il santuario di Reitia, per esempio, mantenne il proprio primato e se ci fu un adeguamento al modello romano, questo fu soprattutto in termini architettonico-monumentali. Per entrambi i centri veneti, quindi, si assiste ad un’adesione al nuovo ma con evidenti sfumature. 

			Un’analisi di questo tipo, volta cioè a ricondurre le fonti disponibili ad un contesto comune, ha dovuto tenere conto fin dal suo avvio di un condizionamento, cioè che l’evidenza documentaria disponibile corrisponde quasi esclusivamente alla fase di romanizzazione compiuta. 

			Per questo motivo, comprendere «dove-quando-come si verificano i meccanismi di trasformazione; dove-quando-come si sovrappongono, o si impongono, alla tradizione locale; dove-quanto-come si integrano le diverse componenti»1794 ha imposto inevitabilmente una prospettiva ‘romana’. 

			Fatto ‘politico’ per eccellenza, la religio romana si configurava come ‘comunitaria’ e basata su pratiche cultuali attuabili sia in pubblico sia in privato1795, ma soprattutto, «la religione pubblica, cioè i doveri religiosi della res publica, era intimamente legata alla vita istituzionale»1796. 

			Date queste premesse, la continuità di un determinato culto indigeno non è stata interpretata secondo parametri di ‘persistenza’, ‘resistenza’ o ‘mediazione’, ma piuttosto di ‘ufficialità’ o ‘non ufficialità’.

			Laddove si è potuta cogliere, la dimensione ufficiale di un culto epicorico è emersa nelle fonti attestanti l’intervento più o meno diretto di una magistratura civica, o si è dedotta dalla presenza di santuari organizzati di natura pubblica o, ancora, da riferimenti al calendario locale che, come noto, era definito annualmente dai magistrati iurisdicenti con una notevole autonomia rispetto alle regole dell’urbe e in sintonia con le caratteristiche specifiche del corpo civico di riferimento1797. 

			Un caso significativo è quello dell’aedes Belini a Iulium Carnicum restaurata nella seconda metà del I secolo a.C. con il consenso dell’autorità vicana e grazie al contributo finanziario di un collegium. Si tratta, quindi, di un culto pienamente romanizzato nella forma benché celtico sia Belenus: più che di una religiosità epicoria, la sua presenza si rivela espressione della celticità stessa della comunità carnica. Un esempio altrettanto interessante è quello del santuario altinate in località Fornace: alla divinità di tradizione venetica Altnoi sarebbe subentrato nel I secolo a.C., nel segno di una continuità funzionale, ovvero di divinità poliadica, Iuppiter Altinatis1798. 

			Se la dimensione ‘pubblica’ costituisce l’osservatorio privilegiato per l’analisi dei culti in fase di romanizzazione, ciò non toglie che anche la permanenza di una religiosità indigena o, al contrario, l’adattamento ai culti romani nello spazio privato in alcuni casi è stato considerato quale indicatore dei fenomeni di acculturazione. Un esempio calzante è quello dei noti dischi bronzei «di schietta cultura veneta»1799, raffiguranti la cosiddetta dea clavigera o figure maschili/militari per i quali si è pensato ad un programmatico «recupero di culti di sostrato»1800. 

			Una delle questioni più interessanti affrontate in questo studio è stata quella della cosiddetta interpretatio, ovvero del rapporto tra divinità ‘importate’ e personalità divine preesistenti. 

			Ciò che sembra accomunare la maggior parte degli studi sulle forme di cultualità in Italia settentrionale, è la ricerca sistematica di radici ‘celtiche’, ma anche ‘venetiche’, ‘retiche’, ‘etrusche’, a divinità tipicamente italiche, quali Minerva, Fortuna, Neptunus, Hercules, che si sarebbero sovrapposte, per analogia di funzioni, a numi locali. 

			Anche senza voler ricordare che per gli antichi il termine interpretatio era inteso nel significato di ‘traduzione’1801 e che, quindi, legittimamente interpretare significava spiegare caratteristiche e competenze di divinità non-romane, a dirimere ogni dubbio sulla questione è la documentazione epigrafica. L’analisi delle dediche patavine a Fortuna, per esempio, ha dimostrato che la tipologia delle offerte e i formulari votivi sono coerenti con quelli di tradizione italica; la presenza di onomastica indigena, spesso considerata indicativa di una persistenza di cultualità di sostrato1802, sembra allinearsi con quella riscontrata anche in altri tituli sacri compresi quelli alla triade capitolina.

			La persistenza di teonimi non-romani, come Reitia, Leituria, Temavus, è stata spesso valutata come spia di ‘resistenza’ da parte degli indigeni alla nuova religio o, al contrario, di ‘tolleranza’ dei Romani. I dati emersi da questa ricerca hanno consentito di integrare questo quadro rendendolo, per quanto possibile, meno schematico. 

			Diversi gli esempi in tal senso. 

			A Brixia il dio locale Bergimus, associato al Genius Coloniae Civicae Augustae, sembra assumere una dimensione poliadica assurgendo a punto di riferimento per la componente cenomane del centro ormai romanizzato. 

			Ancor più significativo è il caso dell’area sacra di Lagole di Calalzo, dove convivono dediche a Trumusiati/Tribusiati e ad Apollo. È il caso di una basetta di statuetta in bronzo recante un’iscrizione, realizzata con la tecnica della puntinatura, disposta su due righe datata alla prima metà del I secolo d.C.: L(ucius) Apinius L(uci) f(ilius) // Tru[usi]tei v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito)1803. Ma nello stesso contesto ricorre un titulus analogo, per tipo di supporto, formulario di dedica, modalità di realizzazione del testo: Ti(berius) Barbi(us) Tertius // Apolini v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito)1804. Questa compresenza è stata spiegata come fenomeno di assimilazione della divinità venetica a quella ‘importata’, ma credo che non sia da escludere una situazione analoga a quella del santuario presso la stazione ad Martis, sulla via che collegava Augusta Taurinorum al Monginevro. Il fatto che il sito abbia restituito graffiti votivi ad una divinità «certamente celtica come Albiorix e a una altrettanto palesemente romana come Apollo» è stato spiegato «in ragione delle funzionalità divine attribuite al luogo, manifestandosi progressivamente in forme diverse a seconda dell’origo e del background etno-culturale dei soggetti praticanti»1805. Il santuario ‘comunitario’ di Lagole diviene quasi luogo ideale di romanizzazione dei Veneti e, al contempo, di ‘venetizzazione’ dei Romani.

			In altri contesti, infine, la presenza di culti non romani, considerati in genere sinonimo di tenace resistenza alla romanizzazione è risultata, invece, frutto di una devozione successiva, il più delle volte con specifico valore politico come, per esempio, è stato proposto per il culto di Terra Histria1806.

			Di questo processo fa parte anche il fenomeno di «reviviscenza delle divinità celtiche o, più in generale, indigene» che ebbe «la connotazione di un’opposizione di tipo politico all’accentramento di potere effettuato a Roma, a cui le aree periferiche, almeno dall’età antonina, si ribellarono facendo leva sulla riappropriazione di una cultura religiosa autoctona, quando non addirittura della nuova religione cristiana»1807. Molta documentazione della piena età imperiale andrebbe riconsiderata in ragione di questi aspetti1808.

			Una dei punti più problematici della ricerca è stata la valutazione del peso delle élites romane nella gestione dei sacra.

			Questo fenomeno era già noto per i centri coloniari, come ad esempio Aquileia, Ariminum, Cremona, Piacenza, Luna1809, dove l’intervento delle aristocrazie romane è particolarmente evidente nella scelta di motivi allusivi alla difesa dal ‘barbaro’ attraverso la diffusione dell’Apollo Liceo. Anche a Patavium l’introduzione del culto di Iuno, connotato in senso ‘trionfale’, è sembrato ascrivibile ai più alti livelli di committenza, se l’ipotesi di un coinvolgimento di M. Aemilius Lepidus coglie nel segno. Un ruolo non secondario, a Patavium e non solo, riveste l’intervento augusteo, che introduce, nella grande risistemazione del pantheon, il culto dei Lares e quello a Concordia.

			Un ultimo dato degno di nota è quello relativo alla monumentalizzazione dei luoghi di culto more romano.

			Si è a lungo ritenuto che la concessione dello ius Latii ai centri indigeni abbia avuto come conseguenza un riassetto urbanistico e architettonico generalizzato e il moltiplicarsi di interventi a livello dell’edilizia pubblica. Il complesso dei quattro tempietti tardo-repubblicani di Brixia, la cui realizzazione sembra inquadrabile intorno agli anni Settanta del I secolo a.C.1810, rappresenta, come ha notato Fausto Zevi, un caso emblematico del processo di ‘romanizzazione’, nel quale il nuovo stato giuridico innesca nella maniera più vistosa e appariscente l’attuazione, da parte delle élites locali, delle forme di una cultura che apparteneva loro già da qualche tempo1811. La situazione che emerge dai dati archeologici degli ultimi anni, per quanto estremamente frammentari e parcellizzati, ha portato a ridimensionare l’importanza sul piano strettamente urbanistico ed architettonico della lex Pompeia per i centri indigeni della Transpadana. I dati archeologici dimostrano con sufficiente chiarezza come il processo di adesione alla cultura romana fosse avviato, almeno in alcuni centri, già prima dell’attribuzione dello ius Latii e come ad esso siano da ricondurre alcuni strutture templari. Ai già noti casi di Altinum, Ateste, Lova di Campagna Lupia, sembra ora aggiungersi quello del santuario di Marano di Valpolicella, dove tra la fine del II secolo a.C. e l’inizio del successivo, l’adozione del primo stile pittorico nell’apparato decorativo orienterebbe verso una committenza di altissimo profilo.
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			Il santuario di Lova di Campagna Lupia
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			PD 42 Pianta di scavo del pozzo, da Bonomi, Malacrino 2009, p. 245, fig. 5

			PD 43 Lo scavo del pozzo, da Bonomi, Malacrino 2009, p. 245, fig. 6

			PD 44 Ricostruzione prospettica del santuario, da Bonomi, Malacrino 2009, p. 246, fig. 7
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			AQ 1 Pianta della città con distribuzione dei luoghi di culto: 1. tempio di Monastero; 2. aedes di T. Annius Luscus; 3. tempio del fondo Gallet; 4. Iside e Serapide; 5. Esculapio; 6. Nemesi; 7. Dei e Dee; 8. Mitra; 9-10. Beleno; 11. Bona Dea; 12. ?; 13. ? Magna Mater; 14. Nettuno; 15. Feronia; 16. “tempio di Germanico” , da Maselli Scotti, Tiussi 2009, p. 128, fig. 1
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			Il tempio trionfale in località Monastero
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			AQ 5 Aretta cilindrica con dedica al Timavo, InscrAq 18, da Fontana 1997a, p. 363, fig. 10
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			AQ 7 Parte di architrave con dedica al Timavo, da Fontana 1997a, p. 366, fig. 26

			AQ 8 Elogium di C. Sempronius Tuditanus, InscrAq 28

			AQ 9 Iscrizione di C. Sempronius Tuditanus da Duino, CIL I2, 2503
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			AQ 11 Applique bronzea di Borea, da Aquileia romana 1991

			 

			 

			Il cosiddetto tempio “Gallet” e il culto di Fortuna

			 

			AQ 12 Pianta del tempio “Gallet”, da Tiussi 2009a, p. 409, fig. 6

			AQ 13 Lucerna con iscrizione di Onocles Dindii Ti. servus, da Fontana 1997a, p. 365, fig. 17

			AQ 14 Arula fittile con scena di teatro, da Strazzulla Rusconi 1977, tav. XXVI, fig. 1

			 

			Hercules e il forum pequarium 

			 

			AQ 15 Dedica ad Hercules, Zenarolla 2008, tav. 45, fig. 4 

			AQ 16 Aretta opistografa con dediche di C. Albius Andies e C. Dindius Mogio, InscrAq 7

			AQ 17 Aretta opistografa con dediche di C. Albius Andies e C. Dindius Mogio, InscrAq 7

			AQ 18 Basetta opistografa con dediche ad Hercules e Apollo, da Zenarolla 2008, tav. 46, fig. 8

			AQ 19 Iscrizione menzionante il forum pequarium, IscrAq 5, da Tiussi 2004, p. 259, fig. 1

			AQ 20 Il complesso dei cosiddetti mercati a sud del Natissa con localizzazione dell’area indagata nel 1998, da Tiussi 2004, p. 268, fig. 4

			AQ 21 Il complesso dei cosiddetti mercati a sud del Natissa, da Tiussi 2004, p. 269, fig. 5

			AQ 22 Altare con dedica di T. Plausurnius, InscrAq 32
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			AQ 24 Bronzetto di guerriero in assalto (?) da Sevegliano, da Zenarolla 2008, tav. 48, fig. 16 

			AQ 25 Clava e leonté da Sevegliano, da Zenarolla 2008, tav. 48, fig. 17

			AQ 26 Bollitore per il latte da Sevegliano, da Tiussi 2004, p. 272, fig. 6
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			AQ 43 Dedica a Beleno, InscrAq 112 

			AQ 44 Dedica a Beleno, InscrAq 113 

			AQ 45 Dedica a Beleno, InscrAq 117 

			AQ 46 Dedica a Beleno, InscrAq 118 

			AQ 47 Dedica a Beleno, InscrAq 121 

			AQ 48 Dedica a Beleno, InscrAq 123 

			AQ 49 Dedica a Beleno, InscrAq 125 

			AQ 50 Dedica a Beleno, InscrAq 137

			AQ 51 Dedica a Beleno, InscrAq 138

			AQ 52 Dedica a Beleno, InscrAq 139 

			AQ 53 Dedica a Beleno, InscrAq 140 

			AQ 54 Dedica a Beleno, InscrAq 142

			AQ 55 Dedica a Beleno, InscrAq 145 

			AQ 56 Dedica a Beleno, InscrAq 147

			AQ 57 Dedica a Beleno, InscrAq 148 

			AQ 58 Dedica a Beleno, InscrAq 151

			AQ 59 Dedica a Beleno, InscrAq 155 

			AQ 60 Dedica a Beleno, InscrAq 156

			AQ 61 Dedica a Beleno, InscrAq 208 

			AQ 62 Dedica a Beleno, InscrAq 374 

			AQ 63 Dedica a Beleno, InscrAq 399 

			 

			 

			Minerva a Prepotto

			 

			AQ 64 Parte di architrave con dedica a Minerva, InscrAq 15

			AQ 65 Iscrizione menzionante il collegium incrementorum cultorum Minevae (fr. 1), InscrAq 672

			AQ 66 Iscrizione menzionante il collegium incrementorum cultorum Minevae (fr. 2), InscrAq 569

			AQ 67 Iscrizione menzionante il collegium incrementorum cultorum Minevae (fr. 3), da Zaccaria 1995b, p. 307, fig. 3

			 

			 

			L’area sacra al Timavus

			 

			AQ 68 Dedica al Timavo, InscrAq 19 

			AQ 69 Dedica ad Hercules, InscrAq 217

			AQ 70 Dedica a Spes Augusta, InscrIt X, 4, 324, InscrIt X, 4, 326, da Cuscito 1976, fig. 1a-b

			AQ 71 Dedica a Spes Augusta, InscrIt X, 4, 327, da Cuscito 1976, fig. 2

			AQ 72 Dedica a Saturno, da Fontana 1997a, p. 367, fig. 30
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			Iulium Carnicum

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			IUL 1 Il territorio di Iulium Carnicum, da Mainardis 2008, p. 23

			IUL 2 Pianta della città con distribuzione dei luoghi di culto: 1. foro; 1a, basilica civile, 1b tempio, 2 edifici di età repubblicana precedenti al foro; 3. resti di abitazione ed area sepolcrale tardo antica-altomedievale; 5. edificio pubblico (curia?); 6. terme; 4, 7-8, 11, 13, 15, 17. resti di abitazione; 9-10, 14, 16, 18, 22. resti di incerta interpretazione; 12. tempio di Ciamp Taront; 19-21. resti di abitazione o magazzino; 23. basilica paleocristiana cimiteriale; 24. basilica paleocristiana e ipotetico battistero, da Museo Iulium 1997, p. 36

			 

			 

			Aedes Belini

			 

			IUL 3 Iscrizione menzionante l’aedes Belini, CIL V, 1829, da Mainardis 2008, p. 86

			 

			 

			Aedes Herculis

			 

			IUL 4 Iscrizione menzionante l’aedes Herculis, CIL V, 1830, da Mainardis 2008, p. 94

			IUL 5 Basamento del tempio in località Ciamp Taront, da Museo Iulium 1997, p. 52

			IUL 6 Ercole stante, da Zenarolla 2008, tav. 40, fig. 4
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